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LO STAMPATORE 

P I' L'U G e A 

' JV' cU legge. 

I)ER molto che foirero'ginftamente applaudite le 
Orazioni del Celebre P.Sebastiano Pauli, Luc- 
tliefe, della Congregazione della Madre di Dio, ftam- 
paic fin i' anno 1 7 Z4i io avrei creduto non obbligarmi 
abbaftanzi il Pubblico , e poco foddisfare il mio defi- 
derio di"far cofa grata agli amatori delle buone lette- 
re , c deli' ornato ed eloquente ragionare , qualora non 
svefli lor pMièntata die una fempHce rifìam^a delle 
medelnne. Per^oefìo trovandomi aftrettou nnovarne 
f Edizione, per foddisfare alle contìnue ìn«nzc, dieda 
<igni -parte ini fi facevano j procurai in oltre raccorre 
tutte aueir altre Orazioni, che dipoi dillo ftefTo impa- 
TCggiabile Ditiiore recitate in Jiverfe congiunture , e 
Tarj luoghi , erano ivi itatc diftinte colla ftampa . Di 
pili, indirizzatomi ali' Autore medefimo mi è riefcito 
alcune altre anco averne , che da eflb non eranfi volu- 
te confentire alle richielledi chi le ricercava, per pub- 
blicarle fubilo dopo l' applaufo , che afcoltaie dalla 
tocca dell'Oratore aveano rifcoflb . Di tutte quefte 
Adunque ^ ^-formato il-prAfèate Volume , che molto 

Siiii del dopNo'è maggiore dell'antecedente ftampuo: 
icuriftìmo a incontrare l'approvazione di chiunque, 
eflcndo di buon gufto, non può far 3 meno di acco- 
gliere con avidità quanto Te gli prelènta di un cosi ra- 
ro, e diftinto carattere. Ecco quanto ho voluto che 
iì fappia; non già, come ognun vede, per acqui ftar 
pregio ali' O^^, a cui Ìl folo nome delr Autore fer- 
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ve di qualunque più >graAde elogio ; ma bensì pei: ac- 
cennare a chi legge h premura-, che H(i di promo- 
vere ) per quanto è in me , i vantaggi della vera 
./eloquenza , e 1' obbligo , che in quefta occafìone Ì 
buoni ,pr<^èflorÌ, ^plla Hj^defi^na me ne debbono avere . 

l'io qui lo Stamp_:ftDre di Lucca ncit ukma fua ed'i'zjoite 
^effo i do-vere, cbt in ^uejla io puie ag^mn^^a maNotrx^a^ 
tbe /limo dovuta alla buona fama xh'ìl' tutore . Non /en%a ra- 
gione fi c' aggiunto nclf ludiic il luogo , ove furono recitate 
quefe Ora^Ò/ii^ ma amo:.: f.mm, mcfii talune fra effe fu- 
rono JInmpare . Imperocché i]ui;Jìe, così come erano allora ^ in 
fogli volanti , cffendo Tenute in mano di un ceUMe Oratore , 
ft compiacque qucjìi à imitarne ,olcujii pafft certamente con 
troppa diligen-^ , e fedeltà . Ed avendo poi e^li fiampate le 
fue , alcuni anni avanti cfie lo Stampatore, di J-vcca tmijfe in 
wi carpo ^ e racceglieffe quelle del voftro Anfore , a eòi legge 
Fune e t:ahre fembrerà certatnente^ che queftofecimda fia fia- 
to t itnitatore del primo , qmn/lo In facgen^ va fufta ai co/i- 
Kario.. , . e 

Oltre le prefentlOra^orii^i tmsi oecreJrtato ..Autore , fo- 
no exiandio ufcite damici Torchj le Prediche Quaretìmali, 
e il Compendio ^ella fua Vita unitamente a parecchie Pre- 
diche Sacro-Politiche recitate inVienna rt/riMPERATOH Car- 
lo VI. nella Cappella Cefarea, con alcuni Ragionamenti Sa- 
cri , e dieci Panegiriche Orazioni de' Santi per lo pejfato ine' 
dite, che formana due altri Volumi in quarto , eie a maggior 
pubblico comodo tguabnertti uniti ^ eh /eparati fi vendono., 
Vivi felice.. 
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dalle dimoRirhc .Ibiilk- a uirluR- lal<.(- malilil ili Lfi luril HnlamL'iui^ uin^rsf- 

pubhlici . Ma nflì'mfiufta mone dell' firono. Poichi m ELEONORA perdft- 

Au^m filma ELEONORA MADDA- runo uwhWre amabiiillima -i l'oven, 

LENATERESAPALATINADINEO- un'Arvqtau pielofiliim irei, unite- 

SURGH ..ReEina dl Boemii e d-Un- iKraConbiaiiice Sl> afflitti . Plrdi m 

gbcria, Impsiadikc di Icmpie degna « sff» lum tua Ctniicice il glonofiiniiip 
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nodioMONARCA : perdf un forre in- 
ccacntflabile ippo^ki la Catiolica Ke- 
liiioiKi -perdefeVoI, oNobili , un &• 
àSe roOràioddvdtTO grido: Voi pcr- 
-àrOe, lodili |«ii,^a!cbt ralcfte *d- 
óaSfumne l'aaiaro in^ratìl^mouiiiiai 
Vo\jKÌMe, EUINENTliSJMO SI- 
fìNCOtE, una menlc chiara conorcilri- 
a del Toftro merito : e luH' iiifieme 
«rdemino Wanorevole Sovrana, una 
benlEiia.'Pailrona , e 
0 e del ■ 



. le , che fe benefi- 
cio e del Cielo im bnoaPriiKÌpe, noi, 
per quantodiciù Io rinf^iBziamo, avre- 
mo IciDpre la mala Ione .di vivergli 
ingrati . Glufto f- ' " -- — 



toglict 



icandóri l'uno Tal- 



1 acerbi molivi, elegpendi> 
e del v„n.D lutto , e pub- 
^io ai Mondo di outl iri- 
■imc, che pgste alia dulo- 
fa della voUia Clemeilliffi- 



e colla j 



a , e conlbrii lo tpirìlo mio i prole- 
gu ire . innanzi il ragioiurei col jiraintt- 
tere .di &tvi poi conofite , die £LEO- 
UCRA TiAe ndClmperio^ Santa&e 
che mortndo non oeriU ilR^io ■ ak 
lo <ilipb , lafcijuido d'dftre noKra Sk 
gnora., per divenire noHra Avvocata^ 
acciò canfolali non pliì ri lagnlamodel 
Cielo > pepcliè ce la lollò , ma ne gli 
fappiam grailo > perchè la poiTedenitno 
un tempo, t.percfièor» la canfcrva per 
Tempre a quella tidanza, che abbiamo 
iielladi lei proteiiorc: fcévero, come 
ragionevolmente fpcriamoi cheella ^o- 
da largii i reliciUimi eterni ripafl . Sia 
dunqus sulla prieine ilclle noUie atSìi- 
lioni 11 Tapeie, che mori ELEONORA 
Fiineipefla. U qualeda! Q di memi co d' 
tflcr Grapde, quando doverle foddisfaie 
a'dowr! AFfGLU. di CONSORTE, 
e di MADRE . e Sa non meno ghiRa. 
Ibi^cnte de! nolhu foUievail Qiperci che 
f LEONORA visendo, mai li ricordò 
iI'cITerGraade, quando U di metili carTe- 
!K rolt contribuite a farla vivete pili 
OtVoTA , più UMILE, e più PENI- 
TENTE. Cosi mi tiufcirà rapprefentar- 
vela in anibiduc quei ri([uardi, ne' qua- 
li fu ella cotanto ammirabile : efnci- 
taniionel primo lutte levirii ili Sovra- 
ira i e nel feconilu portando fui Trono 
certe altre virtù , che fe non poceatio 
chismarvilinuove, almeno vi dovettero 
comi^arire dilùfaie. QuelK larannoidue 
pumi , fu' quali avrò io da favellarvi: 
rperando , (he cita , dì CUI lodistno la 
vita, e piangiamo lamotre, debbapa» 
dire la ncAra lode oa, die klDìove- 
de, anet ^ova oeàa», quanto fi* 
fmon, e quoto C> giuAa. 



le affanno , ninna cola potrebbe dire i 
che degna folfc e del nobiliflimo coti- 
ftnb, (he rni ode, e della fublimema- J 
iena, die imprefo ho a irsiiare. On^' j 
ò, cbc dovendovi caricare di quella pe- \ 
a la ■ ■- " 



a bcnedi frefto perduto, e ladifpera- 
icJie dima! piil porerlo ricuperare, col 
irvi , clic ELEONORA fu fii noltin 



gazione di chi nafceCrande è qnella di 
loddisfarc alle prerogative dtl Ungue , 
ed alla nobiltà dell' orione ■ Sapeva • 
ighi lavpliradilpacen- che quando i Majpoti trafoMttono 
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roder! un gran -capitali; & eloiia , ciò bliace l'antiche comeccltt rùtomttiffitse' 
non è feiiza il peto di irafikario in glorie, e vago oltremoilo di migliorai- 
guiia, die fc nmi crekc, mine vorreb- le. Eben'ebbe con clic Toddisfaieil rnO' 
bc il dovete , almenA-non irminuilca lodevole genio in lei, c)k non conten- 
di valore , enon cadadi prezzo. Qiiio- ca di averlo innalzato ta Tcconda volta 
di i , ch'ella rammentofli in ogni con- fui Trono Reale di Portogallo (Sy, « 

mìdati" impano? in ™i aieala pofta Augullinimi CESAIU "accieblKEli' col- 
la necelTità di dover corrlljundeie agli le lue virtù quella dote , che c il plil 
eroici ffcmpli dc'nobilinimi fuoi Ante- iliutlte ornamento delle ptofapie, equa- 
nati . Queir amichi Oimo fangue , della fi ,- come penjò Sam' Ambrogio (n) , 
cui origioe noi'non alibisBio altra cer- la diltiiiiìva dircendenia delle grandi 
teua, che i]uella di viverne roolmen- Anime. Dacché fi cotnpiacque ilCielo 
te all'oTcnro, il quale don aver cof- di concederle una l'rincìpelTa sì ragjgtB. 
la ài fecoli ne' Rrananti de' Goti e noa- oecorrerl , che ta Reale Cala dì 
de'^alEini , ed unitoli <xA Cxmue glo- Meobnixli -vada liavcneodo nella cali- 
lìo^-de' Cond di Schtren b far tfàe AASettH-fik^miod i caratleiid' 
aelle -vene di- Lodovico il' GÓIlnile' ali»' veiii'r^peRUl'.%lttgig& Nsluldt-. 
(i ) , ove meTcDiaioTi con ijuello Im- TeOi iqM'pKg} > che dòVitUonli rac- 
pai»\e di Kodu»ó (i) , qoal fiume oagtiece lèpantiaiaite da'molcii UuD- 
ehe ^nfio d'acqae noli cape, tra r an- uttid iir ELEWC^ i' e pef l'' 
gtillie delle- Tue native {pónde iboc- arand jl iiDimiurla' IWi- un Are') i3k' 
<A ne' die reali germi de' l'aluinì e fi oCaniilo dicnatro alla foa [iute qNd-' 
de'Bavari j e dopo avere ]ÓBiininlllr«<' \t laàiaoSè iMnHne^.dK illufotnik 
li due CESARI al Mondo , .Lodoyia> ùnù^ia-. RifcaORndi) Ella' in fé 
( ; ) e Roberto (4), c'iparfe le trion- primi lem!' di vimiofi inlèEnamenli .,. 
fall fue piene a acondare i rampolli de' ^nali 1*' aveàno abbondintcrBemc 
di W^ariembei^ .- di PIrckenreld , e fornita i Genitori , ed ellgendone lin- 
di Landeshere , e divenuto con una frutto alTai nuggioie delle loro Ips- 
paite di si (angue Reale di Svezia, ranze ■- fopravanfò , col pertezionare 
di Danimarca , e- di Polonia', prefe 1' edocazione , Il gloria di quella Re 
coli' akra II nome fetnprc ioiinotEale gina, di cui dlcefi ne'facii Libri , che 
di Nioburgh ( j ) , 'col (piale camini* _ mai noti la cangiò Croi . quelta 
«i.» iiv.j f(ne di anni le- rene de" 'drelì- tra- le volgari lodi annoverate , 
'--ili Elettori! rdjranuto-' te li confiderà- quanto Geno rari gli 

ìa cafa di-Sdubadi C<) , elèinpii di. me' Principi , die vogliann- 

fi uni finairaenre in Rlra» Giigliel- p-^^-'-- -■— 

vta (7) col fannaec hlarild aiq de'IjnJ- 1 

snTt di Birml&l :- «IwBrrangiis , di* l. 

00, iì<ttai(hfeÌn£LEbNORAxod pa. m-IìTutii tnvikif ,.0 fi* die te itT- 

R>, e vivat» cosi]. die paiTe-aTtiecb> guaiditM'Oiinie riAtH tì- un*- tAzO^ 

- ■' ' UMii- 

(1) jOifiU iiammi ìtsmn . V» ti- («1 ^Iv^ì PtlariNV-CfN AIU CéUStOi- 
113». > pi Cmm ftltthu, iBMM MB»- ithrk 

(>> FdMf OàtlUlm Wi iMiini' iW I* 
ti-i tu u>w. m^llt fi, MUtilA fili* di- mitlH -fm Caatf il tiliiU, > v* T^^- 
Xfi.!fi ii^,,i,„. utAmujfmtlmraifffDÈrmfitil, 
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tbtiidiniia ; odiandola forte ancora co- per it l.ingumoTc ferite . che face 
me (piacevoli metrovie di mirila foz- nel cQorc della Fede gli Eretici 
gezione . che dfpo<ero al primo ^^radi- che imploiù aliie molle li toni 
no del Trono , lenia pcnfitio di pii fuo poterne braccio per. ttoncarne 
mai rivenirla. Ma ELEONORA, non mnm i rei dilugiii . e pn opprin; 



.da'Gcniiori , pei f^id^fnnrf, un me- loman. da' patii ercdirarj gli -Ebrei 

lilo , che pollo in roiirrunio to' niag- pefle de" Rcim , e capitali nemici 

jyon . poielTe repislaifi hJ pregio di del nome nollro . Sappiamo di pia , 

manttno. Riandò dunque colla p.ù le- che durame 1' affcdio di Vienna e M 

nera delle fue rcminifcinie quegli efer- Buda. e. tuita"! corfoidi quelle siorio- 

■cir) di l'isti e di Religione, che furo- le Eueirc , nelle qoaii li o fiaccato 

no. la léna occnpaiione de' fuoi pnmi tinio oigc^liD al Tiranno dell Alia . 

.Mmii e giunia.fiilTronQdeUaGinm»- Ella, s' impiegò fcmpre , rnrieme enU' 

Dia volle . cbe s-DigiuidilTero ne'lusi ARCIDUCHESSE TneFiglie. oair 

inpandimenti . ficcndc^i divenire uno inviare al campo ogni fona di lunl- 

de^i ardenti leli . mai dal eioino dt<C'd) conimi: giunta eHendo la fna 

d'ogni meoKinaiiel pcito d unaSoriiF amorerole Provradenu a fomaiiiiillri-. 

■tM ematica s&vill*ntFo.. A guila di re.inci.ni. tuxtbi ticbiedealì , fenili 

■^u acQuccbe dopa II lento cudbiu poteSèro araitaalBinenle tnraif le fe- 

podu pani nei 'rivo .. ore naapKiD. , nte di. quei , cbe iitaigevano ialine'» 

nieltono capo m nn hame reale . ed prò della tede . Uhe non OMienra 
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vanracEi , cheeeli eiardi colore ntficriacridcnti-, ne'i]ii«- 
Nemicl. Ah Di- li rinvolfc .[al.volia Teffere di CON- 
ivridenia ^ pcrchi SORTE . e nuello di MADRE . Nel 



lai-rime nù la Ina pscr , ni '1 i.iccon- FIGLIUOLA. 

tQ-'di quelle virtè, all'j ifnnU U nimo- li. L' alta idea , che fornii dd.fiia 

lav3i;o memorie della lua {ducaiio- Spolb allora quando lo vide la prìma 

ne . Si ricordò di qutlla lilpetiofa ub- volia in Paliavia, l' avverti fubito di 

bidienui con cuìricevé mriora inoua- quanta fublimirà iblTe queir efemplue, 

liiè di comando ogni cenno dc'ìiioi di cui proponevaTclc l' imitaitonc j e 

Maggiori; « volle, 'Che fatta virrfl da di iquali viriA doveUè .adornaiC , per 

Trono e da Corona , dìvcnilTe quella poi con qualche non infelice fona- 

maiavìglioTa modeiairone , con cui EU eltarm coóiatae in (e i lineamenii . 

la, quanlunque Sovrana , efeicitò lem- Lo riconcbbe da una -p^ne generols 



ita aatorìti (ovnt iSuidi' lamaAìo dì più Monarcfii , e. dì ben 

ilanno qnc'l'opoli, i qn^ dodui CESARI,. die jlopo jnerio ne- 

^Ro de' Celari .pionió- ceduto .ndl' ImùriOi niea die ciaTcn- 

no 11 luo dominia il dolce., clie o no dì eOi areffi latrate le foe vir- 

nw ne conobbero , 0 puTT'ne imiro- tA fovrJ il .Trono > e che quiRe |ipii 

iiD il cara pefo. Le fowenne si " ' — ' "' 

da bambina a rnira'llare sl/c vanità 
guagciù.c volle che le fcrvifle di 1 
k , ia cui tòndare qiiell- eroica \nd 



le , che refillerre al perigliofo 
B CUI i avrsbbono pofia og- 
a. paragone -pii grandi; e die 



. facEffe 

!■ iftelTa comparfa nelle difa^ 
-più formidabili . £ bene di . 



a quelli ancora, chsmai la vidcrocan- me uno Spolo dellinaiole dal Cielo, 
fl de- 

fftiii U c»(> avitt. «. M i«ti., ( j ) riiitf ir, f w "««J- 

• Cirr» J'Mh V»j, iijtfiitt lu» ( I' m^iM j^iiU. 
It^riiari nfiiai wUa staia ^fum 



1 non «afugoili Ella 

la rallcgiarfi gli lominì 
dilcnplio della carità e 
'. A quali efercizj o put- 
ii di dcvoEÌone mancò 
il fu quell'atto di pitti, 
nialTe primiera tief e(ér. 
lal fu jjuella obUigaiio- 
— n adtinpieflc c 



area conliilnta l' of- pruderua . o nella boati, o iieUajnin- 
e omliiiiiaii piA gior' Ibctndinc ■ ed ia tatto dòj che jiotè 
p di ooftrar D«m« di mai ridiiedeifi. permoAnili dmAbi- 



ZdCOs >n«1knilD il anale, pofimn- mma, ohik dice 0 Savio dit* 

fi in ^ le jperanie tutte ddla Ger- jla Dio in dono a quel virtuoliainio 

mMila , e iiS Mondo Cattolico , che Imperadore ì Nelle congiunture di 

doso il ^Dio ifiànnofo di più iniir. suetra parea, che la Provvidenia a\'er- 

rfpetnw»^ dT* m Erede, ed un le di'ifo fra quelle due grandi Ani- 

Q«Se renlaiUIime -riRef. me rimpepio di vincere: c cht- , ad- 

£aai, contro dì cui nonralfe lunghez' dolTato a LEOPOLDO quello di ben 

sa di lempa per carKellarle , ni' poiè F"f3'*' " '' " 

l'afliduiti, come talvolta avvenir Tuo- c=io ad 

Ili tenderle meno fenfibili , ed inliac- dal pan 

ehirle , ficrooie-!e ricordarono foven- roiie e degli efeiciti . Verameiiie ogni 

temente i doveri di una Confoiie di fpedìiionc veniilavafi dall' Impeudore 

LEOrOLRO, cosi rajiirarono a mo- ne' Gabinetti ,.e confulravafi dilr Im- 

llrsr Tempre, conquanta giiiDìzia avea jirradiicc B pi^ degli Altari: giunta 

meritato di cirei'.i. Neil' indiriuo do- a paSare . 1" mtere notti nel privato 

meflieo della Corte, la qual cura pa- Oratorio, cercando da Dìo con lin- 

re die venga riferbaia alla vigilania ghioiti e con lagrime, c ciò che può 

delle Regine, Ella ^precedd Tempre lut- jecare meraviglia , a chi non sa T an- 

. jione; beli per- pue anfora la Icllrità dell' armi AU- 

che fui modello di qne' de' iTitMCHE . Nel governo de' vaftini- 

'ffmanfi i coflumi de' l'opoli. mi iiati , liioi erano fili eleicizj della 

in Corte i fcandalo, diven- manriieiudine, e di quella bontà epia- 



nedi eftD 
lodeìlia, e 



nelle Citt, 



fan" 



e la Ginaici 
enis- colpa . . 
l'opoli poi 



o i^ fulmini , efTa pren- 
iio di fraflomare il rigor 
; le quali tèmpre punì- 



c unni pii ilc(ÌJiTa;>iIc , n-janro ari- le vedrete coli unaREGlNA da polei" 
no mafgiurmcme lag iLme voli f,li effei- efferal" invidiadeTccoli paffaii, iii.(]uel- 
li , che dal non oiieiicrlo fi pielagìva- la guiCa , di' è lo fplenJore del prelcn- 
no. Già da moiri anni lo cercavano 1' le, e dovicbbeelTcre rcTcmplaie de'fii- 
Aurtiie, la Bocmu, e 1' UnEhcriai lo turi: iirquelUdne SERENISSIME AR.- 
chiedeva la Germania . lo forpirava il CIDUCHESSE favie e dune , Cno ad 
Mondo Catrolico i ipar);evanc lagrime efigere lo ftuKire degli Siranicri , liccd- 
mella ei atlliita la Fede ; ne HCRuva- me Iona il pia tenero «more dc'Pt^ 
Od i Bsrhaii i in^lidivane 1' Ejefia.j G^famUtecEe tnttoi, C deedirfi frat- 
ina IDDIO lilcrbavari a cotonarne il to della fu dilinnu > ed eflèito dn' 
metiio (U ELEONORA . Fa ella U»- liioi efeo^i. e £lle ppidaiit Tue ant- 
dre finalmente , c Madre fia fili-altri mooieiosi. Permeltelenii poi i.cbe io. 
à} un FIGLIUOLO, che ha fatta . vtr in lulamanda tantnalcK cole , per dire 
■ dere cogli. effetti, qmnro . follèrD gìulH le quali ,c verrebbcmì meno la lena, e 
t nollrì rofDiri . e raiionevoli zìi altrui mancherefabeini il cioino , e POlieSbe 
tintori. DivoipuG mtaiuo la iietano;' ogni aino., arnie pin acconciDa iiiaf 
Tciu. die 11 Cielo nvea concedalo, t-i- n.iinDrda. tenerne va aaicncnuno di 
eli all'lMPEIlADRICE.. ed Eredi a quefli nove, ne' quali . farà piitolico il 
CESARE, pati-eche ilCrillLanefimoJa nollm nianto... una, degna Uorona alU 



Jb goti fa' 

El toni dell on 

dei Nome -voUn)! Ma giaccMEii aJinu ch. itcc ncr ri];idi-rvi namiaji: i sniote 

ComindiUIlnUinaa mi lono&ali cosili- delia sloiia.. e meno penalo l'clercizia 

tendi di tempo, cfie lOpoCTa tralcotTe- delle viim . tiu^vi ha eleuo- al co? 

tt, col niiD. ragionare per- mite auene mando. conugiiandolìcoiia ina ^pieiuaA 

■mOTOfé vigijanie, impiegate da Lei cne icegtie iPnncipi. non eiacome un 

nell'^ienrE laProIe; oontentaiengii- BoTcìf^io mtcìelTata, che d'ogni Albero 



0 ,H, Z 
nenn fagfio Ariefirc 



ONE P K . l .M 



per pBivi in necelliià di laivi oiapgio- 
lE, ineriEando fii aju'ì della Ina divi- 
01 giaiia per divenirlo. Mirate lalun- 
^ ferie di ^^e'' Avi , ^l'^^^'^i F!"^- 

IO si tardi, perchè moliiplitandovilìgli 
□rit^naii della vircA , vi -fé ne renda 
fàA facile l'^rnitaiione . Ni io voffia 
^■àK'^Oropooffùnc ukmì, tequ»' 
Bi'R'afnKaea voidopa'l corfo di nud-' 
ri- fecDli , fDflaluvxoMiariivi col foT- 
pcttà di ^acò' anchv.f Araierilnt' lein- 
pi a noi .piil proflintlivi D TOevolmetiit! 
ponete trovare con ctii-"tìin)piere ■il' 
vuftto fublijic fpirilo di gloriola invi- 
dia , e fornire la loftra felice niente 
di l'ode minime i o confideiando la DÌe- 
i(i.'4lj'jìll)eKM-(4>^'<li'FedeKE(> '(]*), 
d^ iiouci Mfb'diuMalSnitUinD (-4V« 
ili:càcla(l:^ }' contn là falfa donhiM 
di Luiewj, i^icIIb fklk dtì .Wnenn-ii»-' 
ae> e qutt veleno della piibbliCB pace; 
o r amori , ijie Abono'ptr li Fede , 
e quel Filippa (f ), che rici«à di re- 
gaare fe dovea regnare non Caiiolicoi 
e l'altro Malllmiliano (7), che liberò 
dal giogo de' Bail)ari pili Provincie; e 
liqira tutti il . volita eioriòTo Genitote, 
die coroni di palme irionfalì ilDanu- 
bio, e inalberò fulla Capitale dell'Un- 
gkeria la CROCE , dopo quel corfo di 



pet 11 malignità de tempi tronche ed 
imperfette rimafcro. Giaceaitcor» fatto 
ilgiogo de'Barbari la Servia; ftrafcina- 



onde del Sav»; deh lìfcuouievi, oGe- 
neroTo , vendicate di'aSronti del CRO- 
CI FISSO, peifenonate i difégni del 
Padréj e fatcche a quelle tane d'Egit- 
to; d'Ohdc fniacchiù, riii>rni ibbatinto 
]' ettnno Onomanno . Coil fbife ditta 
ELEONORA a CARLO ; cosi certa- 
mente iDtoivaloi cosi pregava il Ge- 
lo, da cui rfobliiamo fpetare , che , fe 
in tpialche patte flirono efandiii , ' al>- 
hianfi nn giorno lutti ì vafli defide^ 
ili. L:i a far vedere foddisfari! . Or cba 
miracolo poi, !e amoUo in ||uifa , ohs 
mai lo colfe dìfgraziai di cut aou n»» 
ìtSe EITb paneoipv 1' «tthuct» j ai 
mai ne nde per aria il intbme , Che 
non cerca Uè ancora acoRo de'fiioi Uà- 
pani di far il , che lo fcopplo ti' an- 
dallè lungi da) caro capo ! Mirò gii 
Vienna oartlrfi da una pane il noftro 
AUGUSTISSIMO , per manienere K 
(iiol diritti Ititla Corona di Spagna^ e 
dall' altra 'incamminarli a piedi fcalEi 
la Madre , rifoliua di viliiarc , come 
ftce.un'ImniaginediMARJA. d.epe'1 
difcolla polli acccii-. 



■a Coftanrinopoli . 



. dere la fua 

. foliroro viaf^io la Iiia inclinata dì ri- 
rardare, e leiiiieneie, comecché dìfiia 
perfora cagionevole ed_ inferma ami 
uiid che nò. £ perchi alcuni di fna -axnì' 
I in riva , o pet compalGone , 0 per la cì~ 
agli more di qualche Urano accidente., fco- 
co > lorivano a vederla calcate a jH auiti 

Ca) iill6itlr.tr. AttlimtJiAtòiiti !■ mit. ZiUmt», M. \. . . . ^ 
■'Chrlaiiiic lUigioDi idiliftniaii. SI m- 16} MMiitta*' mUEtmItI. (f w li j M m W 
Jilifc in Ìmcìì «libili pilline non «mi»- Birni A Kdiptf mJU rit^m, 

j ) «Inaili»» Ìt f*.i«f«V«»(Ì rlllj rf 



.»«w(a Ci), 



«Ai.,, j, ,h. t„r„...-. 



ORAZIONE PRIMA, 
inego»!! , per li equi .di della coideguita fruì*, ^vri , diccai 
i ilttp', e d'.allri Jienofi impe- e a me lo riièri ,peifi,na per digritit e 
e — — '-voliirmuij " 



.dimani iiitr,diiare, fw' m/ati» , ri- fa mtriio ragpianievol , — . 

ifofe laHt..fii>i»'>^ ui>^ nnijiKxij, .udì dalla 'riu^ropiia lucci, v<wàc*»> 
t Xbl Ji ^l'ct Ji< uà hum luigitrt ; 



.. ìmMudìiiii i'Uifjheria Tm»- m. mn/''' r - — . 

«ndo .che «r Ir 4i>oi<t ili GIUSEP- .■»/« U mitravi ti/fie. Smtineirta i) 

vietaci U lomanaiua di CARLO ptolbndo di loda umiliii-dK ificcDine, 
etano 'Wi J)Cm 1 Ribelli in coii.KÌun- .cjuaniunqt^ .Iblo , balkiriibe a W ,an 

tua Ài ttOfO *\ .£i:OTevole , che dall' ìanio , così ipcrianra , die pofla meri- 

jmn ranni ÌB.M^to . -e 4al torbido tare dal Cielo ciucchi per taax^èt 

Ulecto .dHia loro .lclI™iajion v' era JeJla .Chifla, .perbene dd'itopdii. cper 

aait, ori non Zuffe Tagiun di «mere, .con idi azione jlcl fco AUGU.STJSilMO 

Veniva iniJinomnEeliai» l'imperadri- FIGLIO (ulpiiò piA i' Ofpi altra <ofa 

ji fpingerc jnnaniì ]e .truppe alk' quella Reale Dunna , che dopa aver 

fitte , .ed .1 pome liil piede .di oiiove loddist'aita da Grande ■' dne primìeii 

«er cliFurfi .1' dircgni ; fbc potevano fini di JICLIA , c di CONSORTE. 

gi UnfberJ ^ki '.conccpiito . QiiaDda. roddiilm TffìfWntiHT a -tptOttUÉ^ 

r« .CUI tm lenirò , argomcnio vera- nt di MADKE. 
«OinKi iàla Ina cooRduita in Dio, 

Mariti, titifcif, 4M;™niiJia™ y)i« JJ. 
ftrir, ed inMndeva <jdi'«nwoue • ''sa 

Mi /pinaM ili i.mì/.Hii rìMh, e di -RIMANENDOMI idelTo a farveb 

firlart't "tfi'iC-rU f«cifi-t i-tlx^- vedere In un obblio cufiarTiffimo di 

ria. E appamo bvrappivli que' Popo^ fua Grandezia dÌEneniicirli di quel clic 

Ji nunuliuanti da ano /pavere , di fu ugualmniie e M duello die era. 

xni ni allora fi y'>iejo ^e caponi , ne « vivere in -uà «oiale difiaccamento 

Jipoi fi fuaD.£ÌuiiiinÌ penetrali i tna- dalle terrene caft DEVOTA , UMl- 

liyi,OiUW)orfmii>cnUeFi>iiniilia- LE, PENITENTE, iodò ludcaDIO, 

li ^fnoi pitfit i Cafi delti nhellioiK. per nuli cedermi pdlo in «guella 

«ercaiutti pieiì ^ . pecdmo coloro > i ccdìtii , ndh ^le cadalo per lordin»- 

qnilì mnliMiano .tatto ciò jIì rovine rio ^! , cht ttlEino Pancniici alla 

e di Cra^ , die da un eTewto d' in- iMmorìa de'lSrandi. Vtffaafi otbliga- 

«uieti .e di ^MKonienii puòrnai alpei- ti coRoroa [accifliere qnalcbe atw ài 

tarG , Ciitedera il sollro AUGpìTO «ieri, intuì, franta dall' omn ilei- 

MONARCA, cchiede tuttora ilaDIO, la fu'ura vjia, a dal lardo diruirmo 

mi coloro . iChe lian- della pttftnte . proruppe il Defunto, 

no nei liwit AoOT per la fede , un e f]uel!o .arnpliiicsre cosi , (hi cntii^ 
Erede nmmeno de'p.aiemi .Reiuii, che - poi nella mente dell'Uditore con quel- 

Jelle naieme sirtù, fui cui capo poicf- la cltcnfione, che vi abbifopia, fer 6r 

fc pofcrfi jm di il Ksdfjna de" CESA- credete pio e religiofo chi ibiamenie 

W. fenia che «vcITc a piagnerne la roortrìdo fi liconfà dover' e/Ter la- 

Religione. Ed ELEONORA , facendo le . Io per lo tonttario cercando cua- 

fiioi 1 pufliflìmi dffidtrj delFiglio, in- le foire viffuta ELEONORA, fcppi 

Arni jitccfffioni , linrovòpetlepinag- elTere Jlsti g'= — - ■- 



Ibnl j>t(Cfffioni , iinrovù pei; 

&difrin!Ò larfilC elcmofine 
lo II fa'rarofnie «loprofli , 
oietofo concedf f-naltn'"'" '" 



bili e frequenti sì , che dopo a 



Clichè C i cch^ loì tolfc Bsgnaio a' eo , comenii della loro fplerdidcjia , 
i re c .ti.^Nullad meno crederdofi fdcfnarli di mendicarla da' colori licll' 

ano i^vTilàvaia per interccdiirice i , die jicoiulasdo, non die Tuper- 
fluR, 



aR jIZIO ME P R I M A. if 

ffaa^ vÌH(Are1o«)Ciua,.qawido ilGo- Oin*, non- mf pomfb wo^uc,. It- 

cero ranoaio de'ultl niù'iUper Iajb> pii mi ranilTt mano il tempo t nafl 

Jo guadagnirmU'Mnmtnuronerfrgoi' «wi. di: ELEONORA eiotxM Ir 

ttrò a parlare di- £LEONCM;A.'inguk OUTaiecDO-avviliicsK' Boupercbi' a<uIJ' 

Ts, dw lii- poro- eaìht^detlv Tue- glo- ie .fubliiDi nan'GcnDrnu padM I'sIaa' 

rielèaikiDi qneHoanpie', qu»lepai-' tunno' im prfgio dr noTÌti', dK'le rei»^ 

fo anameiHC, ohe davrft' ingumbiarvì' dcndUUtitud^iUonùiì-pìA iwur- 

L' animo im AdeAI» un" finpradiice it dcvoli; cacDe^inanEa' bob tdrolw 

gruidevnt Wuil» Còfie- coti' fiorita , ntu non iriil nénta ncUvdlKbrnne I» 

e MbÌk di iin'GESAKE M' pocenle , nollriivib dilli' conumpliuioite délf 

cfli;rfi."%ini*nMTrt«ile gìitsU' in' imo altre, avvc^adit' non' more-di' quelli 

lbit<yJi: late' innieniHnMto,. che pcfu- chiare e luminafe rifpleniUiU'.^a dun- 

reWiefi S'iróvaineil timite, quandoan- que' migliore' awallmaiio, lafciar 

Cora fc ne chiamaffero al amlmnio 1' die, i ' 

auilerttàild'Chkiftrivrta.FiàiIcmari- (ima ( 

tiiaieiia denli Eterni.. ga in ELEONORA, m , 

I.. La viniy. doda. Religione , reme' ti-, che, Te- mlttnBdeHfCUirrili Vicn*. 

fetindiflimo di ognìi bella, e di ogni naavvilài-a ì Fedéli', die ìI'DIO'conlb- 

Indevalé opera, e poltèJuia da Lei in latore degli aliliiti giva a farli' Viarie*' 



_. ^ Tuo cuore' aite? duri- do'din>en[ieaialì,.e l'inregne della fur 

veienti. qllèqal , didimi ndr'wgetiOr Maeflà poHe-itr noircalé'j.ftniii 

1 j.. «-j ri&Mrd*- dipi.rlMM.conenbt.ufcìvrr- 

n^oiia- lì^Aella'iildElblie.KKlè'r.lMG!!)' 
colli! piS; 



iM- Ml.'fim, «b» fU cAb rilgurdi^ di^i^r Imi 
nVi-roifliiKiiitlfliDit^-cui onoderqui- lit^DeUB-jn 
ti.ei:J£eBii.TÌrti)r.3dwue IDDIO; e v(itgD>pil' 



ufcìw^gli'a»-- 



grodo pift'Cbe emmeniCr non laTciò de' moribundi: Ella, del proprio 

di prodo ' " - -t . — .. . . — , .. 

tM^I.' 

S.àSS.< 

eaWiivif, p» m' ceno, iadifulubile plebe eantàb . , 

finmcntO ■ venerare Oitie qnelle Ipetiile divoiione ,,eJ il' fingoliic' fi»- 
cote a>n^!i»ieci,Iei]iiali-hHinDa.OIO raccogli mcnro la dilKngueva . Che tan- 
miildie' rapporto .. CoiijlkicrandO' Noi te' Toltc',- qiiance' Tonj' batUte'a^ con' 
uitanro r AUGUiTliSlVUNollra de fonderne la me.noria' Jel'numeTO, cam-' 
fiinra in ciò che fpcirali ,il primo, po- minai-a a pif nudi una lunpa vii, dì-' 
irei dirvi, che ogni manina trattene-' vifa in più flàiìonl, quanii fono i'mi-'" 
'Tali in uni lungi t fervotofa oraiio- flerj dolorofiillmi della- Pafliòne: edi»i' 
ne, pal'cL'nJo A\ cdcK m:'dliazii)ni i) comeaccompaEiiandi. l'appifliunati) fi»' 
Ciò famelico Sfwto : cho poi' per Iq' Redcniore'aHa'CH.CX:E,.ad' effa',. qniV- 
fpaiTo. ili ire e quelli' ore allijleva. edera' al' lulce , ftringevaH ; in' foipiri 
immobile- e genuflflFa al Sacri fiiio in- e' In' lagrime dijfaceniolì' li , dis tacC' 
clnento dell' ALTARE; che due e più altro- manrava a- qael' fintO'CaIrariO' 
volte la feitimana cibavafii del' PANE, fuorché' il' dolore- e la com|Mlli irne del' 
degli Angeli ;' che di^ tulio '1 doti», vero'.. Che' nel tempo de' fuoi' f^rituall 
dandone poco al ripofo, meno- al' cibo,, efìrciij tenerilTiiiia- cofa era il vederi^, 
nulla agli fparti, trovairafeto diftrihui- cùnfecrata' tutta- alla- foliiudine , in»!- 
to in elercirj di divoiione : che parli' fiirfì' ne*' penlièrì' dell'' incompienHIiile 
va di' DIO tenerinìmatnente , e negli eterniti, e perdete di- villa tutto cià 
iiltimi'. tuoi anni ,, malgrado le fue di- che erta non era , e- foffe ftato ixji quel 
ligtnie,.non mai fenea lagrime : che- pii di tenero', che' può'jtctupare la mcn- 
orando roventi.fij;e acciidevafi in voi- te degli uomini . Avvenne una. volia iir. 
10 in pilfa lale, ehc bene conofccafì", consiuntura si fàira, che' vivendo la 
qiianio il fuo ninre , ricnli-no- di fan- Córre di Vienna' in qualche non leg- 
10 amoK , a grave pcriji'o fcnto ne eteraapprenfione ,. perl'evidenteiifchio,, 
capili;.' gì' incendi'. Ma quale' fàreib; in'cui- irovavafi CARLO, iV quale, fo- 
li mio faminatico,, e di qmmi- in^a- liniili ftimai poco nna vittoria, fé aoni 
Bl 4' ■ 



u OR A Z I O ME P a I M A-i 

*endeT«!ttpiieiio(fl«i'&oi perieli ^ et»- fericoniioC* verfo de' poreli-.illiitep'a 

E tafdalo rirtondirt dall' imirrico ; fo- vtrfo gli affliiii ,= .cento alite. flioJi. 

■eli Ella avanti s GIUSEPPE„e ■ t'I- cole, 'die yì pouanito fovveniic;.. nel- 

CLIO, dilTegli, io fo, che CARLO è It quali. fia fempre più balfa la vi>ltr« 

in necefliii odi adoperate inno il fuo immaginisione di.ijHdlo , cho- fiilleK) 

coraggio, e quello de' fiioi s o di cede- eminenti r fuoi pregi - Ma aoa lò ,(q 

re a qiielle Ticeiide , cui le noflrc an- lacendolo Ìo,rfardk ina) fiinnii a eeii- 

ticipaic- iirorauzioiil in;ii (cmpre gmva- fare, che Ella ne'frtddi orridilEioì-^l* 

no per llchivare. parinxriie , che la Germania , lalnato illatto,. Ti i^dur 

Voi , 0 cun Voi la Couu, c'I Mimdo certe la notte nej. A»,pfiva»(i Qagiri^ 

Iiiiio.con effe, afpertaie OHI diiiderio per porre in .affetto. totli-eiì o(ilTOfi(j . 

i«oale air imporianca dcl iiitto b lìito- ti del Sacro Altare: mar^ojan^^wf) 

»a dell' eGro. O lia.cglU iiiiiiito fwo- ogni riverenza , .(dr aggÌHpiriofi:rf»9 

nvole □ nò, o rimanga CAitLO libc- q^dlaial dìlÌEenEa,'Con.cai tahum-d^ 

ro. o inbali^deTuoi Ne^nidi o rin- gl' impariamillìin iKEoaj de; Cofi. hfy 

et, a lo culga qualchealtro fanelioas- gni trattalo avrebbe - la. notte 

cldeute , Tacciane pwe-andan vani b» Vcacrdl lMtnl».'&celIè tuiHO-.i]i|eBo gi' 

nigno Cido Rit augUrj.- nMvoi'ùnpNk noochiu* ,.e^cbe rUnc»,nen.TOtndi^ 

le. ctc io, bencbSiMadre-ji^Màdre ripofo «IneM.tcbe .a iTel Syni 

di tanto adéiro, noamì^curo [cr^iial- lAltare, ove tonTupiava-. i'.^cra ,nKlì 

che giorno rapernemilla. De1iborì(uai<- dellB'imtte in fante ^contempluipni,. 

mi ne'fanti elétcÌEj , doè a dirri,. è ed ia I^mkqutllo d> JIÌA, • Oinll' 

giunto qaet iclic« t«npo , nel .quale io tjl di lei wicofè a^i occhi .hodtì ,. e 

ni leardo del Regeo, de' Eiglì^, e di folti ^ Ai^li ne dovetteioellere fpeb 

me luffa. E per vtriià ,, pervenuta In la^i. Ed oh quanto ci dovtei^o-lar 

Corte la lieta novella , che CARLO gnare di quella vir^, fe dopo di aver 

crali col ftno valorofamente aperta la celale lanle eroiche azioni di. ELÈO- 

Brada pe 'I nicuo delle nemldio triip- NORA , non iveffc poi rendqta la vi- 

pe, non iwté trattenerli CESARE di ta dMei per un altrovcrfo p.regiabilit 

la Madre, e picare; K' di Spagna 11. Nou i l'nmiliì così . propria de,' 

/i4rr»,.fi *i«(t«((ii/v..Aila qsalvo- Re, né di ufo tanto accreditalo fu' 

■e pKirufpero bensì ìti-applanlì di gia> Troni, che non faccia uninfolito fpic> 

Ulo. iottt quei, diedi. ladìlenrro n'udi- co il vcdervela ; effondo folìto chi vi 

ra»iirofpiFatofooi>o;rolaniente£LEO- fìtde manEenerTiin queir altereiza, che 
NORA .o non r udì. o non - ' " - ' ' "' 

adirlo: certo fi è , che non < 
IO- veruno del Kglio lilwro e 



che conofceva. ad ellii in qualche ^a\- ii piCi furti arjiinl , da cui lì mantiene 

fa ajjparleneili f Voi gii fapreie im< a dovere it Vaffallaggiu. Qiiinili j , .die 

nagmarvi, che (oKe fovra ogni urna- legali nel la scrittura averbcnsì il Prin- 

no credere riverente al VICARIO di cipo Joai camniiMto fui dritto fcnrifr- 

CiyiSTO, fino a;non uiirnc fcnia u- ro della virtù alla pcfenia di Dio.. 

tofa verfo de' Sacerdoti, lino a pro^n- gpglio ifpiranjli dal vederli fupetioré- 

damente inchinatTi i^i volta, che Ìil- di molti ..Ammiri dunque chi. viiafe 

coniravalii, raccolta nelle Chìefe, mi- la. mi^ Imperadrice Santa. con Dio.- io- 



1 dH^bATirreiK. 
i.'dieftitgwian 



iwCARiOil' 
Il' Madre 

fiu- lodevole^' 



Dreiainddotefo* 
. era coftrCtCB « 
IO, per Ji moka 



come a Sann . Ella farebbe l" 
de'pabblid'cnotte^anicini; d« 
altro ardenWrnenie defiderava. ( 
aliro fare non puà, chiudcli in 



tarmi riif. Ssiuìmenli untoa lei «Itt- 
tualr, che neppore.poii fpogliariéne. in 
occanoneidi confulerarfr motta-, e 
libera dal fafpeini,-cheRU onori dovu- 
ti alIsMaelU., ed all'Impsrio avelle- 
rò potuto ifpirarie in mente qual chi lieve 



plfndidlffiiné, millajimenocii 
i losgrunRo, r ofcora : con 
- , che forbendo fai mattino 
i colli , r aJtre comecchi I 



il So- gol: 
agliai- la-( 



ina Ui cene ferereleggi 
icHo fpiriio di rraraviglÌD 
ìaplìl delle fue opeit 



J. 'dirolanio, era EU» dive- 

piil graodcB [riùnobile Ci). Vie- 



EÌiiJh!"Mit«llj». 



•C OrltArrO'N E P K tM. A. 

iS^fii(kMlnim£ptofumrHl rial- dringevalccon- aiil rlmite il mil»'fi>)r> 

Sum»dit:è ìtpnwn fi» ledirmili e co, e cbc' dall' a*ei« Mtooui' atlanw' 

MilMÌciin< <fe' Grandi , bmcbi 1* pennuto. CSD' aera 6àCD. là pelle >^ fe' 

«aiporlriin. nlb.. VoUg^chei di' liidiare-, die- doniaaMaè per anni 

uuaJii|iiunHde'(i^crf,edc'dcpa- PoflinaBone dii tn 5i pentAMnaRirion 

F CODM- qi]^lT, lille lerranD più alle E qoefli erano qlie' ièjjieii' tormcnu»- 

ìiti di' unii 1(11*'], cbc af follicvo di ri, che portala Ella leco , per iaroibi- 

dii IT niuQR', roAèroracdiinlé le fue of- darfi o;ni luria. di occiipaiioni:. Apsr- 

là. podii' legni ;.■ ina>(iuefti: didima- lafi quella ita ma , ove nii da un io 

BKtije ordinò, che G freglietTero de|più leiuj» yieiavafi a tmri riiign-'ITu,^ vi G 

quella JarcHiteinidiiamaiUmsi , itiepi- fs puù darfi c]Ltfto nomr'di ripdb e 

vanguardia di Titoli , i quali' ac- di quiete a un Don lù quale invi^'iDi. 

eompgnanu i Principi lino alStpulcro, ano più chi: ad alno a tirate in lunpi' 

ro_iì' M^nJo " (i'^riOTo",' feJvire Si fiilH-^iC. coricato . Vidcfi alloia-, che- 

dir vifilcriveffe (opra; Qaìlla fii E!tt- toglicafi Ic^Iftarafnle i nece/Tarj non. 
Bua-grér ftcctnitc. Ihuv vedi meni i, veduti' ripari, del piede ..psr ingannale- 
(ile quando, venEono. preceduti' da. una gli occhi degti uomini > e bdilislaic quel 
vita, che loto coirifpoiid» , e non già luo genio di patite, camminando a pié 
ÌTpitBIi cODic iarde rimedio delle pa Ha- nudi in qne' luoghi e in quc' (empì , 
He altcRuev fervono di' lodevoliUìmo cke paieano tneno acconci ad una fo- 
(ttmiBe d riven di quei, che dall'ai- miglievole morlìficazione . Si rileppe 
(Cnu M BDllb-tM*i'im debbono pcr^ silura, che' teneva' apprelTo dì Te alcD- 
. rfm.'d'bcxBki.bkviltàMleL&DSxeamD- ne ponicaiiidi ceueie , divife ìn-ugua. 
ne «.tuih. Jt'ii]iimidii csn cui é' coDóiniinma far 
nii.MuToì'^.DMmiPiaTTUéMai. navebe-n^nlbtiil rtini aiuine Ipar- 
«faft Mae: kr cofe'tf- <lPilpK pcpviC' seS: léTnaBdC) e Te ne amaremafiÈ- 
al oDitoiKi&ia.mteiidlmenta-làaaol<iÌD> il ptbia.,. eoa! difgidto id ogni altra. 
tc^ed'iSNfc't.diriaate'alI'ìildmai'rublv' carttki'aiiiMiD'deUa fiiupur (roiTo ^ 
oe-eiH drila. vd&».'sUrif„nieiiUHe' foflnUtéi Oh: DIO- tèmpre iKHèvoArr' 
klDtj dì-inalla(i<aoSrì< liiigniiànienii', operaiìoni-uamiraliile! (Kl^non natali' 
fe-ToIendod- Mctièi« ELEONORA', e ni- d'ooK Rid^iorsi lépolta' ne' Oiio- 
icinre' il' Mimdò^ d''i)iiO' de*'!!!»!' inAi Ori, a di ntU'&ilitaiia'aMiGnau necli* 
Aiari- o fi i au ie ii ii',. lo' faedìe in' manie- Eterni > alls'qiiale e l'dibltguiotie de'' 
la-, chE-la.rua nmiìtà. noti: poufle in- voti ,. e- la- lonianauza da oeni umaAo 
vi>[are' alla nollrai iflruaone , . ed' alle- commercio fomminHlii ["ardore di nna' 
noftiecoufiilìoDi'qiiatthealtta iftmmen'' cosi< rigida^ penitenia , Noi' alla fine- 
co. della. fna> pemtente. vita', tibnc'of- ravioniamo d' un" Impcradrice ,. nata' 
fiachi coltai la. nofira. AUGUSTISSt- fra le- porpore- ,. educata fra gli , 
MA'da.Dn.toiK(idi.apopìkEa,.che ftce allegata alIeCorone ,. vivuta fra le vit- 
pi»-riraan> pianto- di tanti: Rigni-, le- totie, Fieliaidi ft-ìncipì , Sorella di Re- 
dini: d'l>opcu.fiilIiiritc- la. puhblicaEionc ginc e di Sovtatii , Conlbrlc di CESA- 
diialame- fne penitenu , che-con- tan- HI', Madre di CEiAIU ^ di Re: e pu- 

molate, e-in parte nafroAe-. Ls fjmno fellone , st. per cii che 'rifguarda le 

trovate , fmgiiandoia- ,. cinte ambe ie virti'i di Grande, sì pei- quello che ap- 

braccia dajue pungemifflmi dlizj. uno parrienf! agli efercirj del vivere aufle- 

W'ià crudeltà- d' infanga inaifctie-. Le fi niamo^divifi da "Vienna per un v^o 

fciolle. a; gan- penai una coniai,, die traoo-di ttira, in tempo poco dalla 
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Tua morte difcona , e quando don an- non gU ^òloroCa memorU, comeUom 

che Tono eUinte tutte le norìzic, ^rrcdc , biella velin morie • Dia JtUO 

che della Tua Tanta Vita aver fi po- argoinenio iie'vóftri trionfi, non inaif 

trebbono, ed in un luogo , ave i con- ginda nm' Impetadrìce in tnra > mi 

Tenuto Conftcìitmc Tion Jwohe alla di- Kipplicando un'Afvoean in Ciéb, 

frrerfii» della brevità dovuta s Voi, fquarciamo le nere bende del nolln» 

EWINENTISSIMO PRINCIPE , die dolore., facciamo in ^pc"' •"""''^ 

E pure ci troviamo averne jietto tan- Voi ed -alla Tollra .CESAREA 'Cafa 
to , che folle forfè prelTo d' alcuni va- inleliflimo REGNO, Mirate , o CLfr 
ciliercbbene la credenza , fe non af- LENTISSIMA , 'li luAri -uataaiBai 
fiOtSaa r«lelÌlliiDÌ leaimenf Tu cui dclideiì , e TiaKei «ppidHb «111 Vivìm 
appoggiarla . Tutto, vcflia skirìa , £cnià eSaae iateittimia wr otte- 
lutto a lode ^cl valbo aaao Nome, Mlì. Inpcinte iCXSAiUmi Fitfiai 
mi -Gitalt, timone ttuno^ii- Man>knii«l%Àw^£^«Mt-dKd«- 
'K, .in «gai rollra 4veea>ÌDnc mar*- bno ili ELISàJtomtAmm V 'tim 
■veliero. tuàmil mia, ianwr'tìmfi^r 
Ma voi che ne dite, Nobililfìmi Af- Gmo starno ■ ixm W -oAtifltam^' 
-COllituti , e a Voi che ne pare , PRIN- ^nn 'Erede il naOia chMÌofiOmo 1MPB- 
aPE EMINENTISSIMO? Vi ralTcni- RADOaE,Tnuui«1la GemùllTft.idr 
' - 'i forfè, -che il noftro Monda £uiapa , al Miaid». alla IW* -wTdl^ 
' :— ■ -.r...-.- .- - otqawwi.* 



, elTendogli ilii» lolca'., abbia .a^ Sccome nfila :iia^iu idt* niftrì AVi 
" ti piaagKila} Ah die npa. ^STI <fIGU vedette «ii^MlJH^gi 



fono pet noi quelle Anìnw ; ai i nuì vedrete atlan un' al 
barbata la morte, A. uoi-dividm- -xioire j vollri Reeni , tììcuom/I! 
dole , aiìatsi all'etano 'toro ■ìmnnt>^ éxA timori la Rd^ìeiK, fmaniare per 
bile Principio le Ttcoulgflia. MiKl £- ilUiia l'Enfia , impaUìdire nt lo fpa- 
LEONORA , moni -CM cOà T aaum vento jl Tran . nenuic lulle Totri 
de' Pepali, la TperaM je' Sudditi , 1' -dell' .empia «ilàniio te i-nne , e rìfor- 
alleiiuu de^CÉiSl, Tmoaìo ixì- gere Della mente del vodio flGUO i 
la Religiane, jlCmr <WU:Fè^.Ma- valli <lifegni d' ttmiliaie alla CXCXX 
ab iFpppoiin^niiw Ir nsftie lagtrmet il barbaro Oltomanno . Vedrete ^natt 
e troppa ingiallo il noOro doloR , fe che Noi, lanEianila in rÌDuruiamciRi 
d liìnia.a piangere 'Come jierduto un le noftre fupplidiei contelTeremo -colla 
Bene , -che mai 'non ^n nol^t Vcù fo- piA tenera delle noUre gratitudini, die 
He del ■Colo , a AUGUSTISSIMA , un tanto Bine , negato fin qua a' no. 
c noi , die .di quaf^ii) abUamo ogni Ari peccali > i lUio -canceduto linal- 
ptaurMe ifpetlnia di oodcrvicì rìror- mente al merito fempre iinnurtale di 
nata . -per inai iiiA Ìb Memo diptnir- ILEONORA MADDALENA TEftE- 
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MARIA CLEMENTINA 

5 O H I E. s e K. I» 

1^ E.e I N A D' 1 N O Hlfi. TE^R R A. 

MARIA CLIIMENTINA SO- imprende a tonfolare »lm, ni«ttieqw« 
BIEiCKT, Resina i' liishil- iti i cinto ed «remiaio dalle imaUDAi 
wrra . e di GIACOMO III. del fuo gioite dolore, come fiew V«. 
■ -di quello Nome dileiiinimi che ovunque vi tìvolgiaie trfUcttiuO, 
Spofà; Donnasiperl.i chiaiUEit delfan- altro non inconirerite ^ramenn >« 
gW, il per le -doti del corto, «1 ancora non le fpiicevoli , rimembrane 
•et'l'eceelje o conte viftldell'animo, vollra dirgraiì». Hi duftqnC'-niìgHore 
illidtie e grande, dopo più mcTidì peno- avvedimento per me > Te accomunaH" 
dflimi maialila,' diLei con «nuca Ibr- domi il \c&m lamtnarrro , e conlìd»- 
uiia -e tbn Crìfinm puiciua folle- nndomi occapatoi-orundue mi volga. 
Aitai datlaatm t bidim. Quello Jii da tann lottuaTe camparle, a guìfa da 
qtM(' fllncfto avvifò, die fino daljMtn- lìiccc^iia, <dM , quali m fe licere, tali 
«pio Jel 'prefente antio, all'Italia; al- ad almi rende |ii (Mgeiii , i Voi riloN- 
hi CWtla'per moire ragioni , e per ncrò le iasioni tfermio alto Attore ; 
qnellaancDra inraudo ed inlèlice, Ipar- eolla fiineftifliina. ricotdlnta > d>e noi 
le di melHiia e di luiio le Corti bete- in MAKIA CLEMENTINA (libiamo 
niflime diNeobuteh, dì Baviera, e di perdnia una Regina, gAindcipei lofi*- 
Parma, e le Reggie CattoliclK di Por- gno ehe raeriiòi nttgpore per Io Re- 
tatilo 1 delle Spagne , e dell' Audrie, sno che non ottenne { e mafliina pn 
e traHè i Torpiri dal cuoie di lutraRo- le Criltiane virili , che vtvendo efeid- 
DU, c le lagrime dagli occhi del No- rò. Voi frattanui, illitOre Donna, rc^ 
«ni Santiflitno Regnante PONTEFI- aeie in li etto e faticofo cammino il 
CE, ed j pianti , ahi guanto giuflili;- debol fianco, rincuorate l'affiifio fpiri- 
mì piami ! dalle pupille del Mondo io, acciocché e dalla vallili dell' ar- 
Cattolico. Ora a fronlc d'un tal dolo- gotnento , e dall' ampia maictii del 
re, pub dirfi Qniveriàle e comune, che pianto aigiavato ed oimrelTo, -non ven- 
tola volete mai , ILLUSTRISSIMO ga meno, c lilaffi per via. 
e REVERENDISSIMO MONSIGNO- Rìferifce il divino FiloWb, effeie !ia- 
RE, che io dir pofTa, la ijiiale atta lia to favolofo ritrovamento de'iFcnìcj, pi>- 
a racconrol.ire qurfio NobiliUlmo Puh- pli accoflu[naii a velare eoo fagÈia 
blico^, clic voi tncdcfimo con s\ lugubre tneniogna il lumeiirplendeniiffimo del- 

gert; c ci;c'^valevol? riclc.i a ditacerba- pilie deboli degl'indotti Uomini alia- 
le il vcllui cr,;,!()slLo , puT la pcrJiia gitano, il fingere , che 1' anime de'ri- 
dic faim avrrc Ji s, àpm Protcìirlce verni dal feno della Terra folTcro di 
e SigriTs , voi h-A'.y.m :-'iAic fera- ninno in mano prodotte, e divejfi tem- 
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re hannogli U.iiniiiieEreH, tioo^™ nel 
Ie;npi;i3ini:jiiu deli' argento. Ma l'om, 
che .ijuilunquc aJiro metallo vince In 
nobiltad? ed in pr^io-, vollero elTere 
.Efoporjìonaio a^i Eiot, e si a-col* 

10 , chj; a lovoftare e regger gli aitri 
Uogiini bCftroi dellinaii ; ra^onevole 
inJetoiiRCfeBJoji.clw J" ioiiD«.in coloro 

etaro prìnci|rio dOTiino'ramoiI^'tiilì. 
NaiyGa'diutiiuei d» ■ psck-eqHitì m« 
tacciale di ardimoitafia e d' inconfid»- 
niui Ja.vcnt>>dotnVAul«[6l>- di- velare 

11 vw'ià flall' imiMdne « coU'niup 
' nitia del &Ni>i' Fercht icolitta fenfibi- 

le ritTcd pfà «gevole ad efler compre- 
, mi avBencuro a dirvi , die dalla 
miniera dell'oro-, c qudla la pii- pur- 
gata e l3 più.doviiiola', forti T anima , 

merrodi MARIA CLEMENTINA SO- 
BlESCia ; motivo pielèniemtntc , fc 
altro-maì doverofo e giullo, de' noftti 
pianti. l>uichè Ella fu. dalla Diurna fa- 
nHìma Piovidenca idarna tutta , e 
niita abbondevolmennr ricolma de'pre^ 
gì, e delle vini)' convenevoli a chiun- 
que dee prefiedere aili Uomini, e fra 
eoJefli nell'altewadcf grado, nella pò- 
tenia , nel gaftigo de' rei , e nel ^e- 

a Dìo ralTomigfiarli . E''vetainente au- 
rea fu l'innocensa de'lìioi penCeri, au- 
rea la fcliieiieiza de' fno ragionari , e 
la candideuB de' Tuoi rentimenti: a-fo; 
miglianza di sì preiioTo rnetallo . cui 
lega inferiore o alira vile mefcolania 



i fccrn. 



a fila 



■d.efemplo colla fpitndidiaaade' fimi c 



taro folfe a' niavimcmi. del Ijio nobi- 
liffimo e vivaciillmo fpiiiio. C^m. 
mai tenue e limpidoy e quanto tiafpa» 
renle fu <)Della aintnanto, di eai ricill' 
Se., e-dicpndolH 1' ani^na della noHra 
illuflre ftegina. .' £ quanto mai fu a^ 
vt;ie a quella^ 1' atTacciarfi a quel luo- 
rociiliOitim velo , e transfondere fuori 
* fi! i-riflefli della fna luce, e far iraf. 
puìte di-COlè Ea vacheoa , la nobilià, 
r eminnula di quelle virtù che la di<- 
dùaiaTiiib' fticcata di' quella miaiera 
da cui fi tolgooo le anime deltinaie agt' 
léfciiì Trafle Ella Suo oafcimetiio per 
una parte dall' Augoftar PmiaoiB de! 
l>rincipi SobiesKi, figliuola all'AttezM 
Reale del Principe- Giacomo . nelle coi 
vene ribolliva si copioCi poriione dei- 
Paterno fangue- dico del Prode, ddl! 
Invitto , dèi Gran (Sovanni ,. Re cho 
fu di Polonia , e a' giorni foci Diftif 
Tore della Reli^one , foUenitoie dell: 
Fraperio , e tenore del barkaro Orien- 
te : e per- r altra difcendeva dalla II* 
luftre ed Inclita- Cafa di Neoburgh.,. 
naia da una Principe ITa Palatina del 
Reno , furella del vivente Elettore , t 
della Regina Vedova delle Sja^, a 
della DiichefTa Donxca Sofia di Par- 
ma , Madre della Reoianle , e delta 
fu: Repna di Portogallo , e dell' Au-, 
gidliflioia- Impendria Eleonora > d> 
grande e pei tnttiit-facoli avvenire, ve- 
nerahil memoria-.- Onfdall' onione di 
amendne eodefti fangui , nella' loro J3p 
ciira e dalla nolìra età lontamUlnw on« 

f^e \vt le Parentdi.-', cou cui fi tras- 
fiiiL-ro e mifer c-ijin uirllc vene de'pri- 
iiii Principi dell' Europa, raggnardevo. 
liffimi, fuimofli il Corpo di. Lei :.dw 
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difpoGiione-, e nella con- grana : c iieli: liu; tifa 



coniraria o avwrfa forte la diPciiQ- 
mar, o h fgomeniò il , ch= aHun- 
iiatTe I iTi^irera ..RalnniMia[cTeIa . a 
mori , tn ningiiménra che fiaccala 
1 fianca de) Genitore ; accbtnTaBnara 
1 mollo dcfideria de' fuorramigfer;. 



fo che di fujvtioie all'umano, che nel impalmarla, fi ripe 

fno Folto ed m c^i luo ircfto appari^ na-magKiorciieLreri 

Vi. Onde m qutlla gml^ che im- uomo Biproeuncdo via;?! 

Minta Idvag^in. il liliale ninna idea prie delta Germin 



aitò qucU- 



rompo, cH* la fòl- 
p,;nuia auDurezia della Faffam: 
I, m» della petlóna «ncota del 
IO CiMfoftcdovea ami che 
ria, c fpWBWwU Cco- ^iftnt» 
ì BCor3Mio.qannDd> incontrA . . 
0. ftrmoToJkniw r pferkol! 
tratt , die- al fuo cimniino f! 



mttoGtlimo . 
tro per co- 
: che foffe 



dtra. Mirava agerolmentB'a 
non- encrfi- a- venin «Itm- 1. 
aJbei^ BoparecchiBio . che 
ma eccella. e Reale.. 

E bine nelle molte anzi i 
te. che l'anfma Tua. all'orlo 
I« dtl corpo alfacnavaG ,. da 
dividere .. rirrnvard compie 
Lei ■ lotte qucHc cole . le qu; 
elTere, ma-cbfdere a ImEoa 
«coli- animo in srande e R 
fi po/Toiio. AiTer^rcono colo 



- .- mciiiiiatl. al luo SanlitìiiTre SbgHcl^. 

un-aria-&cile lied attraiiivsi ma non' lU'nipno: avea. adiw natratr le ooTei. 

Sk.fiacca o molle i grave-anire mede^ « ili affari- Tao!- con' tinta' Kiandena. 
I ::iMl.fiia. Ikvdiare un'fnonD Tparfo e ficDKiza d' atunui '. '«MCriia e'ma— 
DUumiemia D]eiUGma.d.liiit«no.>e.di< tnricìi con quaMadalla^GiovineniSpoir- 



. La ftelTo 
■ XI. conofci 


Sani» l'ontefici: 


pvrJunffimu 


dell' abiliti e del 
me abitata A- 


: Oic di™! 


ie' molli' tiomint 




imnB.eMinilfaf 
i quali- eranfi lìn 



c laOciiibri -jkiò , che coidit 
I sbbiltno.ioia le- mazioni 



ina iieno negne ui^^^^hit 



rhf .vi I 
ulti) la l-dcic 



^> f dalle aiipoGEioni della 



1 capone, 1 



:u;^^i:i5»"^pJlòGiaSio- aTdi. aliro premio, che di qneilu. 
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elleno danno a (t rtelle ncLl' inlfmo rui per trarli fLori d' ogni imbatan» 

giubiloi e nella pacìGea contenteiia di fagliono fomminilbarc a' Recanti e 

chi [e rornede. L>ddove allora mando la poicnEs propria, e 1' ubbidicnia de' 

l'anima noflra li muove vetfo quelle, fuddiii > La generofiià ieW animo , la 

invicaiadaglioggellifìrsnteii, pur Irop- liberalità della mano, la magniltccnza, 

po agevole, ed alla ni^ia fiacca naiu- e ^ucl molto di grande, cbc in lutie Ir 

ra proclive cofa è, che ci manchi la fuc operazioni fcoigcvalì, férebbc flato 

putiti t la nrticiza del 'fine, e l'erDi- lotTe cotanto lumitalnle in meifo a' 

ta diiirtcìe/raleBia , ambedue (sraticri lefori d'un florido Hcgno ! E l'aBetto 

e dirimivi dsl veto operar vi iiuoro. rvlfcciaio, l'amore, la tcnereua, che 

■Non ha molto dunque di che com- Ella protcflò fcmpre , e fempre viva 
piacetri 1' aweifa fortuna, fe la noltri manicnne verla la nolita Cattolica Re- 
Rcal Donna mai non gionfe a federe ligione , avvegnaché nata in un Paefe 
fui 'Trono della gran Breiiagna , e le cotanto accoDoalla-iea fotgcntedi quel' 
la Cotona e lo Scettro , che pitiiofo, la conugìofa infeeionc, che ha defol»- 
ma inutile otnamenio aitava pref^n- to cui gran parte del Sencnnione. 1' 
temerne 1' onorate fue Ceneri , ì llaio avreijbe forfè renduu lo -(hipore del 
per I^i e per noi , c faià ancora alle Mondo, l'ammirazione degli Eretici . la 
(arde e folure etadi un rompaflloneTo- delizia delVaticmo, ed il più ammit»- 
tc contralfegno di ciò , che per moke e bile trionfo di nidlra Fede , Te quella 
molte ragioni fe ledovea, ediciòciie non avelfe dovuto coOarle la peidiia 
le vicende de'- tempi , c le corpc non della Corona , 1' eGlio dal Regno , ed 
ancora ben putgaie di una p.-r altro una vita pud diri! raminga, e nulla d«- 
fplcndida c generofa oaiione, mal per- gna dì fe e del fuo au^uAo Spola? 
mìfero cbc oiiencire . Coneioflìache le Deh perchè non liete Voi qui prc- 
rirtii rfeiciratc da Lei in quello listo' fenti , AnimeReali .edin ficfca e giovi- 
in cui vilTe, fieno j»ù conte e pregia- nìle eiì Sprìiì fin d'ora alle magn>ni- 
Ulì di quello cbc lo farriJiona, le £Ila me azioni adatti ed acceli ) dico voi, 
aveffele recate fece ad illuftraie il fian- Principe dì GaHes , e Ducii dì Yoich, 
co del Re|io Confortc , e a riempiale non meno di Lei , che del vollro gran 
di nuova infdiia luce il Trono dell' Padre degni figliuoli , c de' voftrl glo- 
Ini^ilierra. della 5cczia e della Irlan- rioTiliìnii Avi illnflrì Nipoti. Voi po- 
di ■ Saiebbc forlè comparfa agli occiii utile naicaici quali e quanto religlof! 
«diri cosi fchietta , cosi naturale , c e fanti folferoquei leniimentì, con cai 
coli, tiitta fuori di fe 1' amahìliiì del Ella informava il mflio animo Kncro 
Tna tratto, la dolcezza de' Tuo! conumi, emolle, affinchè voi crefcelle full'efei»- 
r avvenenza delle fue manicie j colla pio (uo, fu quello de' voHii Prt^ilo- 
quile maneggiò (émpre , e coli , ove ri. I>iinclpi , dovea ben dirvi fovenie. 
più le piacque , rivnlfe gli affiti ed i rammentatevi, che poco giova un Re- 
voleri aliiui, qualora folle Hata obbli- gno terreno , Te non ferve all' acqui Ho 
gaia ad impiegarle per allettate i nC- di quello, cui il noliro buon Reifento- 
lalli , e per rendete loro più agevole re rolla Croce e colla mone ci pio- 
ri novello comando! I diffapori ed i curii nella pingue erediti del fuo elema 
difgulii , che tante tolte la iiavaglìaro- Padre . Le ragioni della vollra Cala, i 
nOi affinchè alfuoReale temperamento diritii del vollro languc vi fecero nap 
non mancaffe onde raffinarli , fe nulla Cere per regnare. D'uopo è ttimqm: vi 
avclTe avuto feco di volgare e di lee- provédiatc delle virti) , che ad un Re 
icno, l'avicUieio forfè dimodiaia quel- Caiiolico fon convenevoli , fra le qua- 
Ja Donna finte, che vetamenie fu tiel li ila prima nna cofisnie rifoluiicaic dì 
vincerli e nel fupeiarli, non con altro porre in nim cale la Cotona e lo Scet- 
ajuio , che colla fua invitta collinza, irò, auando per ollcnciledovefbe adotti- 
le l' avalTera attaccata fra quei memi, brate ia punti di oucl la Religione . che 
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lore che io vii por- ofcbio di mii Cono le '{potiit e le ar*- 

, r™. r.M rin.iBK. np, che lo terminano , e lo rinchiudo- 
I Di alno mlElior ' ' P'* 

, . , . . ia , vi faribe qai d'uopo per «11- 
-wffe Uralciarvi il camini- cario; né fari poro , fe timido e pan- 
no per. giugnervi , l'offrirei pìultofto , rofo, al meglio che potrà fare, nean- 
nialgrado te eonvnlGoni delle mie ma- derii cofleggiando !a rpiaggia. 
Krne vircere , di Tederri mileri e rt- L'efercitaifi in certe virtù Ctiflia ne, 
minghi:.' Ma vivete , animateri alle le quali agli occhi del Mondo , ingii^ 
gratuli opvie , ricolmatevi delle vittii Ro liimatore di quanto mai pregiar 
popori^ionate k'voftii illnllri natali, e debbafi l'efemirio dd noftro Redentore, 
del rdloilalciate la cura al Odo , di c di tanti Uomini eccelicnti e fanti , 
cui è coliuiae umiliare i faperbi , ed the in ijnella ci precederono , nano 
efaltaie eli uiaiil ed ì giufti. Petdona- feco un' «ria dì abiezione , di viltà t 
temela, Keal Donni> ed ilhifttE Regi- di balTsia, liefce aitai agevole, e me- 
na , e inCeme con Voi me la perdoni- no jwiDfo' a quei-, che godendo di. loro 
no tutte quelle virtù, che vi dichiata- dignità e grlndeiia , cutt* 11170.101)6- 
no nata sgt'Impfrj . Qnefti foli fctiti- «0 , che di petdere , in ti fttta guila 
iiiEnti, e quelle l'ante ma IH me imptefle operando, la ftima e lariverenza a Io- 
ne' voliti Figli ricompenl'ano aWjondan- io dovuta. Ma non fo poi, fe cosiav- 
«mmte il difgullo e la pena di non venga in altri tali , i quali , decaduti 
avervi vedalo recnsre ; poiché o il dalla dignità e dal grado priinii.'ro , 
Cielo. piatalo. H diamcrà al Regno de- nuIKaliro pi& frtpirolà mente temono , 
gli Avi; cnMToinefema avedere fan- che tiratf' addoffo con sì latte manìe- 
tificato.Jm'pItra -volta il foglio ddflK- fc la dìffllima e'I difptegio degli uo- 
«hHteTrai o.pfaie flerinwnli.vamnno mini , accoftnmati ri più delle Toltc:« 
le raVibB'dirtieri^ii eroi fqpiit»- dudicait bliftiainenK did&i cfaever 
«n» a'L.Tenefare ne'glotiofi aerinogli gono atla fato' tuffe id«e oÌ oonibrme 
della Cafa Stnanla il piil illiAte .ore- ni can&cevo1*.^'Oade,'re mal non co- 
tfo di notln RdùtoiK. Ftitii, o l'n- ro , in codelli fecotidt vieppiù die ne^ - 
no o l'altro die. n .raccolga ; amentne ptinri , fono di maggior inerito riqiie^ 
dilla Voflraiedactrione , e ddia voftra e di imag(!Ìor lande degne coddlc utni- 
pietà. ^[ V . ' . li e fante virtù ; come appunto lo fii- 
fdccco. Nobiiiflimi Afcoltaiori, che reno in Lei che nulla curando i giu- 
la mia Oraiiune . a guifa di tent» fiu- diij degli nomini , né mai a loto pia- 
me , che dopo avete fcotfo'per ampie cere regolandoli , coflantemenle le pia- 
valli e fpaiiofe campagne ,' conduce W tirò. E buon per me, a cui non tocca 
fii^ acquea sboccate ne'ttaiii vaflinimi (àvdlat* tCtini/Regin», eh 'abbi avi vu- 
dell'OctatiOy miha inienfibilmentc coiK to in l'aelì lontani , e da'voftii o p;r 
dotto colà , ove c mio tmpgno ilino- lunKo iiiictvalla di tempo, O' pervalla 
fltarvi, che anicndue codefti srgomail ampieiia dì mare feparaii e^difeoBi [ 
ti di gloria ,■ cioè a dite ì' tffer nata ma di una Rceina , che la maggior 
per regnare , c l'eiTere Hata più lode- pane degli anni fuoi ihilò in dnaCit- 
vole^r non aver regnato , avvcgna- tà Sede della Religione, e la pi* li'^ 

cedono nuH'jdimeno a quello , cui la voi Dominit.ice cStpiora. Onde *co- 

Donna fahiitae , oggetto delle nollTB fa difficililfuna sd imniagifiarfi.^eMm.^ 

laudi , ce^r umile c collante eiercTjio poflibilc forle a luccedere . chela voi ,' 

delle Ctillianc virtù ne lomminillta . patte ptt la dignità del gtado , patte 

Ma.oh quinioapcno i quello mare ! per l'eccellerla dd mento, fu"; P« 

i.jqniMO mai, tunw..daL mio .e dall'- 1> diftiniione ddlsnafcita nw al Mao- 
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do, non Ca gìunu all'orecchie U ùr nuda tcna , inmcizoatie rcmmincTél- 

nia di fac cccdfe vini . Avrete pure gari, e. plebee., suafi una dd bafTo lo. 
iidlto narrarvi, <iie EUa.r(iMiitcnii.'aK ro numero. Tenia diniuzione > e Ccnza 
di le liciTa feordaia e dimanlica , c 11 concaio, falavelo-pur dire i^gli Aie 
fijfenurrMa.di Re^na pofta jcntrora- geli , che sì fovente coUfsù dove«eiO 
mente in i^blio , vilìtava ne' pubblici compianrléne . KITi pure vi diranno. 
Spedali le niirere «d affliiie Doime , quali folTero i fiiui dirCideri , i Tuoi di' 
■confolandole colla foaviià e doleciEa *oii feniimenii in quelle laiue oreddi 
.de'fuoi ragionari , e rccanJo loro colla giorno, e in quel il kn£o ipaiio della 
Crifliana libiraliii della mano follievo .none , in cui Ella , diftacca-iTi dj ciò 
.8 rilloio . .Che .ricercandofi fpelTe .volic <he c Mondo , inviava 1' anima iiia ■ 
dalle Dame di Corte ove foiTe, e cula favellare con Dio. Quante volte Taa- 
faccffe cotanto tempo naliriilla i' umile mento della Rctiplone , la pace dell' 
Regina, la riiravavaiio «eupata adrs- Euripa , il Tuo Regio Spofo , la Torte 
filate de' lini , e, con quella iielfa ma- dc'iuui Reali Figliuoli . l' inftiiciii de' 
no, cui le Trioni del fangiie, i diti ni /imi Regni doveano clTcte.il tenero ojt- 
(tel Repo-Spofo, e le Ilo liihlimi vir- geiio de' Tuoi land ragionnmenti !. Di 
ci aveano. declinala .allo Scetiio , cun ijuanie c.-lelli conlòlaironì , di quanri 
quella ftclTa,. dico, raffaEZonar tele , e Divini lumi non dovette allora il fuo 
rappeoar falce per le plaghe , e per 1' Dio aiiicchirla c ricolmarla ? Per ao- 
ulceiE de' cancrenofì e de' lériii . Che cor^rll , che era tuiia piena dì Lui ^ 
non uni, ma.mche altre Gaie, accor- baiiava vederla ulcire da quei Civini 
le Elleno ifiaonoTe e ^ieottite illa Hi- .colloqui. Oiial: accdb tbcs di zelonoti 
nella novella > .che Ja .Regina veniva Ic.aideva negli ocdii! i^l viva fiam- 
mcm) , non adivano rirpondeili -dalle mi ^ cariti non Ct 1' affacciava fìfl 
Damigelle ,,die la loflenevano languì- voln)! Allora era che. Te -parlava, di- 
ti ed 9ngo(cio& ; non occorre altro di vine nvio le .lue paiole, -che le udp- 
pìA, le non -ullenere la lictmi dal Re va o le fciiguierio le tnireriedel prof- 
.e dal Confenore • che vilitai polTa il limo, .a dava orile Tuedemolìne infal- 
Sacramenio, e la Re^na i guarita. £ libili ranirailnni -della -commoiìonedel 
Urt^t^béne, che la tenereoa dell'una, cuore l a 11 -llendeva ì TboI «lefidetj * 
.e itkprujwia.ikiriltnJe puméNtlTe Loveinoo^ potenno ^tsoere.-i fncn fov>- 
tal .Tcjta.d'iit<laK alla-Cbidii., tticbe miigaitl ^ o ìnipi^Ta ino* Tane- 
cQQtrt i ^ÌTÌeti de' Medid i lembiaiidii nenia del ftio natta g « la foaviti e 
■d^mb^ne drivi^lK fatire .nell'ani- ddlceBa delle fue -Banietr , pcnU 
— — ■ , angofda di non or -' ' " " ''■ — " ' — - 



I, per l« zrave an^da di non pò- tri ia uditi* avefle o fopr^fatta, odi- 

*dorani il -fiio Dio nel Divino Pa- ricerbita V interna amareua . Sa ben 

ne, aOtu mCt ìé quello , che o per l'or- Roma tutta , che colireita una ncòile 

ridewa deU'afia , o per l'inicmperic fvcntutata Matrcma a piagnere , iieir 



della -11881*6,. o , . . 

le net wa eorno cagionevole e fiacco 1 
avefie porato lofffite . Qual poi gradi- 
to fncttacolo iacdle al Celo il vedere 
. Miìn.lACLEMENTINA.SOniESCKI, 

Ninoie del Gran Giovanni , e del Se- Ctiftiana raircgniiionc di Lei a'Divini 

«riaimo di Neoinifph, Cll|Mlr. all'Ai- voleri. 

Msza Reale di Baviera , jlJa M-iKii E fei^ia ancora ricorrcio alla fama , 
dd Re di Ponogallo , a quella di Eli- die si glotiofa di Lei fi frailé. non la 
Cibetta' R«ina eloiiofiffima delle ipa- olTervallc voi racdcfimi in quella Cit- 
ine , all' Aireulliffimo Carlo ieSto Im- [à. Urta dal viaggio e da'fuffeni inco- 
peiaiwede' Romani , vederla , dico , modi, affirttarfi , appena giunta, alU 
pnOnta ndle pubbliche Chicle jalli. Oùda di S. DoBieiuQ) > ed iri mat- 
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BcITa folto TomKi ià Tuo Confrllbre -itìnnl vini jl' ^J^'' ^lUSTRIS^N 
ff fiSlllfrS^fcWTO ^'in»^ e-R^eRENDBSlMPMONSIG. V. 
rillfrrwtói ore «•"blvini Offici , da. COVO, e perchè rinovirci colla™! 



1 crempWdi gentrofiiàie genmiA pietà-verio quell' Anima bene- 

rifiiana fatti Jòlonnemente cele-- detfs si diipiatevole.t ■ lumiofa nKino- 

'■ quell'anima!- ria 1 E perché fcegliere me a confoiaie 

nuli gli al'ii' le voHre e le lagrime <1I <iueIlo obbli' 

ic elTor ofpire gjiiiiirAÓ'Pubhlicc ~"" '" '~ 




] gima iirnu i^- tuhiJ amiira Eùiopi , . dlla'tt^taSi 
jrevole l'alfoie , ghilretra i e più d'ogni allr» ecrfa t» 
e di nual' DKva CI- privalTe i! Cielo , eia imprefiions al volito tenero Cuoio 
all,,ra che niilia cutandò IV irreparabile la memoria , che con voi recaifc 6d 
perdila che fi faceva ,.a fei giacchi di' voflro Spofo c de' voftti Figli . R»m- 
y folo era de|iia , U richiamò'. menrate'a quel Dw, che, qiianwnqae 

lo, <*e quali palnllr» aapllo Tora^ tuiio.lappia, etmto ve^a. godenon- 
dendo il ruolo , ni tanto in fu per Te- dimono di- note pn«hKre;: s. , tam- 
«uitaila ooffo.ehiftoi^Tol pm&to . V mcntategli, che-quegli éGiacomolH- 
&»Ìfe-feK.-«-^Mtìel=**'«"'luche IO. Re della Gran Btetiagoa .■ nia d> 
e rHUifièiKr-ISSeàftnoffie-.-Qsiell»* q,iclla.dì.Ic e lontanct^ perché Catiol.- 
r.U™arHW CLEMENTINA co ; e ch=;irPt.nc™ d. Galles , ri .1 
SOBIESCra'!- i-èSWaaiili giovò -ti ca- Duca di-Yordi fono dua giovani Ptm- 
iaitne dr-'RepnivrainoM--iliTopolii cipi , in .cui; vivaio e rifplendaio te 
nnlU lé adii HVtarna; e le rvinfl dell'- gloriofe virtù, e gli eccellenti pr<*fi. 
£SnUT»-SlM*ideTtìmirii.-- KtARIA^CLEMENTlNA;. SOBIEàfcH- 
lii ra-diligMM^dfMi!did,.r«Ì fiori- Repnadelringhil^errai cjoiaJiiei di 
di e veee.a di^otntadaé-iiThi'.-'ficd.i Vof-.U qi»te-. finth* vivet.rmo iwh 
nDn-eedtire wfiurxolpdiftlrfllodrnior- (WSecoir,:rafete-P eremplo'delle Rp.- 
w rhe-fià le-taBTÌnie'del'Bftio Spo-- «ne-, l'ornamento .dell» Germadai lo- 
fo/rS i-W^Tw^ 5lendò«déll'I»l«, l-Erriji^fW- 
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NE' FUNERALI 

DELL' F.CCF.LLr.nTlS.?IM^ SIGÌiOR^ 

D. GIOVANNA 

■ ;/P ;I; G N A .T E L L i 
. ry^À R A G O N A C O R T E S E> 

qUCHESSA DI MOfn"5LEOlJE E DI TERRANOVA:- 

. o R. z r 0 .,Jt E f//. 

SE delU trave éoltatfiOimt prnii^ unireiUle fcompiglio di (pirui I inicr- 

ta,clM luti abtiiino ncll dcetha no iijuirali: riicminitTiiu leggere c re- 

.-mooe lidia Ernlleniiti, D. CIO- Rolate. Quindi accadi, che noi opfrtCZ 

•VANNA PlGNATELLl D'ARA- H da un iccidenie.. il quale , olire all' 

GONA, CORTESE DUCHLjjA DI eflcre ftato li.neflUUoio . pa crcoflan- 

MaNTELEONE-E. DI TtllRA- m dinaggia. dulme 4 flaroancoraim- 

HOyA, di Èmpie omiiata e Ivinprc piovvi^» . abbiamo creduto di rendere 

lagiÌDMVore tkoid^nia , fì foHe «un- giuliizi 

inaduta la Divina Bsiua di farcene, doglio, 

sreTcdere alquanio da. lungi I amara laconlulìone cai diioidine. incaici ri- 

lèiapra , avremmo poiuio rtaiicnjre ironamo , vi alibiam qui chiaraaii ad 

^oaiche mefe di p'iS quefio pubblica accrelcere il pianto. Te Gae n«l nume- 

slc^ di lagtimc t c conienti- d un ro di quei eh: b furono a per £ayo- 

pianto, privato , e d' un domeflico Ini' ùnta iìuJd ili pareniela conpiiinii . o 
d?r maggior' agio al noftto tim- pei iltrciu legame ,;i p^aiiimlmi obbli 
giarico -di , comparirci lugli- occbi piS gsii ; o puri.- 3 couip.inrki , .li; annuve 
aaellow r giacchi dubiiar non poieafi, rari vi ,-.iiv,ic ir^ qui- ™liie poi mol 
<be qultihwglia lungo andare di gioì- 11. ^'.u-t i nimii., n.ru.' 1:^ ln-lli ; (ìsrio 
ni l'areflii.'Kndiiia o meno finceto , o nli miu , c ^i.- i|ii-l,:!,i iiiisiil-in . che a 

meno ^iuAo . Ma ficcarne chi iniie le duiiiiiiinj vr- .i . I.j' m,' i. -i ["-r Uimni, 
eofe di quaggiù , giulla Ic .fuc eterne [cr^eiira piaivuiiio .-ilinn , Ir-niani. 
infallibili Idea , gini 

pule , cbe di quel nero teiieiiidin hm' imii ii>'iiii lun iiin>',i rii'iur- ni.iM.in 
mento-, iin qui li grani Amm.i .1 li quoU" -inim.i 1 ik.v.iti l,in.,is) , m- . 
tolfe , noi non ne f g ff 1 h q 

nebbia ni la caligine : cosi volle inait diflein.-i la vaiuj«iijia c npun 
caricarci di un dolore impiotilo . tura di riflellere quanto caduche ma 

il quale poi non V c chi non Isp- e quanto frali fieno le cole noUrc 
pia eHèr difliciliinina a lafciaili le- tutte . a gnifa di ratTenie . che gonfi 
Jtrimere e maneggiate . ConcuiLfiache pei le nevi liqnclatie dtl verno . lec 
chiimqoe, avvifandolì di lua aipia [ot- poiia 1 ripari . fra quali I' accorto ais 
tuna, accotnoda fe ftelTo a dolerli, di- urc loracchiufe. air ultima lororovin 
venga in una tal qual maniera padio- lìtaicinatc e tavvolte. Quelle laerirm 
US del fito dolore ; laddove a chi fe la voli fpoflic d' illullre morte . quefta o' 
fcntc alla fprovifta nell animo . dura tiJ.i magnificema di funebre pompa 
lempre, e malagevolecoCaiiefca in quel! quelle folcile gramaglie . quelle moli 
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lieta ftuuo, ed all' onelU^I civile . . 



Gtemitl . E qneOo jqqxinlti fa il .cuat> rocchi , die ttnio im& ftentata- 
tne di Colei , du alU ECCELLEN- nwnte d bagfiaiui t quanto pìik furono 
TISSIMA CASA DI MONTELEO- Iblleciie flJintrodnrfi in noi con qn=* 
NE renderà feoifie iUneDo il ri tomo primi iénfinli ogaetii , che ci feconda- 
ci ^neOa (etn -giotmta : 1* quale fu lono la fantafìiTlianna la' mira 2 pen- 
iivia SI , cne jMn .godendo delie i^tan- inadeici auei peinicioio Juiineoevoie 
deixe degli Avi , bene adoprindo le errore : die la nobiltà , cioi, se nata- 
ùaM aeiiB Ceia , e ben pcreden- 11 . iia una tacita e gratuita eienzione 



a!:evolc coTa ad 
raDucbeOB. che 



11 nalcet Granile , e !' clTer alleva 

una mente aru a comprendere , ietto . I' auuMiiu 
li quii pre^o e di qiunia Aio» lìaG lefleG rammentale. 



le follerò venute m 

giullo.tl nanm di chiunque la dolcea- 
la de'liioi cofluoiLi «■ fenza badare al 
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Nacqne ella inMaifiiJ nella iicbilìr- MsE^iori . E peich; nulla avclTtsman- 

fima Cafa dt' Duchi di MONTE- carie di unto ciò , da cui l'umana al- 

LtONE, 1- vide iniotdu alla franB^I icriala Hiol ficava.c fovsnti fiale 1' ill- 

ci.iia imrcceiaii a farli; diiilira ouoiala piii/to molis-o di vaniplariatfi, G vWe 

lompi SI "di' pice che' di" gucìra amici clii ftaiì ; il fofpirato puffediniento de' 

da' Tuoi ElaiioQlTimi l'rogoniiori fi li- quali da non aliri che dalla libera elo- 

poiearoiio. Si lenti ribollire nelle vene itoai: di Lsi dipenden. 

rplcndidamente mcTcolaro inricme il Oni chi mai avreUe credntD , die 

ctùatiffimo fansue de' Re d' Araguna , tuu giovine PrinCÌpeBll fra tante lulin- 

c de' l'tinei|M Longobaidi , icndiito a ghs dei merito , e fra tanti vcnra a- 

igiie' ili pili illultre da queglieroici tpi- gumcnit di gloria ceduto non avelie a 

rrii . dà in tante e tanie macnilichc laluna dì mitte molte fuEEeltioni , c 

alleante fe gli comunicarono. Fu alle- di quei doltiliimi inganni , to'quali la 

vaca in faccia a tutu qut^gli eicmpli iiuflrj debol natura ci petfuade a go~ 

di operar cofe grandi, che iti pane dcic delle graiideiie e deglionori ftno- 

dalle domeniche mura . e in pane da datamente e fuor di milurai E amia 

quella gran Cirte . ove Ircquentcnicn. me ne richiamo a ehi la conobbe alla 

le coftuniò , le vennero con ilpeUi Corte di Madrid, e a chi la vide in 

inolinudme lommininrati . Qiiali van- quella gran pane di mondo di tale e 

faggi , fe mai negai! avelTele la natu- tanta gentileaa adoma e ricolma, die 

ra , porca ricavarli rum da TERESA |x:r poca non pregiudicava con un CC' 

Ì'IMENTELL! de' Conti di fleneven- celfo di virtfi alla mae(io& condiainm 

IO . Ina favillimi Genitrice . Pofciachè de) grado e flarli in meno di tanta 

non avendo potuto nuefta gran Dama gloria a tuiia di umile pidica vergi- 

confolare con mafchia prole la genero- nella, che Itiiiva dello proprie lodi ror- 

fa mone di Fabrlaio Andrea fuo Con- ce il volto, e nioflra di non eradirle. 



fo lalcino p:r tirar cuori , laicio lem- pia malgrado .1 vollro dolore . a con- 

ptc m diilJ)lo, le pia di nnmeto foife- fideratla llretia in matrimonio <(d|-Ec- 

nj inelTa le maniere per vmcerealm , cellentiiiimo D. N ICCOLO PIGNA- 

o l'intetne dirpoliiioni per luperaie i TELU, odicmo Duca di Mioteleone ^ 



O R .'i 7, I J i\- E T E R Z A. 

Con quL-llo 5Ì flppLuidiro Lagtofamo le- in due Camilli, e IrarpliKatowI qiinr- 

g.iiii-_-, .1 cui (il proniilia la cujiipiactn- lo Ettore in Ilpaai's , L-d Ivi nel niiar- 

zi di due gran Monarchi , tornò Ella a toCamillo nirii cSiio di Fizudi e ii^no- 

fiLiniie i[i d )[ct iraiello due illuftri la- rie , c limiiroli li. 1), Ciirolama culi' 

mi , che dal ceppo generoib de' PIGNA- altro rami) de" l'i^niulli dilla C^ia di 

TELLI per vie diverfe , ma nulli me- Nojs , o dotato nel quinio Ettore . 

^ifciàìi.'c'ha^tohvid. Unodique- il'lnilre Matdiefalo del vìsUolVa Fer- 

ni, ugual mente eh e dtrdi.'gnindo dì par- dmando Girtcfe il CiHiguinatote , fat' 

icdpaic delle altrui , vago alttcmodo io geniiliiro nella di lei real famiglùt. 

di ftinalarfi Colle proprie fue lodi , ri- ciEbbe poi in Fafariiio Andrea : dopo 

pullulando co! laiigue di Palamede Ter- di cui ■ carne billevolmente^ago di 



0 di quel Tominafo , da cui , lue glorie , 

quafida fccomiliGmolranco, tanti ole!- cbellii , die accopfriataG a N!ci)l«o , 

rono lampullU rcndcreangune all'am- vide ne' fuoì jKneròlì Fi^ìuoli di am- 

hra del proprio nome la Spazia i la bedue gli altieri tralci àrrene en caro 

EÌii''J;rìdo' in Giacoino s'iinor di Cer- tnancató foffe.Vn'eiebbe aU°mera ™ 

chiaro e di Regina , ed in Scipione ina del (rioiifele glorioCiTimo ceppo. 
Marchcre di Lauro, da cui poi deriva- Ma in nna Famiglia, da cuiriccvé, 

rono con un altro tralcio i Duchi dì ed a cui comunicò tanto fplendorc i 

Valentino ; e da un alno Giacomo di- mn uno SpoTo da Ui fralto fra mil- 

lamacofi in Fabrizio Maidiefe di Cer- le, come colui in cui gar^^aranoin- 

chiiro. ed in Giulio l'itncipe diNoja. lieme t diruti del fangue . e le ptero- 



cUa Scalea , e de* Coi 
n Italia. & ben cono 
ti 



Oi^AZIO^' E TERZA, 

le 3}tgiufiarczu di maOìme , e quale di e de' Siciliani , 

ideguateiia di mente aveUè laMurt;; fnc __ , .. 

da cui pCH , rome ognun fa > quali da fi non dal perdere chi faceatiu più 

limpido fonte , le ciii sojne le lenere prefto una Pruiemice che una l'idfo- 

eibei.ed i iddIIì gertm^li irrieano , e na • pìuuoflo una Madre che una Vi- 

narrireano , fogliono le maraìi tìHì ceregina! Compagna allo Spofo inquel- 

tolliviili nella Famìglia. ' le due raiigiiaRlevoliinme lei^enie dt 

£ qui fra moltetoTe t che mì lì pa- Ponli, itè fempre a dÌTedetc, die un 

rano innanii , tutte degne d' eHère da attimo veiamente nobile , nato fra la. 

n» ridette , e da V<» rammentate , uindezze , e- TOiutb (a Ira gli amn r 

quanta mai mt cadcrebbe ia acooKio lerrdi poi della maeHi del trooa ■ e 

di accnrcere una rijmtavaa quella In- della pienuca.deli* amotiili , pili cbe 

devote fupeiioritì di fpirito , con cui oer unwiia inntil Tafla. per vantiKKia 

la nollra DUCHESSA, rilgnardò- feni' de' fudditi . e per folMevo de* milm ~ 

ore le umane lèlìcilàF Se non avraiif- Quante volte occupò Ella te (ne orec- 

ie a me ciotiAitalvolra a rrayiiioPcl- cìiìt ad arcoitatT! le indig-nic de" Cup- 

legtino aixader fuole ,^ il^uale fra le plìchevoli , alireiianie occupò il fin». 

orlo uoua lorefta gli vengono tra" pie- Fe conrpalTKinu , che non pronirai- 

ui . comincia a camminare la pili pia- fe di rifarcire cgJl opere quello (car. 

na ; slioinw I orrore u un ptecipmo lo varrsggTO , che da un fempli- 

che r.iirT,vcil.i , 1.1 , che eu.'i forpiefo ce compaiimcnio de" Grandi lemi- 

ior[vri,:ri f"'"" ■ l- ti. indietro , fciie degli L^"™"' P^^ono iiravaro > 



imgmra 



Jdiiiii ... 

quello cnipio vocalici i> ;.i 1 1 ;. piii .-i , cmì- ii. ì. .tn-jimutiire la. aarde- 

-logo , eirgollg dal ino ■ • -.i.i i.' ir, , i r.mimpa^arono TO- 

■ —bilione dr cordoj::i. . ' r. k> lurt-c de" Popoli s 



non quella _ 

Sdenipnita la volontà del Signore . Ma 
'atfai mi fa paura ildovcr iilvegliar in 
Voi 11 memori» dr due ftinefle morii » 
•qfanio ne pinziamo una . che por 
tropi» merita per le fola, tutto ir no- 
nio rammarico; 

Onde da quella nuova ngiOnt di 
contusilo nvuinendoci a mcit lagrime- it e nelle grandule , e' leiUDia nuiia- 
voii idPO ; ove credete mai , che avef- dimena , che . a gulfa delle llelle . le 
fe ma beil oiiRins ijiiell univeHal di- quali allo fpuntan: che fa il Sole per 
«piacere, die lugouibru il cuor de'Su- indatate le cime degli alti edit . tie- 



mail Bf;iata ■ aa vitmu qaiHciiE Min oomlliciluccr 
_ j.„ -1.. r_,..j : „ dt* 

! Otto vorrà 

veder conTolaii i nolbi roù ,_a_ quella 
pari nel grado . Onde maraTÌgtìa non 
i, theD.GlOVANNA a genenA m- 
TI lodandoli , e le anikbc glorìe della 
Famiglia da fe medclìma ricbicdendo , 
apiide poi la fua ' ' ' ■" 



^ lii Cri- 
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oAazione terza 

Fa clis lo diletti , ferma il ravifU», rfi* il Re Carlo e la Rtpu» 
c lunga pialli vi alIìiTii gii Maiianita , tHiaraiido di loto prefenia 



per non elTere coi 
Tcrciiiiinente ind» 



la Famiglia 



dello de'juali tirò la noAraDCK 
la di cuore . con cui nXa ii 



1 amaro addio alla dolix P»- 
a juiintar pia la iperuiti di 
Il di eiò, die airciairaiione ai le c mcili'ria; ione pia atHura , ma nulla 
luoi in qualche mantcra loflcjiotu- meno coraggioia : di dpbiK finalmen- 
eiKT giovevole, a luot vaiuaiiegiii, te i luui cari hijjii a pecigii eii alla 

.11 1: — e-.r:^-: j-ii- f.,* — — —-:c j jaeoo reitera tctTo de* Tuoi ■ - 

, ..-o— , — mai però meno arulonaia verR» 

iglio laSfwi*: efia del Tao Re, e reilb del AfiCESARE: 



)[Ì.AZIONE TERZA. 
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i cm'n-' ihi-'- .i '. uliuii-' .-.] di !cL n-.crito c le 
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1.1 .' nv.lT.i IL 
DtrUNTA . 


cjrjrt- (.in , d-„r Iraltii , a render vivo ed 
isiicanza di h,i fr.i nui i! alurluio miia- dil).(;[k)- 
. ninciwla- VAXNA PUTMATELLI ir,ìRA'.rt^- 


luwinii D 


ale di lung^ 


ma li-ano NA COUTi-iE DUCIIBSA DI ■J■li[^.- 
n,>n che 1: HANOVA E DI MONTELEONE . 

i.iiiijngunU Uii-tya. 




N E' 


FUNERALI 



DELL' ECCELLE'^rlSSIM^ SIG'Ì^OKjì D. 

MARIA CHIARA 

SPINELLI , 

MARCHESA DI FUSCALDOcc; 
OR^ZrO'N.Elf. 
vUeflo funtllo appanno , qaeHa oioicrc da voi ic lagrime . fe nnn rl- 



QUeflo fur 



più di ogn ! Te 

re , che (u nucl nero xnr.nl.ile Igcio di noftrc alìli^ioiii, fu MARIA CHIA- 

motlc trae a le i v.^Rri Ipiardi . e la H A 1M1>J;R1AI.1 .M'INtLLI 

volìr.icompjilione, lenj-aJtra prclazio- .M?,(rrci:i ,![ 1 !■ , , l'iincipcfla di 



ORAZIONE 
ntntabils niceliiti dtU i 



Q.U A R T A. 



(hifcc il nodro Mundu 
tvtivi perduto lìa OR fbi 



'in , 

Camcchè 



nitbun. e lcolorìrr>. m cut II 
non lìi ofibligito i piantele ci 
cbe pcHiione di fe la piidi" 



ti <^aì Dtn Illufhi aamjKrili dellepìiì 
diflintc Famiglie dt quella AugulbUi ma 



It.i Cafa di phuil 



li^ n.>lti ili iior 
si voftro cuore . 



toslicndok 



divine di^ofiiioni da que- 

illat^men» rata è parimm^^ 
ao,K . la quale ìnierein una 

a Himiglia diftenda gli onori 



m-no che pubbficw , Noi in MAIUA 
CHIARA IMPERIALI, perdemmo una 
]>riTinp«iTa . cheviiTeluncaetì pervan- 
ia;>;lo de'fnoi ValTalli .jKt romevoiie- 
l'ov-eri. per ciemplare di Qilbaiu Tir- 
lit : onde «la bene EiulU . e doverala 
cad. che una perdita, la quale ha no- 
ci um a iudIii. non pangeflè cbe alU 



E' fempre dtfltcìle 



ilìlEnia allo- 



quando un fwxflo colpo dì morte i 
«ide con I' altrui rira , o il <ìitìi qc 
itiltri vantà^, o laconiimiazion? de' 
tinSìri piacen>'i> la Infìnga ddle nollre 
fperanje. Qjiindìrè, comepiil fu vidì- 
cca,'che tara qnclla molte privata, 
a cui ddibiS un pubblico iMco, pcreh^ 



j . vlfare ^'^j^ ^ 

o'/cic^'che" re ne ìfebbi rifeiiirs la (o- 
vrauità del Regnante , ni ridrinperU 
tanio, ihf fe ne poffa abufare l' info 
Jcnia lie'ftidJiii. B'fosna prefiedcTC 3' 
gli lini con lufpirit.i di Padrone 



jg O R A Z\l 0;N e: Q.U a R T H. 

timpeiaintnlo , td uni certa, paitmi. vcrenu al fuo Rs qunlili di Vtf-'- 

afpieiia, cht* nece/Taria acbi cuman- falla 1 Giacché quello ancora fa ub: 

da , ed una. cena fraterna piacevaiez^ raeao .nvn'ititti da. lei coins necefl»- 

za, che fml nafcet» fra coloro che ftt. rio. alla, feliciti de' Popoli a. fé fosfiet- 

vono. ii:.i.qaalt fpefle fiate innaceniemaue- 

E appunto t qutfla. fona di Korer- rei , pagano col proprio Iterminio la 

no difficile ,. eil arduo fu dell inaia la pocainiellTgeiua fra'l.l'adione , e fra'l. 

nollia IlluUre Defunta da quelle divi- Soiiaao.,N( era da temere il contra, 

ne dirpoliziani i.che.' r obblìgiroDo a, rio.dauna. nobii Donna, la.dicui'pniyi- 

vcfìire- le nere lagrìmevoli ffiojilic dì cipal cura fu quelli, di non ctDtaoiii' 

vedova, aggravate d^l pefo , che rc' tiare con.aiiani mcn che Eodcvnli la 

Feudi. E ciò le avvenne ii^tia.età,. erall' di ramaio, nelfc^ue vene'', li: non 

itj cui il fiore defli Anni , la viveiaa- ricco.dì quel molti: prtfti ,. co' qaalt i 

del fangue ,. ed it' biia di K'^Tinoiii . fuol Progeni tari nel l'crvieio de' propri' 

fuol render iLTuo fcffu, .più che di t^it Principi !i iègiHlarono. VeJo farei di-- 

aliracofa, vogo de'diverrimenii < cjIc- re dalle Cani di Boemia, della Fran- 

Eli IpaDi, efarlo plA arto a.conquilbr eia, .delle Spaiane, dell' Aufltie, ove i' 

cuon ,.che a rcfgn Popoli . Nulla di germi IMPERIALI H dilLinfero a co-, 

meno con tale lerietì di penHcro, con. fio della. lèdeltì, .del valore ,.dcl buon-. 

Mie agiareiza di riflelTrtne, e.con lan, coniielro , ficrome uliimaoienie lécero 

la maturiti di.configlio fe ne addofsò in quella di Roma LORENZO! eRE- 

ella, l'incaico, che. non peraltro par^e NATO , ampliffimi Cardinali ; sd in-, 

difcifa a render piò - chiara la, notila quella del nollio Inviiiillimo Monarca 

eti, fe noti -.per compiere la feliciti de'." MICHELE, MARCHESE DI tRAN-- 

laoi'ViUralli. U bilancie della. Giufti- CAVILLA, Grande di Spagna , a cni' 

jcia furono maneogiaic da leti :Con ogni' non- tanto furano aperte le dante piA' 

efattena di equilibrio: e fe mai Trtor- fepete-del Ptineipe per.l' omii della 

lera da un lato , fu allora , che-Ja-dti Chiave d' ora . quanto - lì geloTi , afiaiì 

lei ' malema .demenza . le fece pccdeic- della Mànarcfais , .jcr la recdtudine del; 

dalla [BTte della .Pieci . L' onore. della fna. cuore , e per la capuiii della, fui 

Gafa di' Dio , la venerazione, alle-cofe mente i:rna temo molto di recare in- 

r>cte , e luuociò 'Chi: può.diili iReli' ^iuOo. pregiudizio alle Icdidi una Prio--. 

gione, fii fempie da lei elatto.. con at- cipcffa, che oiinfta, e carica di meriti 

irntione , c fe d'Uopo fii , con rigore poié , fenia aver d' uopo d' imitare i 

Il proprio dlGfliercITe , ,Ia cura dc'.pnb- Nliggioii-,.&rvire.a.le.ftcira.di .efem- 

blici avaniamenii, l'' amore.- verfo .de' ' piare, e di nociiia. 

Sudditi, ra.cuftodia delle Patrie. Leggi ' — -■ '- — 

fiii-ono i principaif Configlieri-chc en- 
naifero feCD aconfujta: non-tralaiiian' 
do dì afcoltare ancora quella .eredita-, 

na pandeiia- di animo ,, e -genero-, impaftàte le ■ vifcere - veifo de' poveri , , 

fili di . cuore , OTn c,ui ebbe m- ufo . che Ic-furono figlinoli per. adozione dì 

w iparpre con -eroiCD . obblio , i i prò-, genio. Anima .grande, che vaga final. 

PJj .torti .-. giania fino a 'far- credere, , mente. dii'ridurvi latii'd' onde Icende- 

cbc il meizo piil folleriro , e più' (i- (le i tafcialle.- queflo nobil corpo inuti- 

curo a provarla. henafica.fol.'E 1' oSbni le , e freddo per. girvenc ■ tra . della »■ 

*:rla^ / fhlla adJinnamoiafvl da vicino InDIo, 

In meatce.poi..aIl:é cnn:,«d'alli:lbl- qnanio .farebbe ■ dendciabil coTa , che 

>, Wcitudini di proqÉriie la feliniti :de' ' ora quando . la • fua ■ modefiia non putì 

I Sodditi in (juahtfi-di pignora . quanto . ftr pii pierra alla .venti , voi loma-- 

Wai'dAe. a cuotfe.il rifpejp,, e li Jrl.; fte ad animare quelle mntole labbia „ 



CD:R AZIONE Q.UARTA: 

!toàli tlCt a'ndKeOciQ'^ii-'.'e'quiit- 'co' (aoi 'Coniigii . acciò mBigrado 'la 

to ulgofaefé enno ic ammilìani dd- iicabroiiia de ncgoii . e le ardue att» 

le ne inuttme nScae in 'nÙMm'lt .ftinz: degli affaii veniltero 'ÈttceDMUr 

nmenc'dè'povsidiri-fi con ■qxileiitm- le a capu de loro d»Kieri i ed a qnaib- 

rem. i9 munD'tive g(nerol(l..ora ti airri ancora elmi aOìIlenE) .'|irticii[& 

apnfle la tencfica mino a-ioitevame appoggi . e lavori : ai modo che cu 

1 indigeaia « Crdivoln 'OTcora :i[npie- 'germe - e 'rampono «fèiiciHìmi di^due 

ffiOe l'-acateiza -deila mente a 'prep<- ^iJliiOrì'FamigltE IMPERIALI, e CRI- 

deme ii bil^no-: acciò i oitener.da lei MAlDi . 'umia 'Con ii firem vmcoii 

loccorlo ni pure coilaire ii roiiore di 'delia naiara-. c dei lingue coue pia 

chiederlo . .Mi'giBccne-Tc^iano aiiri' 'inuIlnCafe.che fàcaano andate lupec- 

mcnn gii Eunu Decnti.'in vece di be di ic Je tre celebri Dominanti f 



IO .al Scuro, delle -uniMccK -di 



e di Prinapi : 'Ava 
una apolit ■ tnIcB - 

Piorapu.,pocD meo 
-, Sorèlla .-e I^i; 



Il erano nati da 
I , e deg^ op. 



ircITl . Cosi gsnerofo Agric 

lacii l'albero colia Pienem delle 'acqnB 
i'Iebre , e [iiinomaio, lafaa «» .. difl 



. dopo la 'iw ^« 

akobironlì .nelle -puUmche nb 



le VOCI 'chd 'poco dùi» 



ja abitaaione : UOR' 

un mircricordiofo riverbefo.e con una TA . 'dictìuio . LA MARCHESA 01 
pietofi(fin.aHmiratione«ttrifta«fi feco ;FUSCALDO , DIO iA CBJANDO 
lui : ficchi mi «menni un Uom di NE TROVEREMO UN-'ALTRA^ 
conro . e.che usò eoftnmar lecD.-chtf ffpttnìoni, 'che lune ubbia luiceie 
ipciTe fiateHHttwevafi neH'Jlntkame- 'dei Papoio -rogliono dir Bmla meno 

— - ofilFjVaRiiMo dilònìinara che.: O miren di noi r ■Or» _<*cj. hito- 

teitì'*tìi6-Ji. un Kiiaiilo Ta la MARCHESA pi HJiCALOO. 



«rWAÉMriatfts lei l'amo- ove iroverantN li iTOituran la, Itto 



Digllizedliy Google 



e che nella folla caligine de'Secott titfow 

dolenle ranli nileri infcmii niaiti:i Jan ncn Isfciano tavvilaie il loro co- 

n^i Mudili urne Oiline Verginelle in i n ci a me ai u, ti uni nelle Ca>rie Iona- 

M'Sacn Riliri ■ tmv melcbine BWdri niliime eia con quelle dc|;li Aquinj , 

alle qo«U erfiuHitini «flàioali al peito liiHimi^iJlimi ^di Caliiglitne , e 

timrinienio : eìac<hè'^m(i coicfli , Ji fe capo in Àdinoldu Spintili prode & 

colclli lutti itovaroflO nella nortra Dt- piiano in Guerra , ed illujlre Giuftiiie- 

flinla il rece((jrig rilluro de'prupi] ma- re dell' Impela dor federico ìn pace. In- 

Ji, e delle proprie indigente. t'MOR- di arricchiiofi nel lungo viamio di 

TA , Jafciaie pure lo ripetano . E' pregi Icmpie più luminofi sfavillo nel- 

MORTA LA MARCHESA DI fUS- le vene di Nicolò gran Cancelliere 

CALDO : DIO SA QPANDO NE di Sicilia , e per la Icienia delle Leg- 

TROVEREMO UN' ALTRA. E voi gi si rinnomaro, che alla fola l"iia pru- 

o Celi > che il (o\a orrore di uiia l>e- dente condona ailidarono i due l'on- 

ftemmi» fa , cIm io non chiami invi- lefici Innocenio ed Urbano I' alio af- 

dioli, luiiMe di qual anioia c^i c"iin- fare della Pace fra le due bcllicofe 

poverifte. Nasioni di fircnze e di Plfa. Ne qui 

E cui la mia Oraiione comoioffa riltaioiì , ^uafi anzi che ptendeflc al- 

ed agliata da quell'aura di verità che lura le piinie morte nella carriera fa- 

r inietno rpiriio mi rifcalda e mi ac- licofiUinia dell' onore , fi dilìinfe con 

Talora , lalriaiido di radere qua! limi- titoli più llrepitofi ed in Giovanni fa- 

do, e vii nalilchermo le baile aiene moliflimo Capilano di Francefto Sfoc- 

del lidn, q'iJ lisi ilio di altu, e fu- uà , ed in rdcrico Cavaliere fcnda- 



vck m-ir Jltu pilas" di quelle lodi , Irò Adinollò familiare di Cario Pri- 

che le cdiivinguiio, come ad un efem- mo ; indi in luiil coloro che celebri 

piare di Crilliaiia virtù ; tenia che lo o per le arii della Pace , o per le fa- 

Igonieniìno li lunedi ogntiart'o^ni de' TÌche della milizia lo iraTmifero a di 

celebri naufragi di cdoro > che Iprove- nonii , nulla meno lìmpido di quello 

duii come me di eloquenza, e di tona che cflì lo rlcevellero ne' Figli della 

li vollero IV venintaie a lodare nn me- Defiinta. E perchè diwendo di qui ri- 

lito come I! fila fuor di mifurs . pigliire il fuo gloriofo cammino all' 

Inumo la prima data che fì affac- ombra de' Trionfi Aviti aveva a Deit- 

d alla mente di cbìunque la Aia vir- dere più citte le fite Iplendide dira- 

uoTa .ria confiderà • e la cura con maiionì , S iii ella a coltivarlo con 

cui anele fen^neaU* edocuiaiie d;'Fi~ una edocaiioiie , la di cui Jode^il 



in dolce pacc li llfiogo- 



_ . Vedova di.lrdca eà , a bia alla rmcera e pià fedele fono g.. __ 

leggenaa de* Iiopolì ftudatu| , Tepp: d die v^uanio . Un vincolo i 

bó» lÌOTitlì del tempOi e £ nMgllo tilTino di. nten» r— - — - 

dividere le toc lòllecitii^ni , die- lén- cuori il tatti in dolo. , 

ta dgiiaudame i ValTallj ne fii libera- no; una foda ^etì, con ci 
le alla famiglia . E ficcoine quando mero di elTt confegroffi al divino Icc' 
efcrcitava i' amotìià dì Padrona nuli" vi^D ; una moderazione ed una fer- 
altro parea avor ella lludìato Che la ineiia dt animo, o Ira nella profpera, 
maniera di governare ; coji qualora o Ga nell' avveri» fortuna , che fo- 
rammeoiavalì di elTer Madre, nuli' al' la potrebbe dìltiaguerli dcKOÌ Fif;li 
tra cola parca che aveiléla occupata, ià lei, che ìn meno alli agi , ed alle 
te non l'educaiione de' Figli . Sapeva grandcBo di due dovfaiofe Famiglie, 
ben dia qnal tòrta di fanane jeaerofo nè «luia.f vana a^iiaiooe la tra^or- 
concOb nelle loro vene. Qpem era»- tò , nj IbrioTo jiqi^lone di lóite «ra- 
tta Tna origina da certi linipìdi ionii, ' - - 



•W U. tM 'C«[a cofc.-fe Reali H.n^i;- fl„,l^„-,n^i r;„i, — .> 
-cenre- dei. noftro' Monarca , un^Mr, na vntr= , n -„r, ™ 
«i ittk Fapigi.. dÉ.miOYi pregi, culfc d=«d». Si mode elir.p.r ia vi, d,.(l' 
ni...ra,< ,„c*„„ ^ tointj Aui. i'au- Eiernirà , .calcando il pHunrf-o aimmi< 
™V;'r.j;;_",".'"_'>""'. = ^'«""fe ; « nodiuna.nuJatria aiB,(nag«,reftni- 
1... 'k:-'."-. = mode- mib , cne lofa pme ltrmre.dl.a■odul>• 
l " ^""^ affa- Jo.per j^nare r oro «lOiSina deUt 
"....t an gli uguali, nulla di lue oa- ttw^t-fitiiofa.paziaiia . > pe^ =rrin:l.:- 
_:r ■ ■'«i . hlai n con *in»j gomma du lui la preiio- 
! -^.Ln .lue ai colpo imoror- la corona de' ■ liioi ,^uaj" ' "'■Ha "'t» 

?r >. mcta.m i alpettìi-a.^.li appraa ne vide iDun- ■ 

^ («rarf- ^ bo pe 

Lu..^ « Carne , aa fiatali; , jja So-i^fclÉ li.ria- : fhr-na^nniT; H.Jr^m^n, 
"■"■/i" "" ^ ""1 importuna la-col Medico . il nu.il,. nw miTTii.arip 
'"«wMw di-.ura -Riorte- «wbim-^, r ufo de" Sagraioenii r>ra(i rrrvi.o dM 

:^ « " °" ™ " 



OtgsJti V>H.'Cai U Tua Paltnral.- Ber 

■ lo neffo tin-M . rirpofe . «jb i d,ù 
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4j ORAZIOMEQ.UARTA; 
to di vJnil in una td Madre, die per fovi» di lui le volile miternc prOT* 
aiTomigriarij «■ Voi mono lielblHo in vidcnic , unite le vdlre interce Bki 
Croce, tiaub moieiidD [a cpnlbUiione ni pitffo li Divin» aemoiia j icdi 
di volere ui'Ul Figlia. dopo U cnltodia di quella Grcg^ par- 
Quì ci dibandonwe > coti panifle licolaie. lo vediamo giuntii colà, ore 
Animi grande cd imnnttale , - talaaa- i voiì comuni , e gir auguri niùnria- 
do pomo del fup fiù notule ornaniEn- li de'Popoli lodiiamano, e defile»; 
to U noAro Moido ^ ìfi». lieHó cbe a- no.. In tpteì fonuiuto di noi ipafl<M- 
velé ^nitadi.meDUrc . e dK nnii ao il vodro fepolcio di BenoGaicMi > 
SmMcj,, «felì iper voi fiiMìoti Al- e di fiori , prooli a lioonolceie oa bi- 
dli Pietà-idell'AldiGmo, ci ùaa> neEtio oqsl li^ilito da M A 41 I A 
OMM'dw attitte npenao la Pm- OIIAKA lUPERIAU SPINELLI 
)» iwrnde )U om vin. ctnTami.' MARCHESADliUiìCALDO.PIUN* 
de- OPESSADI SANT ARCHAN» 



Mdt'SDddid.inntfde- OPSSSA m $ANT XHaUÌVX 
» Otrdrìo dalle Cmutt Wn £ DUCHESSA DI CAIMANO 



el ÌIGLIUOr ' ■ ■ . . . 



NE' FUNERALI 

DELV SlLVSrRISS. £ REyiiR£Ti_DlS S. MOUSJC. 

MARTINO GIGLI 

Decano dell' Infigne Collegiata di S. 
Michele di Lucca. 



jo ben m' avveggo , che a non Uro cordt^lio, c rammaTginafll la vo- 
aliro qui mi chiamalìt , che a pian- lira si prolunda fctita . io credo, che 
gere !a peidiia dolorofiUiina . che ab- afpeitato avrete , che almeno la lun- 
biam noi fatta dell' Illullrillimo e Re- eKcii» del leraj» aveiTe lentato prì- 
verendifllmo MonOgnoi MARTINO mitra di miligarlo : ni da voi fareb- 
GIGU, fii vaRjo tnrigne Prclaio, già befì avventurata la mia Tcarlà eloqucn- 
lutne di qucfla infipie flafilica , gii ca allo fvantsgporo toiiftonio di quel- 
Ornamento di queOa libera Pania , la oriiblle futieflifiiraa villa . imppo 
ed ow (ahi-dienttHa valléio i no- valevole a mantenerla frclca, eaviep- 
™ voti, )-ed oi» ìa quel freddo , in pW fcnipre Incuidirla . Gitichi!- tiiui- 
'idavere , Japimevole que ncn doWiiam lar altro che pia- 



«adfoMnl dehn. £ a «u vero , le dt ta , clic l'elTere un pirico inierpreie 



ORAZIONE QOrNTA. « 
to^: aitiamo gli lo j In cui fi planle eoil grrn psiu 

che fé non fsmpre , 
Ile voi- - -■■ 



Ile lo ftrinis , ncor- il pù delle volte folTs 
1 prefente ìciagur- — - 



fa ndiro. ed or pii non é : gii ton- compante nel Mundo per r»ro eiéiti- 

vcrsù coli HOT . ea ora n c \aap , riarc di molle, fortiITcro per Imo di- 

;j b-r.nn . il faiHo Prtlito MAilTI- flinto albergo un corpo-. "il atì (m- 

NO GIGLI • Cadde con Ilii il più gue da fonti aniidullLnì . c i noi 

bel lurtro di quella Cniifa , e il più nalcolli col» nella calipne de" ftcall 

bel pregio dclra ma noti! F'migiia ; olirapalTaii , ter ItDpidi . s diun cu 

il Padre de' lìirognod , il lollcniato- naii , lungi dalle nucchie . c Ceevm» 

.e do- Poveri . l'iangono inrorno a dalla feccia de! volgo^ nelle nat .tt 

qucfla fiinpbre pompa laiile anime , lin fi diramane. E dò » IvrcntUn» 

che rima&rn fCTM il [or Diicitpre , non timo a fine dt accomodirfi alle 



Silo flannnc , ma giidlifico il voltro pili uomin , che Olianano 

pianto) . pnEncte voi . che petdeftc le non coloro , cli^ diftingu. 

m lui il vDflrt> efcinplanfriino Capo, narali, e psi? cn: nmgaiio 

Ma io. M cui adiioflafte it (uBeOa in- di là d:illc nollie milerie . ! 

gratilTinio ujùiio di Opeteit It ake pittopovfl non cbòer pi é 



I fi»Iè nadoco di fa^re pù norma 
'~'t» loto iimacentB vii» il noArn Pre«- 



fii la regola del ndo làvelUMl n non lato; coodaOìulìj baftli de (I riSec- 
avEtne vena* , lirelibe an tt^aeit- w da talmo a (|iie1 noUlilIìinaliiiEuei 
■e otnGilìanig ti dolore . U ceccaiu , che dopo aver iniffiaie le patme tnon- 
Dutbbe nn ón^q^aiei dia ri* vafta Tati détlaKuiMlia sa' gioghi dellaGer- 
eagioiK di efe:' wnliii-baAicKUw , maaia', dKcele, invitm dalle benefi- 
. cbe voleOinK» doTeNi con trrapa It- cene di Ottonr II, o, cane altri di- 
nritanme. Ed eflemio die U &i ciò cono, ita^qitelle dt Chflderio Re 
ftitbbc un ditCFCdttate la grandeua Longobanìi, a iécundate ijuelle diGu*- 
della pollila che abUanv fatra, e lo dalb^rio m quella fòrrnnaiiiriLnaPacria: 
SoniiinenK) del noDn» mimo ; fari ove con un cotfu non tncertottadi glo- 
megllO cercar di pagnere , e nuli' al- rie , diiamaio/i nelle ven* di Gio™t 
"o che piagnete; rammentando a noi Gijli , promotor della pace ne' tempi 
- difficiliJfimi ddla B,:piijbiica i e tn 



e eroiche aiioni , che- i 



■ quelle di. Giampaolo il vecchio, 
no in fii (agri.ncvoli eircoRanie il Srlvcflro : uno detto volgamowe P 
noflro giuSo rarninarrco . !1' alcolti amor de' Popofi, e l'alfro si earo alla 
ftatiamo la morte , e vegga di G.-rrmuia e all' Inghilterra, efte, quafi 
quii noWIe (lame vada ogsi alicri. avcire a^-uto in mai» il cuoie di que* 
M" al col li- il Ciclo , e vegga di Sovrani .(iP rnierel'tó eatrwnbi a fa- 
quale Spirito generofo abbia fatto vote della Patria. Giunfe poi con iro- 
acquiflo - M' afcolti Lucca , e vegga peto niat^utc di gloria , pirchi ac- 
con qiiAl neisra memoria abbia da crefriurf^li da si eroid efemoli, phi'^- 
■esilltarri fi'-i' Tuoi iiilàuAi eisini quel- fe.'dico , tboccue in quelle di Nic- 
D 1 colò. 



ORAZIONE aU I N T A. 
■ COI configli iteKevafi Fsrdi- te in Piacenaa copi 



rono gì inltre/fi 



tede de quali afuniE^a- eoi e i 



ic pei u:ii[iu . 3mbizii>io t ve>a:n:n^' la egli . ilaiuo dalla'. 

alla Ipiendideiza delta Caiau Ie giurie <;ueiia oii.^aioiiOB; . pieghevole c 
4e9bi pietà, viUe.a' ili noUri nelle. mc- Cile ciiBi'pJi pfrieiioiuio d^J^ giM 
De temrilluiie di Mulino; nim: l^ci zia . fu nncniHinO aiic iiHpr«nont> 
sii dirvi., fe nil'TB^ o di Tadomtn-a* dcll'aniDre Uivtiu i che tu il laldiOI-. 
>t I> fama de .fiaflu) o di' jMfxic: iBb fundainenco ^ lavia d«i qurie il 
a fecali ai'wiui» micfea^an:. cbe niilr»<ihgniil]'ii3 irradio .appoegiù Is 
«Mtteffe in iikndyto U Tiu& (^.M*e- (fmi^: di quella .ueaia eicntia , ai- 
pori. - ■ . la'unaic Q^. 1, come C[. giova i«ra-. 

£ qoi non- afiwltate.. Uditon . cbe, re) fanno Un luiIO iurteCWiC' ed un» 

IO con un ornbiit Urapaiio del. wt-- min TUJomtftia. ingiiuia le tiollie U- 

flro dorarli vof,iia guidarvi trattoifrat- jrnne. Impeiocchi dal loia amor vtr> 

lO a piagfieie-iuii orme lodevoUlTniie lOiEho nicqiw in lui quella" panDi ma 

eaii imprelTe. negii anni pm rane- innocenza . e queiia piacevolezza e 

ri dell' cri fot: Sia ciò nichela dì fempliciiì: dì coDumi . cui mai . alTi- 

quegii Oatori..rhe fattili a lodare un curandocene il ptudenie luo Confcllb- 

memo fiarlo, e a lagrimart louta una re , né pure iioa i.'gmera ombra di 

noiie di piccole cnniepienie . h lo- fjiio giunie a intorbujre . a corrom- 

ro d nopo ftcntofamenie raccogliere pere . CuHooe lanio geioTo di quello- 

e I molivi della lode , e gli- argomen- Ino ricco ed mllitiata leloro , che aai. 

ti del pianto . Ma io . a cui u^iial- parola licentioTa ed impura , .caduta, 

nipntt che per 1' Orazione, foviahhon- lui ralor della bHe dalle labbb) di uit' 

" e , gli ridiianió fui volto il 



li della fua giovi 



fiore d=l fangiie,, e ali co 
con lalc ipaveiito, che, non reggen- 
dalla bonti, dal- .Ione jl (opiafTalco , csJde ginocchio- 



'a faniitì . e dalia prudenza di quel- ik c ritirJiin lui 

la grand' Anima , Sarra Orfetti ; the pn'i' av.a 

impilando fulrani> de" Gipli la natia Ibm^ avveri,™ 

^etl di fu FimiBlia^ t^ic finalnco- 1 



ORAZIO MCCÌUINTA 
{eHark : e quella vijpinal veiecomlia, fu , ma [xr noi kmpre Joloia/ijfi. 
per cui, fe lal volia fecevalo , iiun fu mo , della voftia cariià . Dovcaiio tiy^ 
unibile vedergli aliare una Igiinrdo . glieirela quelle lanie odìnaiioni . con 
Di qui finalmenie quella fpirimalcdol- cui voi pei quaiani' anni coniinui , 
cezts , il cui rpaiucvaiì il Itit» liei furdo ali? querela Ji nioTci, ed inilelH' 
cuoie in cecitanda il Salcerio ; che bile alle ItelTe voftre necediiì, non vih ' 
fpelTc fiate ponevalo nel -dìificile ìm- Ielle jccetiaie alno ricovero del Toflnj 
b.irji!0 di {opprimere le tenero l»gri- corpo, che il rormeniodi poca pagliai 
\ìit, le quali, veradOÌDii tslVinoajdgI e appena le rpavcniofe circaftanxedeJU 
fuo inieriiu giubilo , iagombratino voftra \iliimi malania poterono [notto- 
le pupille. rare il rigore dì coi) afpra rifoInzÌDiw. 

Dica intanto . -quanto fbllé mai Ibreano logJieiTela quei (ieiillinii ftru- 
gtande il iUo amore , chi lo vide otf menti di penitenia, uno de' quali ancor 
Me del gionro > e per dodici anni rolT^ianie di trerco fangne 11 trovù 
continui , nelle Tue rervoroliilime ora- preRodi Toi glìmotto, e aliridue fei- 
«ioni coi! alienata da'fenli , che per rati in un v^io fciìgno , gii dal vo- 
) fijfTe grave , e — ' -■- "— ■* --■ - 

In D-rpiiiFii Af' Fi 



tefb lo .ftreiHto dt' Famirliari , mai fucccIToii del Brimo, iie'l 
;ro non poterono dall alta fui con- mai \aviso emen aodele. 
mplaiiooe tirarlo gii , ficchi egli giicrvela quei lunghi ngc 



)re gii iiffitj de-:SCTvidoti : e. chi l'ol- i 
crvò pe lilnngo.lpaiiodi fedici anni i 
ilìillere ogni fera Tulla fpirare del : 
:iarno alle Litanie di .Noflra Danna : 



dell» VoRra ftra- 
11 vullto CJRiiinr- 

ro auflei'iiì. 

' /In" 



.„ ., fi lece cuoiv a dilgl.l.iJiilo, 

tcreta a nat'atlrì , die ai voftroamo- con apparecchiargli a nieiifa un velati; 

■ Kj quella, die prtreniemenK ci ctWi- le: arrivò il buon Prelato a pagn^"'' 

ira a plangtr qui «' piedi del vnftro Topta con quellaJorta di lagrime, eoa 

ffL-ddo Cadavere. con fagtime amare 1' cui fi piangono le colpc gravi . 
amarifflma noftra perdita! Ah e fopur Del qual vittuofa piamo chiungut 

veto, che q«lla vita . la quale tante bramalTe faper la &nia Torgente . fac- 

vdte rubane a miracolo di mano alla dafi ridite -dò., che pod« giorniayan. 

voflra rigoroTa penitene , voltlh: poi ti la fu» preiioli morte contcHaa|o 

laftiaiU in irofw . per .via glraio- qu»"* innocennlTimE labbia ^-f» 



Il fu poi t perdi 
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^ :0 RAZIONE Q.UINT a; 

■llort Iblwwnte > fccmciccnilolo Iddio prii^fte oggi le nofiie coauaée ■ e t6 

Er Duftta innuiuiei feppero tradiiela qual' Anima impoverìfte la nuflra Gt- 

> pioiknla ; In Cah cmCeSTiaix , die ti • E perchè uiu volli non foU r/^ 

fok ball«ebU a inoBiare la gìuftìiia non udir con «rrotc il pericolo di at- 

delle noflre lagrime ! )' » in quorani' cune Famiglie, pìquafì che ptelTo al; 

aU' i(( Occmicit Mw ■mirKtrda di t- la rpaveniofa rifoluiìone di liparan: i 

«r fann »»* lf<lafyptrfi*t, FacciaG bilbpiì del corpo a coflo dell' mnocen- 

ridire l'ardenrc prévuOi che i^i rin- , fi eartrò rpli di iin debiro di piA 

sovavangM mutine oel forf^r fu dal Taigìap, e impegnò «r piiìanni l'en- 

pDTOo Tuo 'letta , c avanlj.ll fno de- tralc de! benefidoi obbligato poi s di- 

V«iflìiiio Crodfiffo .- Sigtitrt, fiumi sfarli del primo col'a vcndii» preciiS- 

niwirr Jtiat jia piccali , t fesza un toCi di tuite le lue ruppellettiti , ed a 

denari, coniptrrire il li-ondo aggravioron un 

E bent della prm.icra Rraiia poteva villo parchifflmo, e conun iratiamen- 

farJo /perare con fiinJamcnio T an.or Ui dr lui p^rlona così irifeiabile , che 

dì Dio , ficcomc della ft-conita p<itf va MonRenoi Gipli , D.-cano dell' Infigne 

«flìcurailo l'amore del proffimo . Otic- Cullcpiaia di S.Mici'tIe, fe fa paljò un 

Bo nel cuore ilulcìmaui del flolho Prc- unna inreioC (eniache il lollecito amo- 

lalo iu taara lorter ii Tenero, che per re de' Tuoi pi& llrEtii congiunti r^ielTe 

tomone leflitnonìaiiia di qMlla libera ^xinioavvedcrfene) rondne lepori llrac- 

Pairia , la quale per Tua -ventura l'cU- ci di Imo: uno de'<|ua1ì, mentre l'ai' 

bc Cittadino , e per fua efempio l'ch- tto nulivafi , malamente coptivanfi il 

be Tempro preimte, h. riputalo miiver- covpu . Vedete, nn-nriUmi Cirrajini , 

flamenie riconulriNio^, sr per (;u l[i a ritenere namane"; c"c p^lfoi'o ffftf 

amuR'v.ilimma p^irerji.. Hjlli'titudinp , più gÌL.nc le tnic, le volile , h iagri- 



la invitta pjiienia, con cui o^i?nai- iti , im ™n gii a' voliti , AnfMlt°'deÌ 
una , fcondendo le frale del D,-canato, l'atadilo le ingegnofe maniere di qucl- 
ftrtTriva di vcdc^ili affollalo da unaiut- la fiia gelofa umiltà , con cui tante e 

invan£°l» fu» pietà . Cht fe lalvulia ccdc'piiptrli! Si fa pure, eircilicpli fo- 

fibbSDrt Tetfo loroTo'Tnde'SrdiX fare' arH^ar'^lc^hS 'fa' Jb^^^^^ 
Fetiqmiche altra mifcria naia dì fief- nafcollu alcune civili p.jvere cafe , ijo- 
eo! ndite voi, c ne ftupifcaiio i polle- ve lemeva che fialTc m aguaio per co- 
ti, a qual pattilo, pcnofo per un Ud- glieilo la fama e la lode . Si fa parf. 
mo ondio , pcnofìliìmo 'per un Uo- mente > che piò e più volte , alzatoti 
mo nobile, ji^glialTeri li Tua ringoiar Ibleno da tavola , rendeva inen novc- 
, ODinpainone . Umile nel pottamenio , ni o)l Tuo fcariò ^ l'iilnii Telèrio- 
e col -viilto Tpaifo di una naturai vere' tk ; ni con «tbreffo oomandamenio , 
«Dfidia , facevali avanti a ad mu vii -die lì ntIi»indenéro i val>deìle vivan- 
iàntefc» di cafa, o pute adaicnaa AH" de.iccioccU ì ftrviaori non vMilTetii 
nbaiuok della pubblica Piana, 'Cacai- in-a^iione e dcTuid digiuni e del- 
do loro in preffito uni qailcbe mene- U fiia titìll. 

■- -Il far limollna. Alta IXyini Pi». Ma G^e pur quanto volle ingegno- 

rcM vòleti noi c>iidhin»m Jk in n^conJeiceìo la fua umiltà T Io 

mirate «IneiiDdiqualUMM paUiUcuioi» bene per qndlo rpiiiio In- 



ORAZIONE QUINTA. 4t 
itiffimo, ch-celi era, e i ravvedi- Ni può oui altro iJ ttolbo talninartli' 
1 di un Uoni di conio, che mi- co, (e non che caneiaic in preciie IS- 
'luuf iir con occnio torva ut mar- erime . e tramuiati in lappiiche ■ un' 
^1 niponacriiaiiiEnnKnrf , e icn- Eniocii . luppiicarvi a. voimr aai Pars- 



i lulTiB ealte co: voSri a 



icipe voflro. PnrteMeo^oueflo Qe- 



N * F U N E R A L I" 

'DELI' I Z-L V STR. R K E F E.-R. M 0 T^^ S l G, 

MICHELE TALENTI 

Prelato Domeftico dì Noftro Signore. 

EGrovi, o Signori, aprr'c a m: , chiiifi , la iinEiia mitra , Ta palliJeBii 
ed aperte avoi in un folo fun;- d;l volio. T immobiliti dt- Ile membra, 
(lo Teatro due dolorofifTiLncSce- b.-n ci danno a fonoicsrc, che- la Cua 
ne : una di eortpallTone , e di bell'anima hi JisI ,j^ia™ Jal fuo nubi- 
pianta , I' altra di vcrirà , c di d- fin- le alkteo , cJ !■ ri-uma'a in Ci-to a 
ganno. Qutl Corpo IjW o(s:trola!ri- riunirà col ruoEr.'m.i prinoifiio. 0;;^!- 
mevole dc?Ii fpiatdi di inni, fu poch' le iiifsEnc di morf , qii.^:le' fpo'lie 
uni !■ Illuftrinìmo , e Reverendi (fimo maaiiiPiche, qnesli ErclelTartici arridi , 
tX MICHELE TALENTI . Gli «chi che iUtoao uà tfortia un diftìni.v* 
D4 delle 
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O R A Z I O N E S E S T A. 

delle fae Ciricbe,' ben ci danno ora Quirjdi i che da (Bitl!e,laniÌNtilvefr- 

a caoolDeie,-OTe vadano a finite quel- gUmaquclU HelTa iximbailula innoccn- 

le promeflé , eoo cui il Mondo iradi- za, o ritirata ne'boTclii , raminga abi- 

ton d Indnga , «c'inganna. Nulla tairic: delle felvc, a condannata nelle 

Vilfero a quelb povero Giovane . né rotitulìni dolotofa compn^ , come 

il fiore dcirelÌL.ii^ la nobiliì de'Na- dicea Girolamo, delfe fora , e iiài 

"i ni ì] beli' intrecdo di' luili fuoi fi^cj^oni ,.o rìRtem ne'Oiollri'eruli: 

t'^'d^HeGenti 



icioiia aiui conoIiiEnia. dei vero . 

Qiwuo UE vigoKiia. e dieual peno 
a daniu deiia no&n innocensa . nieua 
procure inciituiiono ai maie . che in 



i mi) viRuofi ira ^ii Uomini ii pie- codette i 
'o lempre. le non d impedirne le vie- cnme n 



OBiAZrONE- S-E'SI 



■ dice dnE» 



via (rHVtNi mila >li 111:110 per noti- Furie, e lciK>'£>ric qUr diiiEiONBfii 
-salde'. l'ofUii. di tieicr.iiiimii eia. ai le lue tei.vanile e nutuiiBc.pi^itie 
maniere aniinin . m lUiiiraLoetiiiuniii- che UMiipeniauiiinciite avanii di lanir— 



diipciio di cuieite umane, c pcncoiuic rutia tieaiienzs ae SafliiQìiiu mc»" 

prermtive viffiiro launi gran i-one, menti. 

pviiiDipiinnqnpCe.' Ati Uìo, Uto ^lulla regoiaiDrc dei'^ 

. W#«»WfeW eH«^Eg'i ft™™! le umane vicende! Chi la qnal Riffe 

ben" ■TvcnB^oio» ai veditodi si buon quel divino pcnGeto, che vi fece mol-: 

c^io dalla fimum > che la conleiri' veie a priviicene coianh) a buon'aia!. 

vuio coftar caioalla fua vinù. Vi fo- gni, e niirno fu mai a pane di^' voliti 
no ceni naturali nel mondo, che fpat- conEjdi. Maforfu la Ina bella in noce n- 
fi di alpmza, e fi; vi piaceancota, di za vifece pieià; ni volvìle che ilMoii- 
iina lai loro naiia rultìchcizs, valevo- do, ilDemonio, fi tiifingaliero più inu- 
le appunto a Tgomentaie di primo al- go tempo colla lòlle ipeiatiEa dipoiei- 
piiio alcuni vi?) più plaufibili , .c più. la un il fcyraffare. 
civili ;'OnJe c' pare poi , che cadcfti Il-ijual timore fa rdibe fomparfom^ 
debbano la cunfervaaionedella loig in- giore a chi.conGderaado i lifdiì , che 
nuci'i:;! più pic^o , che alla maniera in un Mondo cotanta reo può <ncon> ' 



li non tftre 



ta, avelTea^iunt 



e, liaila diligsnia de' Minatori , nonp;r- .ib-.H.i ci.lU lui ii.nuceii.a, la ("uaCri- 

chO vi fia.tlù.le guardi e le JÌIliìm ì fiiaru i:,u'i.iaziou; ; due viiiù, ch:co- 

ma i^ichè .fono, le rozze (.i^ht, a lo;- lanio (i amano, e che rpcfle fiale, p:r 

fpinofo ed tnlàmodo , coprano agevol- forva 1 

inente la lotoijreiiofii;i . Aia al eoo- Dite il Giiologo oel fuD pnmoSer-. 



te ORAZIONE S E S T *- 
Bniie,duia^]trim'v«>.<taUtill^In^ di- mia £ei«lMk» rpkndUeoB-. Uot- 
nocetiEa del Prcdigo; ed- il primo. H^- Rrando bendi ù.fat,àit Itvin&fO' 
inalo, con aù veniSe lòUcdtuà inlui fta Eènipnnel mtnOj feeotra ne' coll- 
ii (UrilGria del libnliiUKÌD> ulci di fini dk («luna, de* faoi. «(beali' ,, dlTCB- 
nUBo, »lh tkdiaae :e & lt fole fa- la viào - 

cohà deglii Ari , k qnilL negate- M E.certimenR tpaba viruMo rtffiitf- 

piidn-l'aTiebbanociHi&iranìBnocoHex. nenia di 'rime. Te. ilCklotbire turo 

(tmoedow da^ GriìRk ccanhieaie < lo. am'Nm b'"™'-*""^'-"''" ^' 

impoveorano . IX- qnefto. intclldllìna n piA. benigno: e^ coB^rìiemi,- le la', 

originile ne ba it noltro Secolo fvcn; meniedall'aceibitàdeldoloieìnfimbni 

nmco. eopòe- Catania. eTalte ,. dx- eroerabtaLCeicanto.im'ei'pnflBiRcpife 

nepDUKl CI vien tiTciati li: liberà di tìvi, a pococht non oiiiéà incrampa- 

di&iune.. Famio le ticchenetnlle no- te in.unabdlernniia: quello v ir mofore- 

ftrr caiiive- indtnaiìani > raHaroiilliate Eolamento di viveie, le il Ciclo dico,. 

atlie-rof(e adun micelio, die coll'an- ìoififtiioconNoipiùbeniino, l'avreb- 

dare innaniifì. famaggioiei ciocchi con. be irarponatodi voloa quelle lagguar- 

codefto fanno le acque, chcfopravTtn- devoli Dignità, a cui già ptevenliva- 

gono. Lo tolgono da quella fua pover- mente l'aveano innaliam i delìderj, c: 

là, eftcriJeiia,. durante la quale appe- le fperintc di tutia, Roma., 
na flrafcinavali timido ereftlò fra l'er- Nè quelle fperanie fsrebbono Rate 

perbifcono ; ^cchi rangiatonatne diven-- pra una cert'aria , o voi[Na<iK> dite,' 

ta fiume, fopralR Lcamiri» liempie le, altuttiva di naturale amabile, e dolce,. 

Tallì; e ciò chfi' ineuntt* collerlae ri- e non eià Italirliic lulli' baie- quadra e- 

gogliolè piene Tpinge innanii , e- tav- mailiccia. del merito . Siatene leUimunì- 

Tolee . Ma a petto ancora di quella, voi IleUl , Saggi, clie io ben di ijiialnS; 

furiofa cìrcoltanza del Tuo perìcolo , vi ravvilo, dìnmatoii- delle cul'e , e di 

ftcltc il nollro PRELATO, la [do , ed taleefpetienia , che potè Ile ben dareniv*' 

IO af fiiffiate degli Aquilani , uè fedo, per elTeic nlilagevolccola , aivegnacW' 

fcoglio al coziare de'muoG- L' abbon- cosi, il- bartame,, incontrarvi. in. uno v^- 

dBUade^benìi.di. cuiiiiraanobiltfla- ro..Udite-dànque. 
to avrebbe- ama cm cbe.- manienerfi,. Quel fteddo. iramobilé- Cadavere f 

■ndie cdr iilegntie no^in&me' ^arta quell» nullà di carne oiMi.ed tnati- 

ille corruttele- e a' TI tf. del- Snniò : IL- le ,. che- giace lafsA in ineaio a queti 

genecofo «more de" fuoi , che avrebbo- dolorofo apparato di morte , e tutto- 

no rifguatdato non come una podiga- ciò. che a Noi # iim.illr> lU M.inligno- 

lità, ina cc>me_uni amorevofc^ conni- |t^MlCHtLE^ TALENTI ^. rj-.irarevi 

nel marpcndlo delle nt^re re;^ indi- ct)iirrò''d'ì''Noi'', l' aU>ì]°tal02ro oggi 

cnH'ins moderazione non vi avelTepo- che- tante volte ho goduto di fua foa- 

fto riparo. Da quellaluogo di verità, vidima familiaiiià, chiedeac eh- egli 

donde ogni leggiera ^mena^n» prende- Pali . Quello ,. vi dovrei- dire , i an 

rebbe aria di facrilepo,. oiL confeffo te- PRELATO, che nella. rua-F™»?'»- 

flimonio della maniera con cui- vilTein v i ne laa chiamato: a. Roma dal: defìdC'. 

Roma MONSiC. TALENTI. Magna- rio di. diUinpierii in lervìtlo della S., 

nimo, ma a regala di prudenza; gene- Sede , conliimò i' primii annt-i>eN CtJ- 

lofo, ma a nocmadi una. virtuoTa ino~ le^o de' Padri elcitiplarìDiini delleScno-- 

dcraiioaci ecDitsino line col' conlìglia; It'Fìc nelNaiireDa, ìndlneir Accade^ 
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mia Ecclefia{lica , du: fplciiilidc Snio- alrro mai, pjtfetio mnofcitoit dd m».' 

k, due maetiifici Tcain della Salimi ilio: 11 di cui dì&iiaare, per !»■ morte 

e d,-llc Scienze . Ed indi lal profiiro ri- dì MQNSIQ. TAIlNTI , non *emi 

iralT.Tie , che atniò a fclicnere dalle diartalirlo. aoebe.-in UKEioa qucigr»- 

pitbL'liche Caiicdie i Domnil di iioflra 'viflimi aAàrì, che occupano lémpie II 

fede , e a palleggiale di colarsù con Cai meni: fantìfliina , didiatla o 'daltp 

p'ii fianco, e Ticuio le vicende ieinpre ptemure -del PriadpaEQ , o dille Cure 

vaatagglolìBime di S. Chielà né'SccpLi del Sacerilozio. 

olnepadti ; o lempre piiì 'limile a chi Indi pec caricare vie pii le voftre 

'ìnrqiu, cbe a chi raoUra di avere Hu; inaraviglie, e per obbligarvi » vie più 

dialo . jFu poi Piclam Domenim di carfeajre> quanto {ìenD '^uTle le no- 

NiiftioSignaie,. e votante diSeuianua.. -flre ludme, daponec ro^dis&tto ai- 

ÌKi\' eTeidzio dell* ''uìca i ^al le -roltre lidiicAe ; e quanto tempo ■ 

fii la rnai diligenu e punHaJitÌ„-e' m1 fogàabilt^i, credete voi , die ablua 

■dimóflrò in. altre occalìoiu defiieua e fpdó Uvulbo PRELATO per meri- 

'intelligenza, de' piWici affivi -, 'che t taiGa e nn ctnuxito cu) vantaimolb i 

Supremi AmmintHraioK dello Staro "Ec- e li 'bmga< Caia ^ slaulliilìdifUnltooi 

'deliaaico, infainiìù di parili , e di al- nella Corte di Roma,) Cena coTaS i. 

Ili fuoi lodevoli ili mi riepi , loprticnia- che il guidagnarfi in ^uel vallo com- 

'tono al Ggveiiui di lt,i^-[i : credeiulolo pendio di Mando 1' ainnioiie linìverfl- 

•capace di icovernaie, in nn età, incui le di prudente e di j^uflo , la ccnlide- 

non arrivando ancora al quinto lilllrOi razione di favio, e di dotto, la didin- 

aliri appena ha imparalo a lapore ub- Eione delle cariche , e de' governi) la 

bidlie . M,i !i viilib quel Db , nelle llima drlla Prelatura, l' amore de' Car- 

iiiani di Oli foiiD li- nufln: lijrti , che dinali, e finilmenn 11 follecitadine del 

cadciTe in una malaitia perlculufa : la "Sommo Pontefice , certo é , dico > die 

quale Tece temere 'a Roma di doverlo l'otteliert ^atto r|iielb> in '^Utt»;, «n 

perdere, quando iratiandoC di ogni al- i fé non una aiic*ie iral»|evoie tnol- 

iro, neppQiefi farebbe accortadi averlo io, e da non -vénirae ■ capoatie dopa 

acqnillirj. Novella cai doJorola fpai- -più lufiri . E pure ilTALENTI merrtò 

Taii in quell'ampia Città, chealTuefat- tutto ciò net corib brevi iTimo H due 

i_a per altro alli (Irepiti delle grandi anni, ne purCompiuti. Onde l' ingati- 

" rtuiic, non li lifcnte cosi facilmente na chiunque non avendolo corolciuio 

le privale dili^raiie , {i si , che per s' immagina , che noi a pii ài quello 

lOiia pane fi rurbaffs e G fcompjnef- funello Feretro piangiamo le fpfranie 

. Vive Kf.li fra voi , chi può cifere di ciò, che MONSIG. TALENTI po- 

■ndico. Ilnceriffl™ tcitinionio dill' ar- leva ottenere in Roma ; noi [nangia- 

lenia di vari fen-.Ti di Petfone, the rao ar.n>-i b perdita di q.iel , che vi 

ncorfero alia di lui Cnh : r-, p.rc Qva i.ik-ìko . 

r puftiSi-are fero Jlcffi nel^ ^'".■^"jn^- ^ ^^.'^'^'^ •-<'^^^' ^-'''^^^ rfK- t'''dìflif d' 

■elafi" e dr'pTrMJSuardeS'TIlj ^rinae .''die 'fi a^^aiÌo di lui . Q.ian'o 

arte; o fia p:r la ndiillà de' Natali, avercbtc fallo in una limtia eri , chi 

fia per la diftinzione delle Cariche . fece tanto in una si brc«' dovclareb- 

lalcuni de'Catdinaii , che non ebbuno be giunto in una matura vecchiezia . 

vile impegnare il decoro della porpo- chi gjovineito di veniitii anni ayanid 

pei" mnteftarai Pubblico il loto iwit' oltre le fue condtiioni ! ,_ . 

mmarico, ivi final mente piùmelTaK- Ab diviniflima Ptovidenia! giacché 

eri fpiixMi rniM ÈKnfGva all'altro vi compiacclle fiiiiiniente di toaliercfr 

il fianca dlAtfrSlWt^rl^^K 1 & 1«,. dnxPO.WDpaiHe inNoi qoellini- 



tnralntroili. eon dui rnalamonlc ciac- nafsft un ocrhio benigno, e ui» fgna^ 

«Hnodiamo b fijfTrireun colpo cosjlcn- do di gramudinc , lovra quella vofln 

fibile.Ttttai che a nulla valcdero ino- dilcriilTima Patria. Pregate la divini 

iiii'no libero 



Ari TOH a tratreneilo . Un ini 
ptivo (jueflo libero Screnimm. 
diuno depii bc^li Allt 



... ;olfc la caudideiia dellaRcliEionr , ( larei;- 

Figlin a qm-na Si-i.T.iiTIma Rcpub- riindinc della Giufliiia ; chi! (co le 
a , che Dio Iciiipe pii proiperi e due laldilllme bah . Uivra le <]ua!i po- 
llili privò di im nhnK CTiraditio fa (icura U feliciU de" Regni , e detf 
[la ndiilmiira l'ama , e la Ina IL- Imperli . Riveniifflmi Alcoliaiori ; ho 
STRE FAMIGLIA di uno de' fuoi dello Mollo, fe fi iiEiiarda la fcatfei» 
:i più luininofi. de'miei talenti, e l'anEuIliadcl lempo 
, giacche a Noi non iiman; .iliro, affegnaionii ; poco> fe 1» voftra ODina- 
unit-.rmarfi a' divini vderi di chi ne efpeiiaiic«c ; nnllapoi, fe-ilmento 
o duroni, c cn«rché diipunc. ano- infinito del gii fii, edota oib non i P 
iT.„,.„ |.,-f ,l-^™,nc:, .il.^ieiu. v„i. ILLUSTRISIMO.* REVERENDIS- 
ma [,i!.-di'rrj . (L- c. iva SIMO MONSIG^IORE MICHELE TA- 
.Ili- ^\:J,-r.; or,! iii Par.iJikiii luiiu LENTI, di fonpre d^na. e difcmpit 



N E' F U N E R A L r 
MOLTO REt^ERENDO P.ADRE 

FRANCESCO MARIA 
PATINA 

■ Minifttp Provinciale de' PP. Minori Oflcrvanii.. 

<7 K ^ Z I O -N. E FU. 

SE quello i il luogo , dove io non fcere o mitìrare il dOloK , iimoOrm-' 
Co p\ (c per tnalprire o per difa- do nelle bcllj (juaHii del Defbnto I« 
certarc l'alia piagadel vofiro in- giuftiaia che tua no dì flolerfi ( pcnJo- 
confolabile riminarico, ho daridi- natemela RR. PP. o io non ho com- 
re a Voi le Iodi de! M.R P.F. PRAN- ei«ro qualclM miOen) , che laccbiude- 
CESCO MARIA D'ATINA, die già vali fotto de'voftii coroyndinienti , o 
voftro Provinciale, già vofiro Padre, pure Timpaiiente defiicrio dì cfeguirli 
già Innre e gloria del voftro Serafico non mi diede liberti , ni mi pcrmife 
Ordine ; ora che invidìofa morie ve 'I tempa da efaminarli. Se i dimeflico il 
tDlfe , ò di vernilo InlCuolà cauone del volho cordoglio, e fe non alirondcche 
tfoliro pianto; e fe coBora, die atten- dalle volire private mura trae fua la- 
ri e fìteflì mi Hanno in torno , hanno grimevole origine ilvonro pianto, per- 

Si efleie nel numeto di quegli Udito- chi voler poi che più olito de' vollrì 

, nel cOot de' quali defedo io a accie- OùoJbi fi inffilwldA Qwfto ile'ctuirì del 
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jnolie 'di luiit Noi t offircniio tosi al^ glinr foptuns, ni* offe^^rtinmo la ^e- 

VoUro ttfiinio quc' pianti i ehe da Voi' Filefofo e'inftg^a, che lavirtii. lrcco- 

driibanreHli per' nnftìita', amtrciuti e' me è pnniìo, cosi i leairo ab Itelia: 

ftnduti -piìi co^oTi da <quelli , eh» dai ugualmiiitc non bifoKiTcnile,'»^ di<dii- 

Nói ' rilnntente per compaffijne! Qfle-' la limgner), nè di àii la'k>di.'>fè v'- 

fili. perù c una pteiii , die all^D^^va) ò dabbio , che a si man nnnttto urlac 

troppa cara; e làtil inente potrebbe ptcn- ne rimaxelTe di meno , allora quando 

dere un'aria d' ihdlfcréleira con (]iici lifciidi vìvere il voflrón buotiPadrej 

Mondo , che anticipa ramen te avendo Te Vtù BelTi , cos che pili' non ha d* 

fatto i funerali al i^onro Padre, allora tenierfi ' Ir fin geloTa umiltì, confelTa" 

(jiiando «jperlo delle voftte umili lan; te, che in que' tte (tati di Dilcepolo ,■ 

dafiaiidò le fuelperinEe coli' iti VolarTe- di'Madfbo, e di Superiore, ne'qualilD' 

gli, e'fpare,.ehc aver pWTa qualcherx- ctinol'cefle , ei polTétete in grado cmi- 

vecchiapiaga, erammembraril cooìan- allora il caro''ogKeito delle voflre alfè- 

ta penaglianlichialTanni. Maliati qual nioni , e (ano adefTu tutta la dolente 

clTer vuoili finalmenle non pvà non cajtione dtl voUrO' pianto . Qiiando fa 

elTer eìuKo il rnoiivo. il quale Ipinfea Difcepolo, lèppe lludìaie con Gsdo pro^ 

far pabblico'un Inno privato , e' ad a- fitto ; qnihdo Maeftro r teppC laCH' 

prÌK un maellalb Terno alle dimeUi- K^aie con pcoTondS' domina ; quando . 

rhe lagrime Uomini, comi Voi Tiete, tu Superiore , C^ipc comandate con'di- 

vslontarj dirpiegiatnri ridel rimanente Icretcìia' amorevole , elìcendo da Voi. 

ddlepjmpc mondane, i) ancora di quel- b luoì Compari, a Tuoi Difcepoli , o 

I» vana ambìiipn-, che fa forvile alla fuoi Sudditi liuto 1' arnorc , e tu^ro '1' 

iiapafTaii^ EH ianer nw ravvili) in que- veafi a' chi ron Voi tanto f^uimoia- 

Jlaiva)frjriroh;ione untraitodi urna- m'alile Undcava , achiaVm i.mro ilot- 

iis l"avit;i3, Ij miali.. il, v,.,-^ ,li Mai;. lanietitt inl"c'i':isvs , s a thi a Voi con- 
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,4 O R A Z I O N E S E TT I M A. 
Mitenutevi, tì» io ImrcmcnK ve k i^trmi frutti il noOro FRANCESCXH 
tifcMi non tatua pei br giuIliBa >i ietpa perìt d'ti&r foflo tra'priini oel 
voAto doTcroCi iwrnirkOi qnanlopa numerodi quc' molli, che nc'trafandi' 
adempicR le puii. ii pìelolò ConToU- ti fcooli l' illuflrarono . E per ùu dàt 
tore: («cendQ»! vedere pel tenore iW- non lirolfc e^ occhi ambiiiofi a, 
i» vita, ch'egli tome, quanto, lùi ben que'lidfiumoliiniliiariamcn, n^aqueU 
lijndaii la rpcranza, che goda egli in k dotte pacilìcbe toghe , che numero- 
Gelo il premio di foe Ttìm ; e qnan- Eimenre pendevano daglf aniidiì lanm 
to fìa ragionevole il rimart, dteiechi- di l'uà Famiglia, acoelcciuiale col fonai 
no infiiurìa alla liiacierna quiete ivo- rato psta U Klwi^i >»> <ì laTci^ alleii. 
fili affanni. laie più prouo dal Kencrofo eftmploift 
cheio imprenda aiaglcnar- qwi , che^le RTandtiie del Mondo , e 

«, chc''^;i'^Mr'lra-V. i II. I- r.,|...,".^;r^ro tulli a frVili , vivcX 

FRANCty:OM/,ii,l/\ ] lii i^'i. a Uio. E ^quando lame altre man- 

ili, ni? aqu''lli>-i!cie'i' Ani- cai^.-ij.. air cleciKLone i!i 5Ì li)Je™ld^ 

.le e di'pal^K'o 3 cunfidcra- iiitii. del T/lUlvE 1". C;IOVA^■^^ 

■a nobiliffuua ori&ne , di cui TAULtKO , u:ij più Illuminati 

i una di quelli: civili e coSu- Miellri di Iprilo, uno dc'p.u rag^uar- 

,, dalle quali vengonooli- iic™li Sup^cni, chtdifiingueffcro l' in- 

-■ ■ -• -— fi^ne Oidiui Domenicano, e la gioii* 

_ _ . „ _. plì lii;lta,,e.i il più chiaro pregio di 

gli Amenali. E ciò non tanto per fc- lua Famiglia. Se pure nonvogliam di- 
guirc rordineuniverlaijncntetenutoda re, che affai più da vidno,e con pi & 
tulli coluro, che all' onorata memoria prulTima teneTEiia di faiipic lomovef- 
de- Moni rolSjTio elogi • e non parete le l' elemplaic dsl 1>. F. GIAUBATIS-- 
dJll'ufo comune di lanii Valentuomini TA TAULEIW luo degniOimo Zio,* 
lonianinlmo; quanto per dare allevia j;ià due volle l'rofincliie di fm Reli- 
«il.del mio Cfclunto nato qucirillullte giuns, Pairisrca indi in Gerolblìau, r 
lifalto, cberDilii»»efIeav<r«-nelMon-. piocuratore Generale dell' Online : ^ 
di)>allo»i]iiuiikind l>gf»Ura unUo- coi impliirmw lodi poi&no tiftrigneifi 
mO] che' wnédevalc) gaK«iuano co-' nel tcneioTo rifiuto che fe di ptH hU- 
Gxri nmh^e quelli di qneElc-, e quel- tre Acdvelcovllh. per pater morire rqual 
la da qoefli rcàoibiefolmente rpleiuoce volle vìt(k,,uiiiìI Figlio diSiEranceTco,. 
e lolle papiecipuono ■ Sippiue dunque-li Or* o- fu quelli> oiovra alcun aliro> 
àte dalla Gerniania , ove eiì. da. gran di- itiw'j^orìolì vcllif j., che impre/Teco. 
Mmpo tede avca e nome il iimcoilel- nella na dal Signore ì Tuoi Maggiori., 
la Fimielia, irafKantolIi in quella So-: poftoffìL camminare il nollro nobile Gio- 
ritifTnnoRe^unnabilgermcde'XAU' vinello. G dii tanto tcmpoa Ingeindal 
LERI . £ qui a romigliania di quelle Monda , quanto tellò per oorSrerib -, 
piante, che cangiando clima e terreno,, e non lì tiatKnne « Ictoglianei ladi-^. 
acqnilbno gentileiza e reconditi mag- Te- non in qoanto »>dà ad avvedete , 
eiore diqaella comunicata loro dall'uo- che lo liri|neTano ~Dopo aver confai 
la tiatlo, allevato prima all'aura e al oiato il primo fiere de'liiù venli anni- 
dolce inaffio drfle ReEie beneicenie , neljo ftudio ddle Ie<tcra umane, apprt- 
accrcfciuio indi Iplcniiidanwnie da'tuni fu da.luiln quella nubi llffi ma Capitale, 
flellì genctofi rampolli , e felicemcnic in- non rantopei omarfcne, quiuitoper in— 
nelìatu ad aliii Alberi gentilìii', di lui gcntìliifenee mìglìorarfene l'animo, an- 
nulla meno pmnjndi nelle radici , enui- nojato cosi a buon* oradel Mondo, e vo- 
la meno valli nEll'oa^tre , conta fra' liuÀ gaoìnemedo di agpinulere quella fcìeilH- 



0R,.A 2 I.O NE 
m,-àiciSetKlit tàena, iii tvo no- 
me alI'Ontine Senfi co di S.Fi*ace<coi 
ed ebbe orar di nalinKkn tono r a- 
milrà di {ue.ranM lane qm' utenti e 
ijiieHe doti) cfaci per quanto a lui par- 
ve , ugualiaenEc die {tasti > pouvuno 
riiirciteli peiicoJofe, [n tanto udranno 
del fuo riEorofiffimoNcT^iiiato, diniett- 
licarolt ogni lino libro , fusr che quei- 
lo del CrociSnb ; diTpieiiata ogni aK 
tra cagniiione, fuor clic la neceflaiif' 
fimaiella Cilute, ginòccni ftabiliibn. 
damenti, fovrji de' qmii potè poi erge- 
re tuna la macchina degti altri Tuoi 
Dudjl Tema elle queOain andar di gior- 
ni o crollaDl:, o fi foollegaffe 



dellefden- 

ze in aria alcuna voTta una confufio- 
ne.alcim'alTraunanivina. Lafua mea- 
le, ftcondatada que" primi limpdilliini 

fiderà non urto alti principi delnoilro 
fapere, quanto regole inial/ibili delno- 
Jlro vivere, 0 nonproduITe noi, onwi 
ainmire quella fregolata maffa d" idee, 
che ipelTe volle fervono a renderci piii 
iupeibi , aè nui KiovaDo a fiKi siA 
favi. Ond'i ; che compiuto lodevoU 
eJ igjola pro^ 



SÈTTIMA. ì% 
to in lai con invidi^ik • pure -eoa 
làdliffimo innedo F amoK per U pit- 
ti, e raidor per lo ftudio, faceva si, 
die la puiità del ca»R fomniinìllraire 
lumi alla mente ; e che la chiaieiza 
della mente partEcaiTe gli aCFetti dell' 
animo. Unode'primi nelporrarGaran' 
li colle comiiioni { uno deeii ultimi 
pel Ftocacoarfene applaua: H trii dsc- 
lo, ed il pì& umile : il piìl ftndiora , 
ed it pi& ubbidiente. 

Stt^iando in Roma > parte colU 
chiarelli di fua mente ■ patte oiIIk 
dvlceua del Saia lutoMle , ptrte coU' 



.. ^le meflédi à lumi* 
noie fpeianie , a fólTe forte , o foSé 
conllgtio, ode unconwnda, che daRo- 
ma lo fraoK in Firenze, e l'obbliga a 
..1. .. e^i MAH «hk*. 



Irettofi più . 



CrjcifilTo col legarr 
li , Pulè poi entrare r 
de'filoiOflci e Teologici 
liilo colieggiarne pailiifo 
-ffionde . ma ingoffirli i 



ItTami fuoi 
nel vallo r 



io la f 
pengliofa navi 



là i imi ftndji e celi pure il fuo me- 
. rÌTo gli fa vedere riordiia da tspo la 
tela de' fitoi vaniaggioii proereHì . M» 
ninnavano atelTeiIciie lepri- 



.e (ila, I 



far 



' delta fua 



to n;gli lludj, profondarfi nelle doiiri- 
ne> e dillinguctli in ogiiiforta difden- 
liSca otiitroverfia , che (brgeire colà , 
come ufo è nelle Seoole : un» perù 
A'iOnerù né pomo né poco dallo Ùu- 
dioijjiqudlaDerfezione. che era l'unt- 
co^Mo jAe Ah pili leneie foUed- 
[udiiut gjfi^^j^ tevCTuno dìfra^ 




e toma esli a 

V.., .. ..a da crefcere fri'am- 

iradl, e f:a le comraddliioni deglìUo- 
mini, e purgatii nelle proprie traveiCe 
coliantemenre da lei foffcriei o pureP- 
fere una virtù fiacca e fnervata , e, 
come oiefcolaia colle noftre naturali 
" ■ i bartb . " 



5< ORAZIONESETTtMlt: 

qpells nnilbrinìtSi co' divini voléri , dtc vantiEgio i fuoi McMciul, mlleMint- 

la Tcmpreil fvlilinie piincipio^ddlaloe- 'ra, che divcniflcio noflic ifliHiionì [e 

riionc di lui l'Hileri ^cgli (Joinini? -Tue ìngegnolè maniere d'adiloiltìnarlì . 

tè derli nnia lode ad aita vinA chi U» prHU,.o prello o tardidie Cali, 

rfattn, emoHri'difarla, qoaiKJivaf^lia- -finalnKiue da quelfa (ontma ed infiniiH 

'tao mi) direi dw (le!i[>Brene"aUa viril Giultiii*. die lUniverTote^, e ncil' 
^di, FHANCEWX) ,'U_(|aale , per pni- 'UnirerTo le cole lune conforme 1' or- 

è nfTrTriaìnSieHÈiédefTOk^ -fiii-dicil ncrtroraTÀNCESCOr ._ 

Jfneno^ >»niiife io jcaHÀ'eiiiunhde -naro avendo il coflb faiicolij de' Tuo! 

-(bllievo di oomplriret ■ -flndj, b elei[o\cDn gloria del Tuo me- 

Da qncDa i^addìfliina calma deTnof Tito, e con inicrà radditfiiiiane de'buo- 

affctri > lenoti feaipie a duveiE dalla ni, a.comuntcarealiiui le ruedoiirine, 

ragione , b-e^i ttcilmciut ajntato a e a far pilTagRio dal grado di Datt- 

porlBTlì in guifa , che k vicènde, del palo a quel di Macniu. Addoiraiofi per 

vivere nulla pitgiudiciffcrt «il' inmo -laniu l'impegno d'eicrcicarvifi , s'avvi- 

ponedìmcnio dell* Ccienic : ami 1' aa- do allora dndibe la Ibrie di alnliarto 

quiflo di quelle fervilTe di eSicicillinio ti >in Averfa e <)uì in Napoli ne'Con- 

e fi^leciio antiifoio a que' lifcni imenei venti di li. Maria e di S.Oiego. quan- 

deir animo , che pur troppa rielcona to profotido e nulla di uirno quanio 

inevilabili alla fiacchcita dJla noUra chiaru folTc il fuo fapcie , e quanto 

statura. -Confelsi, eh: via^ìaiido (lu- avtfle vafta la niente, c non per tan- 

e i cuftuini degli Uomini , « i Tegreiì faccia a Voi, Òdiloiì. quella .gìnftiiia 

della Natura, con. alTai maKior piotir- che vi fidevc-in peiliiadctirn , cbebea 

IO di (juello, che -farro avelie nellcfue fappiaie fluanio p-ande e palmare fiala 

fotiiarie mediiacionì: che obòligaro ad di^renza che coire fra 1' illevailì le 

interrompsr gli ftudj, avea piifìo inne- fcienjc in mente , e fra J'obiili^aiiDne 



-lettere, frcchi? poi per fame ufo haliaf- ullir fiiuri di niii, ùnno tal volta una 

le folameiKe il rammenatrcHe; cheti- mcichlna e lacrimevolL riurcrra. A i'o- 

medrando alla ncceflìti di mm potei migliarizs Ji q.if' rivuli , eh; conCiiivi- 

-apjwndeie nuove cofe, col riaettece a ti nel proprjo luna , ci lufiiijiano col- 

accerlaifi ooll'erperienaa, die le v»^ eorfo dell' acque c'parc , cbe ci ailjcu- 

4Ìtà fono l'nna 1* altra concatenate < e rino di non duver mai venir meno, e 

' *he bada averne piefo da primi un rimaner full'afciutio : ma fc noi ftiial- 

tnon filOi'per venirne pterto c rollcci- cianiì in più canili , per traiporiar I' 

-tnuente a_c^; oodii, die per divo- onde loro a fecondare ne' campi le 

.«lue loeniiato Uomo, penib egl!<be tenere piante , poò facii mente avveni- 

StovaUè molto il nedinie JéiìDneaic .le, in quella dìveriitì di corb £ 

■ quel poco che s'irapuò, fiHu'affan- ìntoibidino, e clv non tewmdo^l IbiT- 

narlì a voler dubito apprendere nuove do dell'acque a [omninil^me fimidi 

oA . Tanto ci le laper di fe BtOa e- k tanta copia , rimangano pr^ fui 

«Il ( xbe aicndo £kio ferrite al ri» beco. Ma ncu eia ^ ^ ^veae > chi 



ORAZIONE SE'tTlWA; 

della Itti icitnzi tJcelTe un cci-into m- anchem mmoalt'iltnirn&nnmieléiii'- 

(Blita_proEnoitico.iI nuftro fa v io Mac- pre T itolli, l'iffatHili del luonituri» 

Rio. Era ella cale, cnc colma luna <ji andur nelr ano d'iniesiBre e di ripKo- 

fi. pir aiiaino lolTe laano aai^i cono Bue leinpre amaitiir. penncttcvangli 

J'anni. in cunicoli aitii tliftnli'l] . mai grantuica un'aria di lolknuRua. m» 

IIOQ compirva o meno ciiiaia o mcn si dolce e lemperara cosi , che appen» 

doHiiula. Scmpn: li ii.liiljll.i fila Ihk- ballaira a diftinKiierlo Ira'luai DUtepo- 

ca im'irt^nj dtiftillirnelomenii: lem- li . La iua chiaie«a neir addownnitte 

pre II cpiony^ uuiJJiua incmc una me- altri, non gli potè mai lervire d( ici^ 

deiinia uiar.ivisKoia proiundna di la- ta per non npeiere sue menu pi à lai- 

pert r e auciio che oe« niu rimarcarli . ae cioccne auficiim^ncc apDrcnatvano. 



0 appoggio, I 



,i' P'"' Eccome averi (èm- 

. pre chi lo'loJfi cosi dorrebbe avere e 

M Vuuajcpolifnme , tciniamo di chi t'ìmirii e cbi lo fegifi. 
dar toro con noftro difcapiio un vero Se la nt* però di fRANCESCO, « 
UtoTt^au] coUrappoftój ogni volli iht cui noi rendiaR» oDefti melli doveri i 
in- mente d' uomini accanto alia Rio- non Tota Ulta illulbe, cbe per li mo- 
:iio(a'iinnuigiite di MaellrodoTcIlèTor- rivi da ree finqul diviritii peritnder- 
Vte^OlKlJa, che da not'non lì fa tnt- iì lèdibiK al (ilo merìrai panebbeal- 
'd ,'.4^-l-[m»ri -Mne quel cbe'G nmidubitart, che maMalfe aria fua 
la-'EpMIOihtfaiWitixItfti pre|?i-, qiiàn- vìnùqneirultimofinimento, a cuifiior 
iiiiiqiie ■tì»i"|ìinicotarÌ , furono MnUfl- ella giugnere, <«ni volta, eh? dal pia- 
dimeiio làitìiliaii a FRANCESCO ; e no del volgo venendo mnalait» al go- 
lì e per tal piifti che nell'ufo conti- vonO, non vacilla fui porto, ma proe- 
mio di efcrcirarlt, per poro non fi co- cura, Ae la di Ini allena ferva a fta-' 
. aatAeto . La gibvlalitl dd tao vdni biiiius e > renderne fA vilìbili le pn- 



RAZIONE SETTIMA, 
fguatiiera cotiK fui folfcriii»» dc'pubbtid incomodi,-^ 
nto . e che iian credere • che Accorr); «ra latto cqam 
<i confini a am per inlriptcndcR: dilEcili imprefc ,,.a>t 
iipoieraaijvan- si fólte tiitio mente per ben, dirigerle. 



un eroica &ncficcii2j . ed uni pit 
Picià, perpoier date unlullto maf 
re alle pnme con quclk ultiin:. i. 
àef.ne di cKi gavema. 



propna e dd Tuo fiato 
0 irtiruio . la quale u 
olle ic fuc^fperan^ ne 



le de^a^" 
EU quel pi 



lompo doviiio ai (ao 
raEicnuH^li fin IL d» 
: dnpoiìiioni, dis m- 
caiigine de dimi TOr 
ro die veneiai4« 
: libero ed ■peri 
. lofcerc di qial te- 
iltaiele vifcere; /è, 
rema di chi amii' 
lina [UCtflVia 



niello di Padre. 
SI. quello , VI 
1 ; biiogna de- 



. che 



lèi» le milcrìe di tutti , 



N 



un icrivcic /iiiiiirii>i|o: liirrmr vi io:ie niaciuitiiii i.irc nicire in nnu^ 

. tea-ìna tenatttijfix riimmt buco tante Volile legrtie' ■penitenii't 

• ffM nat *efimu tmfittit: tante T«ftn:iiaiMflcrhdnftnuoni . tf^ 

KKflb^iR) Iilcio io alla To^ li' lKnìfi(tr'tHe''Vai 'coninKifte iftH; 

■ra etaiitudine udifltaie impc- g«K^; di icentctta v ratire - ing<nrie< 

rijire ai cuor toSio. 00111™- che voi perdonalle non «n aitre n- 

>i) arcimi giorni ; 'cbe ffUMe- «tmpmRt'ih'chi n'tMie iipralìito, dm 

rua eaiTfflK'H ftmtmtntl di di taceHe: fi filte[*é-jio[( - ' 

ipletì. tuTqiuJfBiwlIM'Wta- u mali^oftraiMs siici 



■N E' F U N E R A L "I . 

OSI rJGHOH U^RCHESX 

GIO= GIOSEFFO ORSI 

Celebrati nella G^lonisi degli Areadì in Bologna- 
Dinanxj altEmnentiffinui Si^, ' Cardinale 

PROSPERO LAMBERTIKI-. 
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vofiro buTiittno co..Ai>s»,iieuti>, le l'in- «iii il nollro dffonio ALAltCO corri- 

(ermj muLii.dtlI a'iinai. u ià turfazio- {pale aiic DiTinc dupofiiioni . che 10 

ne ilrlia niiili;, II^ J-iiiiizioiie ed ii CDt-- (ECerO" naferte BStogiiele e nobile, ptt-- 

dORdO di n'jemc ■ viai.ir.i c piiva io- the. YOi lavviiiaio in nii' icnjpaJhSo. 

uaibTEArcjaha.-caEiiinaiiiiM in m: oocv tmo'i qmL «iiu- gt^do^.darctten> gin- 

ohe- <Ciirl™ielie ciic Mit- ivr avvenire, enere i b«ncRii, -i ranraep. "leiut'lltà. 

M iwv firlchc l.i inia ura/.iniic de- die da im , fluad da limpido e-iKren- 

bWe-ie-fiiMar, unra pii:iio loiievat» a iic loiu;, non .mai lianco eiadbdi ir- 

4lidllalMid..ave po^eiu cor inomeii- ncciiiie co luni vitali umori : letpanda 

W-alBriftraiit.ARCa.-.qMUipaJuni'S' imla e le valli lonraiie , nella auLlfoi 

■l^jiki.mgns ■ djmoTai^iJ'^mmBio^ cicia, e ul .grmii^caiBiiiEicio degliuo^ ' 

. tOiiat^.ilffmrii^UibK'tla- Ei- wiiii ibltondeTOlmeiire ilìididmaronou' 

^aj-a'undDiCiiienbat.^iie'éi quei' A iiii ..'gtonio appena :a- quel usiturD 

UhdO. tìtuto atKAciatWiameliie di- d iidiriìi meato. i cna Je via del btia:e 

litìshi faBiniibb0aioùei.cai' liDivi^ dei Iiialfifeldelf onore « deU''Uib[DiB 

111 vigibqiiifiiniaSiiMttidauta csmpuc^ tiiic(qia:u:.ìiiigtl «Sertib-^ullMa. Tua 

nueii 111 addolTair id.^fUu iDDtiia';';nii-> Hai menila: wua-.e rattaaleiite «derni 

iLMJiniMio liiiiua.'al lanKiCTiiIblulsnoalì' de!1emailt^iirioieifelttjii..dieavan- 

e , che con maniiar.tfaftiniiaae.votleal^ Hid! . * -pi^ .tninfo loiaiiiel . anmino 

gravate dr q «afto lanoTCtolc fiplloiCoio'- deUciIeDcrc i tdi'OTavin^aelIo dell' «- 

ro. Il <]n]Li)> tiiòdcit aeUsPacriB. ole mi 4 jpnnieio, a.iiulì in-pact làl in'gaKB 

cbiarcEia del.^^ne kkIoii: fovia gli m quante: al in mai del'.Laeedemoni-a 



'iHiiHri.e.Cofpioui Coiiinqne na^ deglL :)par'ai 



ca e nobii ^lulapin 
II veiuHi. edalia rocaiotia degli 



* 



«I oaAZtONEOTTAVA. 
premurali hifoEnl con brga goierolìiì, Oad'i che, roniécrar 



delie ci^i 



c-fcJici Rlfc™ 



coll'ercm 



ie luBng 



r! lilet- 



. _ . Civiffii 

IO aHilfelTa eirequentc che i lui lulo i debiiricc Bologna d 

DuSi di qoefii giindi e nropiiufi eleni- buon numero di Cutadinì , che o 1 

plì di-auralezia, di vìiiù , il coni,- predandole la loro m:nie ncfji ardi 

po, Gitodìno di mi» Patria , m eòi dilficili impegni, U leiTfro e la fai. . 

per eXet oiedmo grande fa di bilògno rono; o riempienifo le laiicufe lue Cat- 

" mtriu diGintlHino, pCKliileléia- ledte , Il raro fmgolate privifcpo di 

^HIQofc ■iion* l'Blu L'^Bitia COI Maeflra le conicrvarono ■ E perchè I* 

rabttdiemle nnlnéro li «VtiHIco- umana raairiia, (rurro per noAio inn- 

iccndenle na una.proTipn amie, uu awtnruruia e rente a nvoiBCte in 



faro a 



dilli 



credere gelofiflìmo , lo vide Tempre (ol- 
leiiio e pronto per allillerla e Ibvvcnir- 
Ui la^nbEilica utilici non ebbe mai un 
rannElien (incero, né un minillio 
pi avvento ; la gìoVentA , bKogno- 
ìa luttora di guida e dì miedro > rlnr 
venne Tempre in Ini , onde prendere 
lume e conliglio: efinitmentc leallrui 
indigente, la poveni, le, 

la fui boni! 

vilq4 Ibbiliti dagli Ari, t lafclicirì, 
e la quiete ile' popoli in uruPania. la- 
qinlt, dipoidcnio dall'iltraifoTranìrii 
lun poievk alloDtaiure da le- ì nòli 
collo Hrepra « usi firannlEllliini ,. 



o confono. Conobbe, 



I uuuio ui correità e _ 
ottenne che' i liioi Qnciicadiniì anche 
in meno a'|Haccri> liivenilTerovìrtnoli 
«d onelli. Bada rammcniarlì delle oil' 
te ed ornate rime. con. cut ebbe in ufo 
Ibvenle di br. lUùonare le felve Erin- 
nidie (ahi adeflb per U Tua morti- me- 
ùt ed uBim, t d'orrore e rqualidc;;i 
ripletti) e di trattenete ì l'altori d' 
Arcadia , Cct^ obbliamlo le proprie 

Oitfi Itanidì Mteotì. e Ibrpreli ad a- 
larlQ, per condcere quanio fempre 
a grado, amia cuor eli tolfe di meTny^ 
Un inlkmc per IteneSiio aitiui l'utile 
B il dileioVoIe , ficclif quella fulTe 
{ter la fai natia trpicm ricettato , ai 
S«fto colla fui molkna e inervam- 
m a rana riuTciOè o nociro. Ed (A 
con. qutotp pmtdo e ùno oonfigiio 
volle- 
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voìhio alcuni, che i fimi lefgiaijì ver- confnluio dall'ordine raudlre e nobile 

G folfero incili in varj i divelli iron- come roraodo ds' paieu cavillercrdii , 

chi de' nolìii borchi ì £ con quat non e Come il la^a iniopiete d'una fcien- 

mtno faggio avvediinento voicà il no- ttt che, fo meniet came 11 l'uà > ade- 

jlro culto e gentil Trifalgo , che fra quata eCartolira nonia nuneggia, ttìf- 

brieve (lagionc rarcoiti lutlr in inifi^ Scile e rara cofa i , che accordifi e S 

t rpuioTa Valle , ingambrina la fii unìibinii co' faErol^ii invialabili del- 

Wla parte del bufco Parrario ,■ ficchè lami di nolba ieggc. E pure ianno Bo- 

poi ai loro Iclicilliino rezzo aiui i l'a- logna. noma. Modena . Napili . l-ia- 



ll> pace le nlTe de' OrraJii.t: (r av.il. f.,ii.,,lr: i: n."i-ti- i>.ii. cunccJi.io che 

(ialit cafe pn^nlc aiiJi azrir.jlmentc l'jbhiu, noi la di r mora si Ijl.ll osi 

•lasfondonn a rnrbarr ;a rranqLtiiirra e lorre. cne a:iiic:io I'»iku le'nnj }\>iLiaLa 

Il pacc'deltiJlepiibbltai: ilomigliiti- godeila. quanto m alc^ican^ioio iicnii' 

dì ccrtó moitbvdie dòpu avere in- Aimàl Se cosi aw^niire. nornonpiaiv 

feitato gli apldli pii) rpirìtoG e viva- Bremma adeifu Tiill'on.iTararimbadel 

ci del Gngp:, pilla prà con inolta.llra- barn ALARCO la i^idiu in-L-lidiTiina 

ge e ravina ad aweleowe anneo- d'on Diradi no, che dopo aver giovato 

ti , e a dffertafe ìnterameate eli ovili , al Pubblico colla nruJfnza de'Ti»" con- 

fcnia che la fierWMde' nnllin>,0 la filli, cjiramx; n^ti Il:df , coiri-fein- 

vi(!ilan;a dc- Palbri vaKfu qnàl^ co- nlantà Lit'cuftumi , e cui!» lb»vicidille 

fa a difenderli. Uni cena noa orfina. lue maniere, qnal b» ne Se» fiume, che 

ria piaccvolciia di tratto , la hvnA fpande hi pil d'un piaio e in pii d'un 

della voce, la compoliein della perfo- campo le lue Tire, indi pi i.ie, fei^alaiuOi 

na^ , la dolce rd ambile maniera dt ancor nel giovare airiialiani letteralu- 

chi«dìre e di negse, ciano t pregi- fin- '"i allori Te mai alire vol'e bifognoCi 

iolarìlUmi , di cai !■ provida mtnra di riparazione e di riformi- 

■veaTo dotato, acciò ratioG facilmenie Terminfi appena , e Ti elliiili> nelle 

padrone degli afiétti al irur, eonduoeflcle volubili vicende de! ic:npo il chiaro . 

vtìonll deeli uominicolà, ove eriivo- liiniinofo , e p;r le leiccre forlunailf- 

fca che )' inconirarfeny con quelle de" fi™ fecdo fcftodeclmo , che un cer- 

non mai o rariUime voIie avvenne , calda fotlcvaiionc di Ipiriii , e fjcdb- 

die imerpDnendovi e^IÌ i iitot pacifici tiiriiainenio di nolìra menie forfè ad 

nffii?*rio«:Ccalmafferoleeivili difcot- inferrare e corrompere fa puriiì e caiv 

die de'fClRadìni: fegnsto però fovenii dideiia de' noflri ameni fiudi , ficchi 

Hate a- dito ooaw p^hco paciere , e pcrdnio di vida il buono ed il vero , 

«rnm una dellè'^ò belle cauoni della ni filt allettali da qud fodo e fatdo- 

«nece e della inigae dcUa Patii» > e bùcete . che lecano a noi quelli due 
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%aa d'nns m 



cevano mi e nt^icrn [■ ifin.i imm-.' i inipoDi^'ii cola era, cbe provalfc ■ 

noftn vecchi acnitori . od i ia:i legua- vero piaccio, onue lì fparge ne -n< 

CI de tfKiit ptlbienciai noviit «reano tairiti nna loivc diuzioU irmonia, 

imi[«z>anei ed applaulò. Né lù^^i lun- «i txmtaSt e-ta itììtpi. A lui i) : 

co lemw ad un'mula naxicni! ■ cui loio • come > pnma detcìiMote c 

nmpn le glorii -d' Itiria wuono diC- cormiteie e ripaiaion; e reftinitort 

piacchxs e ffiijl^' la TalbiiaM accaGons buoni e. ptolineroLi Audi , dee la no 

d!ian>n>ENmfi:ilerieaDArcsven(iire . ^ IkIì« «Kila-fiim e Ifgj^iadrs mani 

bre' c^ttO' (te ffloi ìnj^ulh fther- die nelJe Potùs t ne' ragiannmeni 

ni nn etron nan) e crelcìuto fra iw. dl ndhi n Eulla i GalTapara; cut 

percM dimenHChi e non curanii de'ncH glom e debita noftco verto dei tao 

fin amichi ; isnio j fallo . che da me. fÌ3 gira eflèndone 'lungi di Bo' 

Joio > coni una crpd«vaii . rsvclTìino di Arendiaiia (aerrateEKi nciie ani 

etednaro. E qui chianm in lellimiUiio n! . delie alili reraemii . dcne pan 

VOI . animi grandi , Arioflo , TniTo ■ malie, e df fradji « lalli cimcein 

Boyiiio, llonareiti. Tlnlllfii . Guidrc- denR le nollre Zampegne p^rvif 

Cloni, Guarino, dei nobile fd^o . colie Seite dii quei. Poeii , quai 

cbe dovette sccenderTr in vcdtre . che imrle veneiabiir etadr. ramo luftr 

da Nazionali rugglvanli e rprcKiavanl! pl^n.lor iiccTeiieio. 
le voftre Icaole; nu cuMvanli i Toliri Alleili le dunque ic Tollre lialera. 

eiempii , e che ;rii -^^nim con- minn inroit Compadori . t lUi^t Ci ai 

ingiiifla tsntayanodisi'oliereaiipjrliA!- cime e coronate di mir^i losuL-ri. 

lori, che jli' verdi cJ anrkhi colli dtll' r.nicfti Cfnreli; , rcìOElitn.-li^ >d act 



a tkltra tuta dei (umulo vi 



ORAZIONE OTTAV 



luno/allx ToUfa Cola 
ipellottsh 41 



ad Inaili filili^] ,1,-;!,. VL-liirar.iu , nis . l- Joihj Italpella 

Cr i.cDM iri-^ I !>.,f IN a k' -vicini ; al- lobilj noie Icnviita' «Ormulell» bac- ' 

imirtL.i [icrhi -il'.tiOVi. col- rea Tomba queftarbiwe'iiohwc Epi- 

Kem-ec S„llc . ,- ., e In lirin- * ""n-/ A f J ««•/..«fl, , 

tranra. Fiirim;,. si eIu/LWi.,'jmi iii LTiVi -/.WsWo.. td aiIfMufi *i 



H I E R O N Y M O 

AteXVND^lp VICENTIfJO 

Ai-chjcpirt;opo,TÌicfr;iIoJucfnfi, AQ-ìp.. NcapoIit3r- .. 

L n ^ T t 0 ■ F ifìi £ a n i s IX. 



B i,iraiomni ideo ini[]uam conii- 
"^^^^j tilieuicendiprovinnara: nptra- 
lìsiidanim rerum raainliiiilint 

liraiwiibin irnliis , vÀmK uaJiqiii 


dr lacniiiif luiccTKnm . Licet enini' ■ . 
nma.ma^tndi. «canone le le fnbdtacc 

dniiaittibnatc KohiffiMa f to arma 
■]M[«£t»mhiiti mreurlos-, tamampii fur- 


ronciJm^niio.. , -i-ii:icTTdoiiiuL- «intiia eo- 


git horltmim fegeJ* uD iir rarurn admt- 
rationera efffto serta dtficiant. acim- 
pan Itunrern pondcrc , nec itbraco qm- 
liem obnii leniiam. Ncc'dsfperatis in- 
ile. amidtfqiii^ ingenii viiibosalierdeeK 

fpsflata non tuie vrrrus ma , «nini fy 


iiis noRra docni". ciadf omnium maitT- 
■na illuflrsm deftitiKam domi.ni . orna. 
<i!fimu.n Liiwfalem H-mmmvn .Ale- 
"""'''J"' ■ Tt^T''"^"^ 


bore Eccte/laftics diEmWilr., Poniifi- 
Ligananis fpiendor & decus : 
OK yiniiminit FamiliE amor dfc gio- 
ii.i : iiiauiKire lubdirorum ramina ni- 
lebarur ; quam nec veramiTiini ■■uij;m- 


]Wuiana-K,j3no .>#(M((si'/trf J(J;f T^uB- 
cism . Bonornni' o/nnium crcpn.ni vo- 


n.i dMotibus fapeieiiiotim , ntc pra. 
e.'arn nalurai dwaiB atpwam cuml'iin- 


rjcrymuiniT oraria™ proieqiii ; ja- 
lendi paiiusaiacriiaMii-qnam pErficw»- 


volgi Honiints . quorum quo nic^rv.ar 
ambUKi ■ ea laos Qncerioc cit i^jalpe' 



(( J.AUDATIO FUNEBRIS. NONA. 

Mie! Qjiibm ergo fièfiiiiatìs cloqucn- commJndaiiiJnc immorlalliaii confim»- 

t'ix faàs inlliuclui . iguave neibóiuiib lì , qui iioUli fliipe cduQi > te ptolaiis 

IcnilaiP miiniiw, vulnus dcmulceam , MiiJrani iraaginilnis circuoifrpii , am- 

nee lonpi tempoTÌjinttrvaloiibducluin, plinìmuin Familis romen non conicn- 

Hcc di'itumaihunianammvkiflinujiniun ii lucii poruille , conquirtiis ip(ì itto- 

Bitdlraiionc deliniium , ablqiic coijool libiis cumulant . Nain qax non fcci- 



teiiui abire non poffe ì Profc- 
id bacarli OTTI m venera™ mcTi- 
quid conlilii capeiemìn- 



, hoc rioltnni cITh 



curo r[Tpi;ilìiiiini Familiatium , Amico- aiiicm per cjus vìit curfuni , «um 

niic picias.HcncinereniiUlmu l'ix- mudo icmm omnium ctclfflit Mlpen- 

jpremis ihii arnow acobtquit of- lino cocrcufc , laudìi hujià (aiilEaiós. 

Bdiaparcniatura: cumiilim, <]ii~nipro- fine! emcnliu fucrii HitttPm"! .Alt- 

jXiro Nobij , cheii ! crcpmin laio d.v innJjr , cnr ejo vcii.(ltmmje Familii 

ncm cupofcam. ori[ioncni infliiiiiam : ho'ncn immillile Grn|i! d«o/*i«cmi' 



Quamcircm dum Voi , quotuiiot ade- immauei Pelapi fixtpnt. vaftitnjm 

ftis, mrEriiffimi CIvci , Tunua ducitis , exundaniré Uceani canipoi reveciii 

ipfiiis c^-o ririuiilm!, quibut viiam oc- vioii laiiium tcmìgc linm pcritgi 

navir, & qiiibufcum per diutumam x- velaqne coir"" ' 



. . .- repclundi luoris icmpiuadver- 

Biuni motiore confccit , ad velb™ me- lam- 

Quoniam «tro exiniM . ùplrniinl- riam lemponim rcpeisj, rcgalii flumi- 

miniic Viri eliigiuin ali ipia Generis nis inllar, qiiod nioniiuni aucilniseon- 

nohilHatF^ placuic aaiim , ncrao llr , ciudi nefcium , etiguafijiie raiks , ac 

qui me in fifniDri! FhikifbpiiiiE pn- riparum an^uflìai indijQliniin , per la- 

(epiis, a£ in aqaa laudum zQiniaiiu- mrimà camporuni fpaiia aquanim opei 

ne adeo rudera- puiet , ac novuni , ur difliirulit, pracriiptij Alpiuin jufis, Gal- 

nondum laiis pcrcepctim- quid dilcri- lianiinquc rtiiibus iuperoiii Umbriam 

itiinij nobilitarcm penerir, nohilitatcm- iiicoluit , Rene Toblliiif , jioi longa 

quo virimi! inrcjctdat . Jflmdiu eoui- annoriuii Icrie in oun odincm eoo- 

dcm nm-i a blandii hij ftirtuni illc- piairm , cui imi retreiiora condlia ete- 

(ebm auc nihiK aut^parum pmieifo dit Kffpiiblici . Veniftatcm Generis 

comparari ; eofqi* tantum BoqDium anipliilimus , quam qui cJic in ^ItiìÌ. 



LAUDATIO FUNEBRES NONA. 

Pimilia polotl : vd furiìllimomm Mi- la moriglitim Iure, atqn 

iuum eVincentin» fcntc ftipcndia fpe- xioris difriplina: «empi 

iles: vel doaiflìmomm Hominuin Ira- fuinui, non femel obvis 

brai loi^rqne: Tel lanAillùnonim Ptx- n i« Similisrìs copia, 

l'iilum Lcgatior^ & muncu : quibnis pia domui fottuna vola 

deois , FamiJiz boiios co prò- nid ì quz in Urbe ìlli 

liù! noininibu! i'arflx faftos' i inpieve- cg^t, cjnfqne vcl pietatem. mUrtó, ini 

sii . Q.ami'is anirm lam exiniu Ma- honéHatem [abcAflavit , nt lUC ìnof- 

iMiiiin mjiiui»?n(a l'uJUicu facile one- ger nec;u9 purus ad Rcmpublìauii £■>■ 

laiuri vidercniur « lanisn riritit pcffcndim evocare turi 

apui Minor» vinui, iit Avoriitn glo- Sìquidein Sanaìnìtni PoiuiGcii julTu, 

riz rniniin'.- aci^uii^fctntct , eoram^m fai quali] quamol'que futotu erat inde 

augtrc nomtn , earaqne ad ■faros Nepo- «coverai, ad eam acctiicre coaflus' . 

i(s.;Uinniktn>rem.rD'anlaiiiieic canati od £Gnnt>n primum , Tiphernaiem 

full. Q,uain,.in. remr^plo'vetqftiora itenim Uibn . non' legam Iceerriaie , 

qucgw ncniiafWBnrBuDtqi^caaKni' ftd loiiffimìi demnriie mibus mode- 

IibminLdunitttfi^'ipsnliDRnnBi' ani' iiridai, ùi Proriodain'EnitniiDr . Ra- 

IBI, KgrIiDdiM'm Sici-, ^ipùi -HiinK/- mahric beDe gefta .'landabiliUimaque 

MM noflmciaiiiBleric. ' velnci in&lìminia retetfiu , Pontificii 

D.'jdeKi;aatik(beDtì>n iinune & nu^ «nrii ^uridicundo pnefidtur ; Sacre 

—ne «n^itotm t'J« ie Jinoinuni di- F^caConpi^ticni alcaaii«idp!ca- 

I liignaturzicolk^iiin foppfiijbDi fnt>- 

.. . , - fcribendis liWlK «ftftìaMnm , »d(cA- 

honeBiffima plaiiMann ranm. , qaie Inlur i S'tKirataatCenBiiu iads Infulii , 

■d IÌiUB\«te:wiiintiu^ , (oonickiRe ainpIilIinKimie Sacerdotlo infiEniiu' > 

tota fitteti uSci^ Maia 'aif^- ' - ^ «-Ji"!:— t^:. m„ 

Mimnctsue «olii pkliHsi tuu . 

findio efibimrM , ut qDÌdi;urd (ètiTa i . - .. 

pellirit j.rqnHqiiid Corpio ■ deèiulcM , [rui , qui eum in floc munere mulili 

lanqiEtni S](mi«ni;fiidiaiinos Impiilos ab bine anois prt?iverat , ^repa ve- 

Mitflrei . Eacio Wjenter Aiulilores ira- (ligia iquis paltiliui pruletjueietur, no- 

plillimi , ut hie pmitrimiim mra ex- bilque yinctnrmiri'in l'rsluluiii delìd»- 

currat Oraiio , ubi euilrari poici^ , lium, ac jafturam licerci non unon«- 

iguod rarum ., ac tantum non inaudi- mine molelliDrFin ■ 

tum lit , in ipfo adolcfceniix flore , Qpibuj in ^ravillimli Masillraiibni 



li afie^ibus de giada virtù- mini invifiu li! 
ri: jcnan curlum, non con- qaam ad eum 
. iiecviflum ucc iefiirìganim Ini; iieminem 



; compofiius »d fcTeritatem tbIiuj , ea- 

. dem fompiT ori: benignità! , multns , 
& comis l'ermo > nullum a labonbtu , 

' qiiìbus maximrs impiicabaiur » otinna ■ 

, allijua incorruptaque vitx Itverìtaj • 

i Adea ente nihil magli rei in lodote . 

1 vel in VDtii habuifTe videbamr , qnam 

■ per anlUjBia imoiii , fbriintdinii . & 



LAUDATrO FUMEBRIS NONA. 

n ptopimodum cnè virmieni tiiEniHeiio iMiir.T:iii , 



gloriai», j^iiriTiticm RJpubiic,^ i>ro- Ceaón J«Min .iiùp;^ Rl-Iii.'uii:s l'ul- 

riiis L'iiiiiiiR'nl. Ali ni:, iiill ilk NiIKuc liimim lùil'-lullrcx ij|<Tiiii.iii< liinn'ii^ 

limuRi Eceleliani^x diKntiaiis ™([ato- & coiculunt ; cunintuniqB^h^iaJhiiM 
rem . nitnimm Ponuhciz Bu^aniatis laio ceiM ixciiii lui . iiutqiu- l'airin 
vindiccm . ciUtodei» l'ietalls vigijanrii- oinamE'iiiiiin . Calijiani oculi . qui L>ivJ 
.fimrnn, l'aflwem, ParcntemJ Lugerem pi.toiumiraninai nunq^m lint lacry- 
ne lempia piiUimo lacmuai fncluic mis imiiebitntuc ; horTH vultui ille aù 
arbira ; egeniiiim PncUaram > ac Vi- hilariiaiem, inaddliain^ue compti^iiu^ 
diiaium tuitz, cetts fiiblidio adviiam ftcent miiiM (McvmJis egenii ntrtit 
hontllalemqiK lucndam dellhuM> eiu- ft.quidquui deniuin ijm in lerrit refi' 
lartnE ne natia , libiqiie fecarai jj>c de duum fnii , tùncSillìmi Illa oiOlef e» 
Ì!Ùx , de fiituroruin cafunm fotllcirs cipit , eodem curaci loco , quo ìj^ 
fam vere rim aniìe ntetuereiil ! El lupciioribos annii S/sSiffiutTiaiifiri 
«um eo deraierim ubi fanflidimi Prs:- Cicmtaii andttìmi fuprema nnEreiisoP- 
iulis delìdcrium in me angit, Htaliud ficia pcifoìverat ; u( diim ille optìmuJ 
nrtiiTe Tcrlaie (w poflim , .animique Filiiis Pairi optimo, nus iLiiqia propeJ 
««eror hiiluoliniaia roginiions exa- modum faioium coiifenfioni; uuwi, al- 
fine ratiis vocem ipùm pene ìhwIikUi, leilufiiue niemuriE lurcniaremui i Me 
fefiijia otaiione ad finem t»niO[>ilBm . milétum , aiqm; inielieom , éui.' Tscda 
Noe quacumque ooiitiunnir pi*clwil'- hae & orninola co m memora re con [in- 
fima viri gella valuti; liiùqul ctnlì- eiii.Pndie iiz Nutnina, pardie jiin 
JU HomhKiii ir^nant.- ea aeimM:,'» hxi» in bac mrTerrima xiate angallia^ 
mittnium mennnailtìua. imprendi nul- rum , acque rttiEToruin peirunOiiii ve- 
Ja.unqnMn das'ddefcit.i twqne ab in- Serque animus malorum ptmki^ianl! 
terìtu Se oblivione anipliori gWie Ice- lurbiilui- fe Tepiirumperinnauiem: >' Ali-i 
rorc vinilìcabunt . diioies. Obiit Hiirtiravt ^/txiaàir 
Valeiudincm Igitur 'llam vcRctaro A'jBffsrifluj; Inter beaias Divonim SeJ 
firmamqiie. qusm primum in hancU't- ul mcns augunitur , Kcrnum vi- 
te™ ìniiilii , 3CLT in[orce(iir niurljin , vii ; ibidem' eun) noUranini retùni adJ 
qnì paulo dciciior !;raviorque , & hiic cura tan^it: Ecdelìx , iltbai,'Pa^ 
pciiiorum aittm pulioris aeri! fa- nuli hujui fuHIcitnilo lenK ^'iSfile jÌkW 
Mbrìl)U|piA^iìbi'.EQ.i|iiDr.i bii , ]<t diis majarl^yb eodem aifàtm 
lcente»i^rtftM^ttti it k dàScat, & t'a benefici», jocuDdam'erit'iaikirdt^ 
idiifdel^fre ctaffii/qte itdn-anìmi rMlerinni-iiaftnite,«ac pntSaxAsMlia 
Mnhim -in^io ;. Tcd coi^b «Uun (tiiÌM) detintK. Oicebm >' 



N E I. f E t E Z I ONE 

IN PROCURATORE P^t 5, MARCO :: 

GIOVANNI PRIULI 

NOBILE VENETO- 

0 R u z I o -H. t X. 

SE fra k comuni iirivi'rCall acc'a- mmnt ed U E^ftiso , che fono i due 

l'odcii intiiio:'!iSi!cqiv''no''ai"mo', "jcchij:a J'.'Ha pubblica Iclici'ti . Bm'ì 

f chvVoi, ECCELLENTISSIMO però vero , cIk- c1ihiì;(:iic ciinlii^cra il 

SIGNORE, si dalla eraliiunìi;;: dcfii icii«c (tdi.i vortra viia , ^ irn predo 

le de" Popoli verfo 'le 'vofire''lodevulil- r.'ro' a foli dilHiiFujrc: dallu ricoiHifcen- 

Cmc qualità lifmaieie , polTo in ifeis- ?r del l'iib:-lico, ma die vi vuole uno 

le, che udito fia quello , che ora va- di (^ut' n-.ctiii raffinali, ì quali fta Voi 

sgevoi cofi mi riufciii obbligare lavo- rù , ir ((Limo ella e qui folìta di co- 
16» liiveTa. modellia a riconofircic ikI- miiiciarc a meriiBKi, doBO pfeflb lesi- 
le volhe efalraiìoni 1' antico coDume ite Naiioai > eniinattìcr ivV meiiio at- 
ài quella' SERENISSIMA j'ATKIA ~ dì ni«n.-'TÌeoro(c . par che Gni&afi . 
Ebbeella tempre inuibdi rimunerare la Quindi accade poi , che vi- TCdetE obi- 
■virtù de" fooii Citradini , affindii non hìlgaW ad^accelHre come doVntoTtotl 
vennano. a perdnTi comen«iìli, mada un prirmio , che i)«a rono un alitò 
li falce Tpcnni» técondini ecrnoElino frìncrpc , laitbbe rnmtfarfe tm premia 
quc'ftmi-dr-eira'che-uiaai . che iiepli pico fiuito, perfhf' tròppo fardu. Or* 
■n!mt"de': ViiÙBim'fmk eoa ipeira mirrll; iaeioni , le flnatt altrove v'are- 
mano Jii ^bmra . Onile Ota che fa rebbono anticipalo il fiiblime grado, a. 
eoit Voi ciocché ne' irjriiidsti- tempi tiii oggi la. Patria lieta e tefleRriante 
operò. (on tuniVoftri gbiìati. Atityna- ir^invita^ fono quelle- appunto , che io 
It.i, fuo, ìnic^imenio (Si -.ptopMn ia tc^iIIq' ri]wicre , «Akie di diiaramemc 
V(H.'^naliilBerempl«eatahtiia)irì', wirìAnrre , ch'£ll:i K^ncndo le liie Io- 
che «nìtìiait più'pidlacteanMràiidai dttoliriìrfie- nfaniB, rioionera in Voi il 
volito Noiqc ,. rÌDalcherannDCod-QeivD- merito' di un ottimo Cirriilina , e ac- 
ftie Qrrne , fe non . per (tingnervii , al- cende-fe gonerolìià di lutti orre' nolii- 
meuo, per farvlfi pili dappre/To die lia li fpirlti . dc'quali fia un giorni) baflc- 
polfiWle . E qiffifta fii fcmpre la favia voi (jlofia il dire, che teoiatono di fo- 

leizai di ;nieie e di llima -ftiunleFo le il meritare- dlllinzione di nremir] e 

I aalfche Hcpul&lichej al buon ^oveino di licosoiattaa ai ima .Repubblica , é 

ddle lattali- avrebbe^ potuto ferrite- dì Usta frmprt ftipiat» iifh Uomini di 

njodcUÓ' qucfk Volltaj.rh» per Ibi» milHorifMino U (liilmalaeevDle-impie- 

HiioM dCtempt n^é diireiiiita un'im- {», t aA la Viilft poAaii avventurare. 

ni^A.. l'itmhuei'cio^., le fatiche di CoHoiciAiacchf in una tal fona dì do- 

quei, che le .iUudTsrino.e 1^ dileléra ; minio dij>bano IB aiioni noAte Ibirgia-- 



ORAZIONE DECIMA 

fipjenlcincnic di facili oncora , dis bono iiuuvl presi a c 

fpciglìaii d='pregluJiii, e Itbei! dagli aiial 

afleiii. e colla m:aii: ricolu» di vafe ilUil , . 

e njliiiì Idee, fagliono foventì fiateell;- blica, e coetanea della fua Liberti, non 

nuarc ijelia propria ftima (iiicllc cofe, frppc mai fcrvirc Ce non a chi inlìcmc 

che talvolta agli occhi del rolgof ran- con Ce medcGma nacque al comando , 

di E nugnificne conparifcoHo . Cioc- Imporocchi! iarthbc quello, fc untocci- 

chi re in altre; fjr^i i che vie più re le fonti ilei la Voftra virtù, iinrifarfi 

fucccJa in qujiia Voilra. gloriofa Re- ancora troppa da lungi a lodarvi : co- 

PUlìilLICA : nella quale ovunque ri- me le venendoci meno i»VoÌ gliarjpH 

volunfi di animi de'Cittadini, j) ne' menti per ciò pcifcitamcmc elcguire, 

ic'pttfcnti tempi, incontra- fi duvelTi-To ini^nJicire da coluto , che 



'nte le acoGon 

magnanime immagini > 



lì di eroicb ^ _.. 

■e tali , che Ha poi diffic 

rro al ^i^Iime paragon- tv 



irdanuin di binaiorì , 
c di ni- lar comando pendano da'ttoiichì t 
; ilqna- falì del VoUro Albero Gertifliaio , 



jion di tcnfure , giugne al fuo pre- le grandi Animi , che in quelli uliimi 

IO, d'uopo i, che fii un m:fÌ(o fu. fattunati tempi Lniiamcnic coti Voi fi 

liore 3 quella clpcttaonne coaiiin: t prefiiTeio la gloria di rinnovare nella 

e gli [/omiiii d'ordinariu.foglioriD Voftra Cafa rmcriii eiediiaij dcllaFa- 

ncepime. miglia . Ma quello fatibc Un voler 
funcllare col pubblico pianto il paliblt- 

«- un aiEiimenlo di Io- co onicntamenio ; e foterto,.chs quo- 

de II pili pyudbile . perclri pii vero , Ila Patria loircbbo in mal grado quella 

celfa in Vii, ECCELLENriiSIMOSI-. lodi iraponuni , che obbligJlTe le gra- 

GNOflE, a cui le flrepiiofc aiioni de" liffim? me tlm^mbranie a melcolire 

Vollrl fdaiglor! avcano giJi da gian colf-am.iretja il Hiicero giubilo di un 

tempo ài SI, notili fentimeniì , e di si giorno djdicato a' trionfi d: un ixncme. 

alce id;( ripiena lauitnic, dieógni al- rito CitHJino. E per verità chi poi reb- 

tromerito„Ìl quale ietto non.aveJTe al be ricordare a lei GIROLiMO PIUU- 

nobile p?agone, faicbbc liatoda Voi ri- LI , che dopa avew p;r pil (oliri in- 

Ktiato, come alVoliioNome dilugna- durato -il cor^ col faiicolo eferci^io 
anzi che no. Non confi llendo altro- dell'armi, ri te poi fperare diaverm.'- 
ve laverà pobilti del fangue , fe non ili.ito nll'aniiiia l'eiymo pieinio, allot- 
neila coQanredEterniinafionedinDn far ùit in qiia1i[j di primo Co mandante 
coTa, chealle glòrie dagli Antichi acqui- delle Navi confacrò la Vita alla dilefa 
fiate abbU aiecar jffegiudiiio. Inianio delta Religioni: e dilla i'airia ; e coli- 
la vullre azioni, ptiniacbe dall'altrui^ armi in mano noi ili ló col propiioquell' 
ventilate dal voftro'efame compativano onde , che prima avea tioru di fangi* 
ficure ia pubblico , perchè fapiTano di Ottomano i E '1 Cardinale LUIGI l'RlU- 
qualeratieiiafQfrequcJGiudio;, acni era LI, che dopo iteni'anni di Vita integer- 
fcmbratogiufUi^tiliioverleappiovare. rima nell' AuJtrorato di Ruta, onoi6 
No afpeti^te.Voi qui, che venendo: ia Sacra Por^ra con una. particolare 



mi cosiOenein alTelio, voglia llendefvi .efcmplariti 

fotto dell'occhio la numeroru ferie de" giami fpoeliaio di mti'i fuoi averi par 
Voflri Nobilifflcni Progenitori , i quali amore de' Poveri ! Chi , dico , potrebbe 
fonimi Ili II rarono aVoiT'ereniplare,\on ricordare Nomi co!Ì cari alla Patria , 
cui pjragonarei Voliti mcrifì, e aceitl>- enza che il pabblico amore pagaife al- 



71 OkAzroNEDECIWA. 

I« doteroja memoria [oro 11 clovcroTo mente, rcggcrtc a-nbcJue con Meia- 

inhuto di un failibil rammarico ! e e pradcnia grand; j- , che (Xinfcrnu 

"^hE noi Ja tacciadi [•jco pruden- la pace, e manienma raiboniansa, ùt 

ti (oifwir no éovtnlnio , p;r aver vo- mcMo ancora aquc" molti pericoli, che 

luto rammenrtrc ticcchè alla felicità j' incomraiio fra g\ì Efeiciii , ohMija- 

di quello giorno non pareva che in ve- He qiie'l'opjli a venerare la vaftrame- 

nin modo <ì conveni/ft! molla, come quella di un Conremin. 

OmcITc dunque quel le Iodi, delle qua- re della pobbliai quiete in circodinij 

II. e Ila perchj É,no fiiori di Voi , e cutanio ardue, t in tempi coranto dif- 

aa perehi non polTono rammemotarri fidi!; e dulcemeiite lì v.oleniaflt sda- 

Jenia difniacere , non rJ di meAieri il mairi, come loro paiiicolareBenifitic-- 

■\ "F™,""'! con rema levi , che io a re. Conciolliachi i Popoli lutii , come 

CIÒ <hc i tutto vollro livolpendomi , quei, che ì loro ^"'Ji'i non aIlaiaE|io- 

cominci a mirar piiriapprelTo quel me- ne, maagli etTeiii uniformano, amino 

nto (ingoiare , chi! dopo avervi fiinda- quel Governo , cui la lune» loro efii;- 

gnaio l'a.not della Patria, f divenuto rienza, e la feliciti chcvi fentono, fi 

oggi la più hella csgiuiie de" di l:i fi- crciler per onimo. Qjwftacredcna p;- 

ftegpamcnti. VfJcvi Ella nc-voltrian- ri gli obbliga (a! volia aconriderarc 1' 

HI giovanifi pOkie dall'uno nell'altro origine della loro prtifperitì: dallaeua- 

de' Maciftian confncti a coliglieli in le riHeffione awicn fovcnte. the ftàbl- 

qMll'eii, c tutti eferciiaii da Voi con le e ferma fia la Itimi t ramoie vtr- 

aì fior di prudenza , che fu hai cono- fo colui, che feppecosì hcn governarli. 

fOuto per vantaggiofo preludio lì nuel- Facrnilo cosi abito adaraare nelPrinci- 

!■ ™' maneggio de' pubblici le Tue vini, ancotch^ peravveniu- 

Man, che nell'antfar de'g'orni davea- fa non conofciute, e lafciandolìigevol- 

no alla voftra condotta intieramente mente guidare da que' ferai JeH'onjfto 

»ffidarfi . E ben quella ebbe un aperto e del vero , da cui tutti gli Uomini , 

lampo <H ferii ravvifarc per (Ingoiare, per incolti che licno, all'arante delBe- 

j''0'a quandoinimmlifataiiinolIralTA- ne fono naturalmenie inclinati. 
LIA dall' armi foralliere , che a gnìfa E veramente la hcncvoglienta loto , 

di totrenic , il quale folte !e fponde e da Voi in tal manieta guadagnata, non 

rquarciati i ripari ttabocn fii'iamnf. ci * ei^ d.i temere , che nella futceflione 

ricopcife , Voi folk quello , che dalle de' tempi , come di tutte le umane co- 

lavie dcrsrminaiiioni dì qnelloGDverno le avvenir fuole , fi perda e fvanifca. 

ranifte feeltò ■ far argifiealla fpai-en- Conciolliachi i Cittadini di Crema ne 

Ma^piena , colà appnto, doTOminac- rinnovino foven ti Hate le fplendide 

Voi allori !■ CilS di Crema^'Forte^ Inm utfanie^f Tfempre ritrovando in 

la di gelofia fulle frontiere delMìlane- Voi quella mente , chedalle palTate dif- 

fe ; e appena giume il terrore dell'ar- ficoltà fuori li ttaffe una volta, equeli' 

im a turbare la quiete de' Popoli , che amore, con cui tanto teneramente , e 

la REPUBDLTCA alfidùalla voRra vi- con vifceit di patetna p-ai e finRola- 

gilania eli affari militari , fenia allcg- re benevosHenia avelie f A e tutf ori 

gerirvi il primiero pefo degliEconomi- avete in ufo di rifgiianlarti . Faconde» 

ci, e de'Civili; forpalTaiido con Voi 1" cosi conofcere, che la vera manieradi 

Qlo.allora prefo di mandare in fomiglie- guadagnatfi I' amore ftabile e perpetuo 

▼oli congiuntuto chi manegRÌalTe 11 ne- de-Popoli i l'eferciiio d" una retta ìn- 

Eozro dell' armi , dillinto da quei , a", contaminata giulHiia, éuniiamente coti 

quali veniva appoggiata la reggenza cffa un zelo vero, e /incero di pnatcg- 

d-lle province . Intanto Voi cancaro «te i roMetiì da Padre , mentre che 

di due incombente, ognuna delle qua- in q uili 1^(11 l'onci pe a loro fovralUri . 
Il pareva valevole ad occupare c^i Né folo iji Crema e nel vicino di- 



Lii'M iiu£ nei jiregi ruxonipagna, Uh- maiia. uidi; ttiL' i dijoiiuntn i noli 

anJonantlolo ìraltm, gode ^li per me- da uni Provincia rol lingcrae di fatti 

à <ìacHi interioi aHiKnteua> cbe nel- gue i ronl^iii, ò una lode, che nonni»' 

1 pregevole union amUdae nnde lira dì Paragonarli a quelli, dicettic- 

iitunaro chi virendo alPubbUce-deve ne queitu colle mani ne [te e monde 

■- i^icJdinia a tulli. dilla On^ de'PopoIi. Nel primo ^(a 

Ma pirthi l'umane mìfcrìe e" pare la pubblici fèlidci 4 un eRctto di quel 

S . ivr indurirlo p(Bndan(i umano, dì rgore , che tilvolia é penofo a chi f 



modo che, fcaccìauoe , una, fìa rem- efrcira, ugualmenl: clie a-cbìlo lòffie; 
pie in Mofiia chi lì avanii ad occupa- ond'ella cella (roppo csrn'àlle paterne 
e difgombro; celiate vircore d'un buon Jrindpe f ^a nei ftJ 



emerjKnie dell'armi, cominciò a in- condo, quel b«ne , - , - - 

gelolM il Dominio pei- i vicini folpei- riva cagione d'un giiiìife iuiiero 1 

li del inai conisginfo ■ E forchi: Vot , avendo dì dte goderne sì- 'ctilu? ,' CÌK> 

<.'opo di aver tcnuro in una diSIcilemo- placidamente goveriui, t si quclllaitni^ 

delazione un male defoJaiore de' I^ipo- ra, che veggono ne" Paefi loto laireu^ 

li, qual'c la j;i]Ctra , gaióigmUe un' rezza e la pace , lènia che inacHTidir 

jmiera e compiuta gloria nella viiroria debbanfi di quei mcoa, d»' qualiii'eji- 

di entrimbi , Ihtìs cifiro od opporvi all' ne introdotta' 

altro lidia vafta Ptoviji.ia del Fiiu- Ed ecco il volìro merito giurilo ad 
in fcimo, eh;, come pii'i su vi diwa , 



■ SIMA l'rtTiUA ; c 



0 pii doveri' elfor padi[a 
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le capi JiSciliffimo iropicRo in Pi- le un dotto mudfino 
libcia . ruddiiftcfllc li Itur sUc fife la ptrfeiiiupc i\ 
aiue di Voi giuliamcnieconccpuis, E di vcrifi fé Voi fi 
, con efempio non molto fTcquciitc ncirativoncl ravvifai 



poicffcie fa\<b 



rtcando gli 
limpitgVu 



movclie El'ini^rein sfRdaTÌTi; godei 
la MaeHT dì CESARE di «Ji^rc 
avvaariEEi d'"' KEI'UBBLICA f 



pinAUCUSTO, ediquelta polcnii 
l'UHIiLlCA . E siifflc fitono le 
STiì, mnoii v'inipu!r<^ir3(tedcn'ai 



mi.' O non mai altro , o quello i II iliciiiarandovi degno di premio, al ^iu- 

vcro ptceio di un buon Minlftra: con- dìiio Tcvero ancora di volita REI'UB' 

durre, cioè , «le cofe fue in guifa . che BUCA, vi fece jccoglieri , alìorcWfo- 

onengano il proprio fine, fcn^a ditpia- Ile di ritorno alla Patria, con replicati 

cere a chi talvolta ne vorrebbe uno applanfi , decorato dell' iriìgnc nnline 

contrario o.dtmfo. Ciocchd Icmadnb- delia iTOLA d'ORO. A cui fi op^lun- 

bio ha fua origine ndla dllliina perfpi- fé la carica dinintifllma di SAVIO del 

racia di una mente, che ben conofce , CONÌtGUO; rendendovi cosi uno di 
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grlndr e nobili e Jillinii, c nuUaiìme. minennidcl graio . E ricche ha qqaldia- 

no iiT Voi comincili m( ma di ipiiì piA cori del TinKoUte , peichi raro a fuc-' 

elicla cornane praiiiuJ in; vinrepirava. cedere, tallegraronfi del vollio trionfi) 

loipcTocchi différiio il dWideiiif uni- gli amaturidelle bcirarfi; beniaptnd»- 

verfiU fin lanto, dia piacnoe al Cielo fi .conquantafplenilidezia Ifpromoviaw 

di fomminilharne li consinnioH , Ti Voi, a cui non i ignoto il rantaggio 

pterentò queft» tppini , che la. pattia et liscaio; cht recano alla Repubblica, 
«npaiienie di rimunerarvi, e qBifiCle- E qui io b:n' avveggio, cl;e ram. 

soolii. per aFerdoniro afpctiare linqm mentando a Voi un mento eoii fingo- 

V apertura di farlo , Ti annoverò con lare, avrei corfo rifchìo di Tpaventate 

tutti la pienenadc'voii fri-PH-OCU- ogiii altra, che aveffeavuio per laPa- 

RATORI DI S. MARCO . Digniii tria mtno amore.^di quet ^chs^Voi in 

ro',"XoJtanioLm^a"ne:i-einin?nze, e oporafe p;r EfTa, allorchMbJdisfaceva- 

difliniiflima nt'pnvilcpj. F.>iie in qiic- te all'obbligo di farlo , quanio piildo- 

fia voUra eia l'ai inni! accompagnatodaU viete operar ora, che fide iji illato di 

Io cunitnrez!!-- lie'ituLii, che tiroiiobbe- rtinoUrailo la gratitudine di ciò, che 

IO in Vui unniravo appOKaio delUgUi' ftce per Voi! Ciie ijuert* ccnamenic i 



ibiliti ii con affai pi! di vigore, per non effcr- 
ricevette- le ingrato. MaquHto dovere fo dieftrt 
delle pir- virà a Voi non già di timore, ma di 
(limolo ; e procurerete di farvi 



NELL'INCORONAZIONE 

COSTANTINO BALBI 

DOGEDI GENOVA. 

a R jI z i 0 1^ E XI. 

SE la MaefB del trono fu cui fede- a Dfo.PRlNCIPESERENIS'JIMa EC- 

te, le lo fpiendure della porpora CELL. l'ADRi, NORlLl.ss. ASCOL- 

che virivcfle. tele miliiie chevi TATORT. che non ^ , cjme moli, fi 

circondano, Te i popoli che V in- awliano, cusi corroi.a la noitra età, 

chinano, non mi iradilcoiio . Voi dallo ni 11 nollro Iccglo cosi poco cliraature 

fiato di Cittadino priva-t>. ficicclunlo dol KÌ«fci, che m elfo mai no.tvegga- 

allaptimifupremalWeDigniti disile- li la virtù premuta , o "1"""""'',,'° 

Oa immoti nifi Repubblica, Lodidunqae zelo di colmo, **** r'° 
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ove lo fia net riufcln 
KrJa che alta vodra 



lara Vitti , (ari 
ia Oazionc , cht 
mi. al VcllroRta- 



non dnvefn;rDgi!-t7&- 
chivarla si loftochoft 
>. Omi'C ihe Ili) ali r laro 
I. a Q.ijx^io.ifarli tof 



fi tW liFiiio UJI ™liro comando 
li; .i.i ft coprire col pi."* Jl 
Iconio doviiio al 

fe^le'Ì"chc''fe iardake fin"nul il 
ncrlo , Tu rlirona .lelli vdlra inr 
t.<^ cofp* Joll-alirai rimnofc... 
pur irnppn nrancò poro , che no: 
He ne vortri E'crrori lagiiilli.i 



pubblichi:. In (jiiL'IIe,. 
a ll/pl'hìict f,-M'rrc 
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fOinandi. Pareiina fcri-i- ,lot.- non nvAu. faimlf.irt de-Crar 



c = oti p FI a n p a 

dalla fpMiuiaaauiMiiaiii po'crlicIcKgc- un- ii „ n i.ii: , Mvr.i i1l-iii„!Ii dee 

chi' polla iipu!arfi un picnuo mciiMio ta, i.i . i.i i . ijfivin- 

^ Marniti, che iWPrmciDali eli-nivi Ira kuo , uia Jfi.ti.iili accurd^rc a 

è un I.iilicvo del vafiillapeio . divmie loKencrc u:;oici![iru u-j^iimoriFe Iìi^e^^ 

iiiagETori diiEcoiia, ctic ii j[J;ccmjaii ui- ca ili rc^^'Hi;, ca rtarecni, ilmiii iiura 
con o IT <- E rp^ n ( n e n 

(pTansr^h laflrada ptr FiiiRticrvi . viioie tiaicuno di clji in parHCoiarc . o que- 

vcdere elercitaiada lui quella (leda v.r- fiu u quti pregio ride in Voi. cheeon- 

ti, da CUI fu morto ad ele^eerlo. Ed ti- forme la fna privata idei Sunò ciore- 

fendoalla poftra natura, cSe noli uova volt ed uilic a manrentte in'iOuioni 

dilfiio fe nonnel bjnc enei vero, olire coianio calamitofe quella pubblica feli. 

modo ptnofo i' inganno, troppo Ipiacc- citi , di cui nel tempo della voftra e- 



valecoU 



ufo r inganno, troppo Ipiace- cirà , di cui nel tempo della voftra e- 

iufciiebbe agtì Elettori il do- Icziane i fuddiii dì guelU Sereninìnu 

rcriì' pcrfWcredisTete unto nell'eifr- DomÌMiue aveino (aito na dniolilD 

e; e di troppa mal occhio vedreUo- neiie mani degli Elenor); acoocdiécffi 

Il avifre atTonto ai comando un uo- pot r afiìdalltro ■ qneiia Mente . che 



ondere alie avel&ro '^u"<> P" ""^ ' cuDodirli 



do.PRlNai'ESERENlSalMO.aoui 
fa folla corona diCilladmi, che vi et 
forarono in culeda alu e Real Sedi 



uene rane. 

per poco non ailll ancorai idee . de» 



loirnio loffnre un aHronlo (crasi zioiie de l'iincioaii eicdniiii j(1£i««i c 

imenia: né cosi grandi, che poC- carichi Eli Elettivi. Chiunque i ohaii' 

rtieniiili lena pmoolo . Chi ti- gato delTrono «m» iurte, o .«iure 

VOI la moderanoneddraniD» • de'inDi Aottnau. di mcoo i ceimiu 



V." 
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iiB^pmdmt 



nonnale aperto Baiujuc 



A aecidfre Mi di ki melilo. Wia; ma . . _ _ 

Qliindi e fiit neiia numera di deg' fra le piarne, che ii vinno opniii ma- 
cere' il Principe inliadoiB da' ^'oftri nmndo, J un Ar^-l-cr c :a^iu e pru- 
^la^^orì, a me fini» di valere tmi dente, che --m-i l.ivoiarc unaStatua da 
rapia d ^lie fanflìme dirpoGiionì , collocarla riella |>iìi alia e ragguardevole 
ette per divino camanda li praticam'U) licchii della I(.epiiM>lica. Clie paó de^ 
nell'elaioiie di Saule . Iddio, che vo- tronco, da cui vuol trarla fuora > non. 
leva un Principe at[o a corjifpondere folamente oilérra la fcona e lacotjec- 
alle fue idee , e che voleva fai capire eia, ma l'interna a confidctate Ìl-mir 
■gli uomini di qaal diliiniza Ita aop> dolio, per non irovaild uè in^ipD mol- 
per bme e1e§£eie, ordinò che l'eleiio- le, dieceda ad ogniimpreltìane d'aria, 
ne pallalTe da uno in un altro feruti- nt truppa duro ed atpm, che neghi di 
nio. Nel qual cotfo fuccclJÌTo feparan- accomodatTi alle Uk od a' ffifi^ni dcl- 
dofi, c dividendoli dal nreriio de'&io- lo Sfuirpre. Indi avviene, che la Vi>- 
ni, e daqnello de'MiRliori, fefc gìun- Iha elezione, pano di una pofaia ma- 
io finolmenie a dcletminarli nell'Oiii- turiià di configlio , e non benefizio dì 
mo . Culi dunque nelle campagtie di nafciia, o capriccio di forte, vi mette 
Maifa, picpar.iic l'urne dello Ibminio, in necefllii di rìuldre un Principe, dì- 
licerca prima laTrIliù, c dopo JaTri- cui polCi rin«erC quella che di Traia- 
fcù la fainislia , che deve fomminiftra; — .-..-.J. , ., . 



ths Voi oiiìrao Prìncipe meritavate ef- chi non fecciano tanta ombra ! Ss it 

Ntl mtntra*wrò che ioaiiJava eia- nicn 

rollando U voftra cieaionf, holcoptr- del 

ta iin'altia difficolti, acni vilàràlbg- e limili alirimafi Curruciori della i;iii- 
giacere I' obbligaEionc di coriifiwndFie tlizia lì rimmieflèn) impuniti lutto de' 
alle idee de' roUri £leiiDri , ravvilaii v»|lii fEuatdl : come adenipiereilc lo 
per ottimi. Sg la ToCtra dcDinasione > partì di otttn» Prìncipe, a cui prima 
coJcAo Trono [oSi afàta dalla tuiba che ad ogni alno dee jncoiere , che ì 
promiscua e confiira di una comune e Giudici non rechino leco fui Tribuna- 
volgare democraiÌa_ .^ttefie lnCngar- le ic [Mliicmi private; e che chi fa al- 
la il corrifpondnc ad una quaniiii d' inile^a^ucllacolwna , f iactvj. f[;,>- 
fubliini , rè lune concepme da menti, di reali omsmcnii, m.i lliirnii iniiNli 

(tnvfri dr unl'tincipe. Ma co , iEKE- ptrc^ vuoisi e ninlfana al di dentro 1 
NI.SMMO, Voi IkTL- Ibiorlnio da un tc*Ii a Dio pelò, che si falli difordini 
lavio Coiiliglii) , >>m'!mi, leRulatore di in quefia bm tegolata Repubblica poC- 
una illiiflre, c ^i nc'iraitorfi , che ne' ibno benii temetfi , p;rchi! polTibili a 
piclenti l'ecoli aloriofa Repiibblici: fie- fuccedfre, ma !H;n polTbno compianger- 
le ftatoprefceltò da uncongreffo di No- li, peicKt Icntar.! . D;l rimanente quan- 
bili, a da una ragnoania diCittadini> do iradiUem l'altrui vigilanza, e s'in- 
i qtwii lanio £ vero che hanno nnl irodLceireio acoiioinpeje la lamitìdcl- 
idea j^vfta del PrincintO , qnuira i le lef^i, lucchercnhc :i Voi il rimedlar- 
verfOimo cbe molti di diì hanno lina ti; gi;irché chi vi clcHi; , ebbe in idea 
d'ori il DMrftO di pOnr*Ìi-(nèleSlKtsf- ciie folle abile a. farlo, 
fori. Ora noti OMelttiJiitMfuino cioo- Eì ecco fin dove tutti coloro , die 
che dovete operare , perdii tanno ciò ifcendono a codello ^rado dì dignità , 
che deve opeririT da ntt Frìtidpe , af- debbono fpinpcre le lato virii : a non 
penano da Voi nulla meno di tutto elTcn; pil virtù da privato , x Óìvini- 
t]M\lo , che filò Tperarfi da im orrìmo re viriA Reali , a rivefiulì alla fojtgia 
Principato- de' l'rlnciei , e a .diUinpuerll l'ovra le 
Intanto fé mentre fatete Voi dajyio virtù comuni degli Uumini , a mifiira 
Capo di quella Repubblica, la mollee- di qacl divarili, che corre fri uno che 
la, e J'tffecnminaici-ia, vrij petniciDC ferve, ed un che comanda . Imprefa , 
del Sjcoto, IT avanralfero a fere illan- p:r dirne vero , non cosi facile a ben 
guidire ne' pubblici Migiflraii la vifi- eondurli. Cònciofliach* nella Ipeffa lur- 
lania e l'atieniionc de' Mmillri -■ die bJ de' Cittadini bafti una vini che fi 
direbbero i volili Elcilort, i ^uali ben av.inii qualche poco olire IM'ato, per 
fanno r*t tocca allamente 3 tensre in farfi coniralTennare da'l'opoli . Ma nell" 
dcrciaio le membra , e che i obbliga- eminenia del TroH.i bifojnn . chr code- 
ziune del Piloto fcuoiere il fcinno e li (ta IlelTa viml prenda un'ana di in:ie- 
piRriiia de' Mirinaj ! Se la friperiorill ftà, e non lòijiiictlie lì Icevcri da ogni 
e la prepotenza , itomi fimellt e fatali imperfezione, ma giunca dipiJ a quel- 
alla Liberti , minaccialTeR) di alterare lo Ibto di cccellenaa e di rubli.nii:! , di 

Siici vinuolb equilibrio , m cni lì là- cui abbìiof^a per farli ammiiatc in un 

entii qnal non rediecebbe mararìgl'n foHa,on ognuno ha la liberti ueml- 

■ ehi è noto, che, (e non avete auto- imoK di vederla che di cenfurarla. 

liil di teddeie il cupo papaTeri > Mi ivvej») però, che il divilaioar; 

■vele però Umankn diumitiuli, fìc- dna impra» potrebbe fgomentare o^ni 

• nii^ Pai» a»Jw irnr(« «^i.- ««u^ «Air HW, •lur Htm. 
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litro , ma non già Voi : il qnils in- io , non vi voleva , the un folo paHb 

coia non volendo, e finiramente ntp- a fsliivl . Qqal mfraviglia dunque, fe 

pori pcnfandovi , avcic a[^»co appoco fino dal primo grumo delvollio govet- 

KCoJlutnaie le Voftre viriù a divenire no comindaftL- a goveinare daQiiin-jil 

Jnaii li conTengono ai Perfcnaggio che 11 Trono augullo di Genova non k,ì- 

ra rainrerenrarc; c tratto iiattoawi- detie, n» trovò le voftre Virtù . Vir- 

Cinindi^c al Tiono, avevate data loro ti da comando ; e nul|- altro a^iunie 

un'aria coti (òmislievole alle vind di a Voi, che IbHe degno di Principe, Te 

PrinciiK, che eaiiì non altro vi man- non che le nelTa. 
cava fc non I' aliiaia d;l polio , per SERENISSIMO, non vi turbate : 

ravvìfarlo tali . La moderaiione negli quali io abbia avuto r arditeiiadiirar- 

aSéiti, la piacerolttta del natio, l'a- grcdiie all'ombra ftelTa del volilo Tro- 

more- della Patria, la generofiti nel!" In- no quel venerabile rifoluto divieto, con 

-iraprenJere , la Coftanui nel fbfteneie , cui Voi, permei tendomi di ragionare a 

la ptudeaia in eondorrt a felice (ine Voi , mi ptoibiile il parlare di Voi . 

Jli aSari, ladirtnterelTaleiza, l'equirì. Poiché avendo Tempre (olio dell'occhio 

I aiulliiii, il paterni) amore verfode' quelto rame volte ripctuio comando , 

mileri . virta che ora fi ammirano In no detto ii poco , cne in paragone aei 

Voi . quanto * egli mai . die tao in nu^to da me laciuto, la fteffa traigtel- 



■ip.: 



gMM n parrà, riconoic 
iireTcciì^ ; i MagiUratì 



"e™" T-''""^'"" ''' "^"'."^[^ figfi_ dello flerro 

col)- autori là vi conduffjrj ciui accodo ror.iiaij d„lle medefiinc (plshe: ne prc- 

-al Trono , che effeiido già Prel:J.'ine p.io veruno diliingMiva il Manipolo dì 

del Supremo. amcrevolilTiiiio MagiUia- Giul'ej^, & non la rpoutanea uiniliatio- 



oaiii ccniara , iiior^ cnc, i.in[i , cnc vi piecedecoDO e iinx>i^ 

aPorpora, non gli rimai- ite, quoiierr" paiw ai t^i-:4yjrj(i,.H7. 

iVidie la propria innocen- lauri e doriofc i cne V. ivin^.att6 

ulfimo col dire, voisrli lòno NlCOtO'CATTANEa*-allor* 

Uterino e facile . Tilcmito ipiii deHs pabblici Felintjì e (tei fl-- 

caSoat C oJIcrvatoreidei- ne aeiia,i'aTria, (.duaii non li raecon- 

lo'iIe'Kabilì^sfbnDUtoi 10Uiono'ch:-Ma# la" rdtra elezione . 

laltDdetJaRniubblicai che TumcoDoro. che tanti lono di nnme- 

coi Diede mi loglio .mi n> . e ii diitinti di menio , reearono 

iftwre Che tra po«S^o- tanr olire la urorn del l'rmfniito di 



S'rTifle-.a'P^ri d'imitaiions E vera- c.in Voi i (jtnirori c rcducaHonc, pre- 
tnmie~h nn guvpmn . nte il l'iincmc Iseo aeiia voftra wduih . laicio coAaf- 
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dee linunftc Infcrlnre al voUm no- re di irobiliffimc Iiwefllttoe Ica ì Corir- 

volcio , co™ r.lfrr fece, Ulliiii- ti Imperiali; e di chi foflenne la carì- 
tre il v.iUro fd-'oinna» '.iialcha ca di Otalorc a OlrloV., e di chi ri- 
ciale c3ra;[iTc lij Viirù . ii min prj- formò le patrie feffiflìme Lejgi ; e di 



n i; parlalTe 

Voi veJ,-K, S£lUi>]I^MMO,""i:h; io di Voi, ma Iblamcnie de'voilti, peno- 
lin dello nino p^-r ir^onCTtaa' fa vo- fa cofa riufdrclibe . Baflcti Iblo accol- 
lila Virtù . Ma anpmiro ho condono nait loio , fra quei della noftra ai , 
.1 queftc rifledloni II mio ta^loiiamcn- FRANCESCO MAIUA BALBI, e di> 
Kt, nidii fìijieva, che la ToDra Virtù ic: QDcfli fu di Gemra , e la 
non li* timore dip^ragoni per grandi lii «ai tanta ioddiMiime delta Patria , 
dwlienlì. Le difficili cxanj^iuinre' de' die dopo il imve coilb dì pocapiù d' 
(empi l'Ie'fcdirore difficolti dcell liift- tn tulho , diede, per ^tocelRicc il 
li . le caiamiià del nollro infelice Te- Fratello. Indi «centtar lotoVm flenb, 
colo fenriranno di cimftanic diToftie < law'oEneie : E qndb i COSTAN- 
e nuovei onde fl^Oiilira l> pace, raTo^ TINO. BALBI, che elrnnttedl^ ne)^ 
data la qnìele- , e conrernuD la felici- la'ìlìpiìià: ima fìt neflelìrii di tempo , 
rà de' Popoli e de'ValTalli , firCie co- e non difètto ditneritOr feSóreompac- 
nol'Cfre che la pudcnta, la circnrpctio- lo ìmicarare> e non eTempbtit del Fra- 
ne . I» ipulliiìa e la favieiiia, clic Voi lello. Giacchi! in si fatta gnif» cofrìf- 

to'fin'qiii, chi abbiale pareggiate. Né Bat^s, e poli la Keal Dìmiti diGe- 

onrarsri gii , che peraniniare i vollrì nora in tale (tara , che cfloido degno 

laidi Nipoti .ili- cfcrciiio delle grandi di lodi! uguale e chi imita. leco&gmH- 

c vinoole operaiioni, (i molltino loro di, e chi le fa , ' fari par l'avreniro 

app.-re alle donicftichc mura leanticlw predio (ingoiare de'liioi bucccfloti l'a- 

fiimofe immagini de-Voflrf Antenati : wrlo ralibmigliaro - SERENtSMMO. 

e fra rante quelle di chi meritò Tono- ho detto. . ) 

D E L V UNIONE 

G E N°'o V A 

O R ^ Z r O E TU. 

f TNione nel volere. Unione ncll' clpc, nella varieii de'pcniieri , e dcUs 
■ ' cfesuire, fiimn., SERENrai- elKu^ioni . come lucceJe in Noi , che 
MOPRINCII>E,ECCELLEM' perdiamo la vita nella di vcifa altera- 



U 



TISSIMI PADRI, NDtìlLIS. , ^, ^ , 

SIHI ASCOLTATORI , furono qucf unione delle patii, e Vautoriii del co- 
ém laldiUìmi cardini , fovt» de' quali mando . Cbmpiacetevi dunque , che io 
■ ^glroAi mai Tempre la Liberti , e la in no giorno mù lieto, e giocondo a. 
Snrau delle Rupabhhclie . Qpefte , qiielU. Hbera Puri» , di quelfo che filt- 
rile dt Did membcr formino m corpo , lira qnsr ièlici dì , ne'quali la meli di 
e di Nobili ttillinùfcaia un Piiii>- Genova ingambrilTa t Iidt e le Tponde 

del 



wiri qUi-1.. -- .- 
II VOLHII} e quella UNIONE i 
Di ESECUZIONI. roncuiivoflriN* 



■veggendo, 
AB le qua 

lice Domi 



in quelle ani i 



_ . COQ quel!e-ll«3e 

IKB tata &]ite , aon mei) ficuro. 
jncnowlobtt* nnoonuta. Io confer' 
DbocM II luninle «more iti i 

obbiigirono gii uommi >dm>iiii 



the li dWeHhì it- 
de cuor , Ipatj-nno 
lu Repubbliche . da 

Ghod; intcltini diC 
e le iponde fatali d 



hi coftì natone ' iugi t e 
lunque aiScrenti di 
[inn mroiiiraiWhiif <i 
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Sluofo di DiOEEia , cne dopo cut eraii acqiii[Mia 01 1: 



buca nnolè ni iccat 



t. (labile la Felicità de'Vlflìlli 



ripuo , ai il Iblo jaeit d«' Principi .. 
fu mal l'cScace cagiiiite delli Alleiti jem ia Mar 
jB'VaJlàlii ,'Per atttnore qptft» , vci '- 
' ' imincw bene cfai bEiiMnGgli; 



e nella S; 



metà <l«lla diSciliinaia impKlii. Uafe 
dojio i-ni ben odh&Iìmo , non b«aa 
I> «nà deU'Ofira cbe d.per- 
dC] naie toatlls l'ilnineiii dell'opra 



_. Saraceni ! Ma àiì altro fe non 
iCun(tglideguitìdP'Geno*efii vialcio^ 
garoDO klagriine gìiaffacciaie a]le|u- 
Bliere-viriSiìaniarono fnll'afaictn-vol- 
l'ìlariiì, e h^ojal Vacillava pure 



ORAZIONE DUOD 




jDiaani (e ulti 



:e (pada della einlllziaper 



n» air .inni d;' (. :roccre^Ìari > 
^ le macelline degli Embriaci ,■ 
JlUniati liurfc l'awanodi wr- 
, . Il -ipareoto. ■ 
E bnoiinr me, diejp non ìG 
— Tmi^\ 



oimoditii qoiflbptx n^-CIpn), lìPFantagoita, ni 
" Camita, n* Per», irf Graaat», ni Co- 

ftanciriopoli, niTr^ìibndi, nS Otran- 
to, ai It.Sàài, Bi laMarea, niaiA- 
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pubblica ; e con quelle due UnIonìVot 
pujc [labile c illijlrc la coiifcrvaic. 

Voi PRINCU'E bERENISilWO, cht 
con [anta gloria del nome- Volbo , fo- 
fteneie 1' onore di effe rne_ Capo , Voi 



lealiri luoehi eelebiipcr le- vollre lon- 
4uiltc. AlirìmenM odoviet iiidiie l'sl- 
ta HioH ed il riTCRQte amore che bo 
pei Voi, tacendo U vcÙze- M&i o do- 
VKt ainibrDil troppo > lunga-di quelt*. 



if- potete eiTcrci lìcuiiflir 



Edccco in qusignifa lìefeeui inque- < 
ila Repubblica ii cobIìkIìo di addelira- ( 
rei Popoli a cuiiijiiillare rallrui|»r me- 
dilo accoftumarli a ditendere- il proprio . 
E bene le. fpoglie tliqualchq altricnmla 



lei Ri ma Unioi 



ù.che 



1. Soche non mancheranno 



volita 



le rdra- 



tcfero 



VOI il Promoiiiorlo'dl MdSoc^ftilno 
CondcercquaniomKjJe ca.oalk vicine 
Nasluni turbare la, pace de'G;nove[1. 

Inianioconiiuefeduc Unioni, UNIO- 
NE NELCONblCJLlrtHn, UNIONE 
NELL'EiEtìUIRE, renderono i voftri 
HiEBÌori gluriofa , e ficura la. vollraRe- 



Uiiinuii. l'aiNCIPE SERENISSIMO. 
ECCELLENTISSIMI PADRI, NOBI- 
LISSIMI ASCOLTATORI- lo dicea.. 



A' CAVALIERI 

DEL, SACKO MILITARE. ORDINE 

GEROSOLIMITANO 

O R ^ Z I 0. -il E. XIII. 



SE il ricordo del l'iccuifofe ^ il qua- 
le ci eforla. lùniaae a- prEpararc te 
vie aLSgnore- dia dee. nàfoere in 
fieneleoinK, fi folfedoviua ridite 
nelle line oonltade di- MelKnn pri- 
' "" itori dìatuflo notHlilIimoCMi- 
leedair* - - - ■- 



difgombre da' Nemici di- noflra Fi'de- 
quelle vie , che conducevano al jxlle- 
grinagiyo divotiUìmo del Santo Sepol- 
cro, OiW è che io prndo ardimento 
ftan 



..le dèlie- parale; una. nuora. interpte- 
tanonedellft letierak'concicifliachiqiiel' 
]■> Tanta militare- Rsgunanza cercane a' 
tmto i^Ho- di mepararc- cc^li- cferciij 



Hi lignificati al numero ragguarJeTOk 

Gueble- de'ESralieiiGcroIalimicani, chemifan- 
no A aiiEnlta' corona. Prraarare , a Si- 
«oriv le- flrade al noflroRedeiitoie: o 
Muaquelle della. viiAra^ Crillìana " ' 



dotta nel' Tivete pii eielìgiolì', o Heoo 
cruelle che infènalei dA'Nemicr delCrì- 
Itiattelimo. notr lafcianS correte- ficuiB- 



ne, e della guerra' lOiderTe Gcure, e- roilio inligne Iflìcuioi fnniie infili 
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"l'efctciiio deirarroi, equtlla della pie- nnà t Dio: ed ora, iidi d.'ifi datnl, 

là. Tutto vollro è l'argonicnio, udite- ora mi piaci : ora ticonofco in te 

Jb con jueniianc. quel -ibrte liberatore del mio Papaia, 

Che fia coU-psr molti capi cara, e che in te aìfe^ai ili avere. Nè Temer 

iradeToleal ntAro Dio, che volle d- nò di finiftro ineoniro,- io farò Tempre 

ter nomato il IMo de^li eferciii , edel- teca a felicitare le lue aim\, a piolpe- 

le vendette j lo ipateetfi di coraggio rate le -tue fpediiioni . .A (E chìnecii ia 

il Ciiore, e armatli la mano di fctroin fiu Jùpethi iella i" infinna leira diGal- 

diicla della fua vera Heliaiune, confa- .gala; lufcioglieiai le «alene di ferviti 

craodoalla gloria di lui, che n'ìSigno- al piede dc'mileiì Gabioairi,i qnindo 

ic, e n'è iwvrano, il làngue e Javìti maiiciii il aiocno alle 'lue TÌttone , U» 

•àie da1ui rìcercmmo; nun v'è, credo, fatò che il Tale fpciMtore de* tuoi tr ioti- 

uotndi'Tcoiio, cìk WiludidnUtarne. iì lancotanUa tramoauic, quanto ta 

3 ({uando fi folle, ben farebbero, vàie- tarderai a vincete. Altre vòlte el'Iliirae- 

-voli.i rmenlirlo i tanti jniracoli, die liti s'interdTiioiioa roDenere ilfuoi^o- 

Iddio flelTo operò preBb RliEbrei inri- rido nome contro i Cananei ; ed egli 

Erova licuiillima ili ^nelU inconttalta- fcbierate in laminofa ordisinza le (lei- 
ili veriiì: quali poi ritroviamo regi- 1;, volle che pugnaHèio .a cento lon> 
lìtati per nolfraiUtuiione w rjae' Sacri .contro di Sifara (O - Spaiftn, qualche 
.Libri , che fervìre debbono di norma goccia Hi fanguc gli Ebrei net conten- 
■ugiial mente al noflro credere, che alno- derj agli Amortei la liberti della loro 
Oro ojieiare. Qiiel^ Giorué, «hcpoitan- iJolaHa^; e Dio chiami al luo foldoi' 

nollro divino Libctalore vien dello da venirli <j).Sictiero foni fui piede 

-Santi Padri ipaia di Dio, non pugno lorogl'Ildraeliti per contrariare colfan- 

mii, die a danni del Genlilefimu ; e gue un pjlmo di «treno a-falfi Numi 

perchè qudloavea filTaie henalie lefue di Madian; e Dio mandò fra Nemici 

radici inGerieo, cinfc Eglidi llreltoaf- occulte cagioni di fdegno; llcché l'uno 

fedio la fpeiginra Città. E fpianiie le l'altro quegli Idolatri s' ìmpiagatonoe 

infumi mura , e apertavi alfai ampia lì ucciktj [ j ) . Prodigi tutti . conque"" 

llridu a fddaii, edalle Itta^, lafemi- di plil che annoverare lì poircbliiiia > 

nóiuita d'orrore, e laCparlc dì morte, operati dalla manopoderofa dì Dio. pe« 

Volle ch'il ferro micidiale de'. l'uai , molirare a quella età, -e far fapere aM 

falla perdonate a. condizione di feflb, le future, ciie i impegno dì fua Onni- 

s' iniiiirt.'.elTe ugualmente nelle venede- polenta il proteggere cbiunque t' arma 



Giovani e de' Fanciulli . E lentando le ta dia iiinri;i a non Eradiib, i 

rclini all' ira fua, che era fiaiel mini- non lianuiiii in les.a ftieiiiffima 

riii dell'ira di Dio, aecrdibela defola- nodo iiiJiablubile colla picti. E 

lione coli' incrudelire contro gli ftelTi gna egli le vini™ dell'idolatria 

aniziiali: làcendo che aceofloal bifolco fecrate alla ma fublinie fovranii; 

sfiauff"; il bue, e che a pié del Palio- la ficuie;;a della njfira Ctiflian: 

relpitanieanchc rarmcnto verfaflefan- Ce non c puro e reilgiofoi)ue! bi 

gue. Caldo poi .ili quetle fltagi il prò- che le fagrifica. E quando pa 

de Capitano, fparfo dì polrer:, ed in- -fini di fuagloria raccetiaHe , e 

iriib di fatigoe idolalia, prefentoffi a- iitfi , mai avverrebiie che di 



ss GRAZIO-NE D B C 1 li A T E R Z A. 

EndliiHiftoiK ridondiKìInù^xcBntlh)' vtdtrlì con ugual mragpn e Meni 

SxiftaiDUo obtoMre. Perchè ^cbe Na- ali» difcft ddla fama Città di D 

■inccD ennrio, cJcellencoche fUj s'in- e pmicFgtre la picrà dt-' Fi'dtii n 

lerelìòco'riraelèrciiUwteteterefln™- ™«» <!' 1'"'' '*^"> '""fo. cai 1] 

tàìin leCjCtì nimiebe-»! treuitndono^ fe di fan^ue il Rcdciuote , c dall' 

me di Dio, ed egli k ne chiamò ben tra pane impiegare gli ani più im 

fcrvito ( i)i ma incucila guila chcuii e premurofi della Crllliana ofpiia 



rrcreperanimaru rimo l 
gulnolÀ mfeTji ae iaonin 
ndU Snifira, e prelfo i 



cMn>. 1. E|dr.-4. 



K^ni ac Baibuu lavare- < piedi apo- seiir rcuove: c ;flrignci)ilav 
-wi Sdl^nnr. caritele rnignuKiltior co 11 qn«aiO: niiuaif : vi.» 
plsgEic, -oUriu- o aiiii&uatna Juuore i>sbiiiig»K>iK ll^e^eI tallin 
Ae vibuK tK.voiieii ftitn 



-1 B the oBriWiiia «Hot» . 

d»9l> voArt RHumne . ed il catatcere u della laoiiflyBa TruiU . voi dovete 

ptriicaiiirc aetji uipidiiiieri. ne (anno armarvi coairoriiua i nemici iti^aa 

aiKriiiiirna tcitiniDniuua . e iniuxxiua divino nome. Ona e cne ri/w/'umi- 

TfKo, che icnvendo d RediCeruTa- ti dina) elG crcdlamlOTi b fpada al 



c catta, leniaaivmimcnti eiMtiDOio- [o 1 aiiio naioaro corrcao oej languì, 

pa: e cnr lein.i niuic pulirò me lui»: nuiu t_^ivJiio ; i'il» . pai ciie vi iiiui' 

e_»l vafto nuintro de' Nemici, armali no, ecco oCai-alierequal furia di fica, 

'^i Fede, e ed loia arredo della Croce dardo AiKÌr doveic in quella facra mi' 

in pcrio, trovavano primi ìnogniconv Itila. Nall'aliru che ciò , cbr i paii- 

la[r; .^nto , in cui avelie avuto parte mento, e ciò che è Ciocc . Indi eolle 

la ^loiia del ^■ero Dio. Ma a die ce r- mani su' facrofanti Evangtij f ah ntina- 

to IO itHimonj l>tnieri . nuando fono te gcneiofi ^etrieri> e »oi., ciù nóit 

tarilo chiari e luminofì <)uei che aveie fanno impallidire ijusate batbareinfegue 

,„ — ti..-, r- _L. Tieglio di Ugo- ìnfeflano i nollri mari, teniete allapaji 

"I" di Villania- proraefla, che faceS^ aDio!) indieol- 

"i 'e mani m' J^roftntì Evangelj vi ob- 



tligano colla (Iretiu iriplict folennc v 
fo dj clTerc ubbidienii, d'clfer povci 
f d'elTtr cafti, 

Quinai ne tvvienc , .che non ali.- 
che m .voi icggonfi franti (juci llrc- 
pitoli, e mil i tari fa nta fimi , cheincjiue- 
lavano dwmrnito la meijie del valoro- 
fifllmo ■^)accabfo . Agìiaio dalie id« 
del Tuo bcllicófo Bf'o fcEn"» fg'i 
na nwMi e ficoomc i fiioi ibgni tvn- 
no loro origftiff ;iaii da una .v»na for- 
tiiiia eDiD»S»n(me d'immagini , mada 
ìiaì itMriiii.'iaia prtiwi(lenia di Dio , 
pstvegli di vtdcrpOnia il rkh Saccr- 
dòic, colle msjii aliate al Cielo, e col 
tììo mcd'i , e pi.aÉiicnie lliiva in atro 
di liipplicarlo ed atpEiiamc mercè . Sem- 
biavagi; nui , che l' IIìelTo PoiSelicc , 
/iv(j!serdofi a Gsremt? f 'gli addiralTe 
lui Al-iTo, qniTt qirell'unico . che pote- 
rà elTti' miniHTU di .quel lijfccrrro, che 
n afpciiava Ja Dio. J; che allora accc- 
flilofcpli - - 



AZIONE PECIMATEItZA.- 

Spada al fiuiCQ' °" è una Spada, At 



Io di lanra . Onni altra Spada, .che arr 
pia i Guerrieri del Mondo , ■ - - ' 



la diri 



il fctTC 



è fedele 
fcnda , e la fita rei 
polo da que' gravi 



entrambi. .DcnnlTi 
Jt, che il juperbòNi' 
, a flrage'a" ruddlii , e 
lEliAItari'. Efentendo- 



ij ftii^ar^Tp'i, chp 



poc'ai 



Ìj a ifl'o 1 qnajido lo polio 
a diftCi e ^Iti/fa' di fliiel Dio.^i..^ .. 

I^iti 'im genrrufo Srànni le trgti 
he enciricre, rieUinfi i fupiti fpiriii ni 
cuor de'Sold,ii;, e Ibi lo i licmendi ai 
fpicj dcl'Dio d' Haraelefi avTaniino 
milizie- Niin ma! meglio fi fparge 
fonpir, ni con^pìH ginftiija^fi m 



TC pio/eli iMia l' 



ioG del Maccabeo , par 



_ _. . dilLingucrij 

dal volgo ignuh.ile dell'altre coH'^roico 
CDgnoine di SpsJi lanca. Santa , le G 
riignaijta a Ini , che vela dà ; Tanta, li- 
fi attende il inoi'no , per lui fi iinpi- 
gna, e fantasie .fi conlìdcra il braccio, 
che la maneggia. 

Ha quale Ipavrniolllliira iltavagm- 
a larclae ella mai , il- una Ipada de- 
gna per tanti moti»! dell' aggiiuiio di 
ftnia, fi' redclTc foi irapepiata .a fo- 
lleneie le private inimicizie , e (e fc- 
Efetf ditirordie de' ftaiellt ì Se 0 (»ctl- 
fe feivitc la di lei amoriià all'oppief. 
(ione de'Pmcri. e a' danni dell'inno- 
ceniH Se (i maneggialTe a prot^eie 
i vitj, e le corruttele d^l .lepjlo : e k 
fi Hendertc (oh Dio che freddo gebmi 
roiré le vene nel dirvclo ) e Se fi ilen- 
deitt a cogliere ne' Prati infami diBar 
bilonìa le rofe marcite , e l^iide d' un 
ifldtE;io Humachevjle diletto! 

Che dunqiit erodete voi ete vi dica 
la Religione Caualica , la' quale ncll* 

^nie fetrna .e- ciglio giocondo alTiHe 
alla gran fiiniiane.' Frejtdece, vidiie, 
D grnerofo queflts faiitt> ferro , dcÀa 
datovi da Dio, acciocché fiacvbiaie 1' 
orgoglio de' Nemici del mio diletiuPi>- 
pub. Cingetelo a direfa pia , a gloria 
l'uà . Rimanga egli in oiia, fino che la 
fuperll ili lune e l'Idolaiiia noi torba la 
pace de'miei Fedeli. Ma Anando coflci 
mal capitata voleffe inirodurfi re' miei 
regni , e fconvolgcie la GenieiJ» del 
Crifìianeruiia , faniiaic, diealluiaé vo- 
lita obhligaiione J'inlaneuinarlo . Io in- 
tanto proAiaia avanti al ttcmendo tro- 
no di pio; ecco, dito allora, checun- 
iro di roi come gik tontro de' roveri 
movono gì' Infedeli . Tu 
■■Idifiigno. Con- 



Isdraeli 

Taiqual fiidil loro 
cullare i mici faniu; 



b R A 2 I O N É D É C I M A t E R Z A. si 
Teintiuflngliatf de'vfnerabiU aritdi i m, e U ficureaia: IbriiiìdabHi;. DèH 
Sa'crrdotI (I ). Fa dunque cbecannod vi piaccia d'udirla. £ rammen Caler i ^ 
«ffi forgi vii lorigia la CrixeGemfùlirai.' die la divina Prcp^idenia vi IceTeròdid- 
tani,- eVeg^nroque'Baibari . diev ichi te mafli Cohiune M volgcf,- e toHana- 
h» per fuCTiflituto,- e per fua gloria la biliì de' voftn natili; r colla fptendi- 
libccaiiòil il'IldrMi* C » ) ■■ Ma voi nc«' deiai della voftrl rcligrala *ofeflione. 
tanto vi «'cupi l'onois del ferro che* Nà fia maf di vùf dwf dcnrial^ co" vi- 
■veie bI fianco,' C che vi dinientirhia'- ij- e la diftiniione del vdlréf ftngoe, e 
te di quelli Ci'oce che vi lampegeia In fantiri de' voftri roti .■ Ma anaì qudi 
taf pmro. OjielW v'iftilli i' verifenrxdi flitdo falutiftrcf della nottra ifeliRione^ 
fieth ntllE vmc, e rion permcfiirhe il che vì fpfendc.luf.peito,' vf richiami k 
Voli ro torà io' fl smtvì,- e iirilalTi nel fòScire qua|;giCi i paiìmaiti' della Croce 
fordido fjtigii delle motbiJ«ie, e del vi-" ileli'eferciiio' dell'armi ,■ i I'ÌgnoroÌnÌB' 
«io. Vi muovartb a fKrtrofs i^mdettay deltó Ctoa ricU-ablmw TninifteriodeEli 
vc'l raccomando, quc' legni infedeli che Ofpetfali. Cosi rfempiiwe outf due il- 
minacrianb- alpta farviiù a'^Criftiini ; n.f(ri^ioII , che^do™o r Emirientif- 
Fìmmondei/a' d'elle colpe,' e la rilalTa^ dì effcre e cullode' de' povcil.'^cd uttiìlr 

ilTanifoic del vollro- fanìo Ulìiuw.' mente fpefare di dover fcdfr poi e 1^- 

ecce ili qn'al guiU vi pula iairo-' UgreiUf e la gloria del Kedeniorc , fa- 

'a R^lin'one , (T geileiroG' Cam- «ito pieinio,- e dell'anni' che' ef^iat^ 



B i s CORSO XlV. 

:RECIt'ato' nella chiesX- 
D i S A N M Ò S E' / 

' ir -A'ainlefliontdel blIa'riaHrvoi, fepolcrodiCrìlloiOv'^ftlF'; 
■ o venerabili Satxrdod , ae pte- fànie . mi conveniva 11'' 



W /-fieiete' aUt sma di'qoéft'aDpino' fui Calvario , ov*mII almi eaxiRlb! é 

':*^Toiiwfcnn'i>TOri¥o'i^nXi)iyarmo- «bea qnefb&ifchfl&iy Ae''^ 1*34* 

«f'ilpèrAiBo'.'cil if-nioTt^ré ii'ipi't^' -nel fcjpokrO come' veHJfcr t^iMjìJd! 

.Uìctilt) ferva, B me dr merito per otre- fno trionfo , dove^ torf ■on* peifalà f*- 

•Aulo .'UdeiutOmi dire, dal ^ociof»' fticunone ^ Saaii^ quelW 

ili àill. ..iLni/ ,K,t,MII,f liv,,;., liMtfa . ,.Mllh.b3. ('■■iV.; , _ 

■■rf, « « ..Jf^rri-W , «■ fri. <^ < . ) £' G'»"^ jW *rf 

il wi. IitS* in im'Hlffu/ini (KruM- ndatiii , ^' Unii ^»t.' Ibid. » if* 
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INCONSUTILE, di'cgii laldòm m»- i 

ro de' liioi carnefici coRicpemio di lo- : 

to barbatici per poco. che non londan- i 

nai levollreciinrueniiìni, liM^iuli, co- i 

■necW pie e Rligiok, poicvanororft a 1 

taluna in quella cirmftinra d'univcrra- i 

le ailegreia nITembiaie icdilcn;». Aii i 

fdi rifleticndo alcun poco Cai Ciitu , i 

avvenne rad! inciue. chert mmilUronv- i 

vifatc-i. unilo ai foci.™ rUftiio the | 

*i proreHii.facenc ilrada alJa nuirap. J 

Yeducciia.! e la mcme tifcliiaraFa s'ac- i 

«orgelTe , eh; ijucltc piuicolto che rìn- : 

novali il paffaro dolore , loiderano a ] 

mnrernwn; Japrereatc allefiem. Con- ; 

ciolliachc quella Vcfìa I7a non usi me- ] 

morìa della PaOkinc di Cri/hi, mauna : 

figura della fua Innocaua ; e però ci- : 

Ibrc a Ii'i convenevole cofa il venerar- i 

la fra le alleirciK della lUTurmionc, d 

non ("ragli fpafimi dellamuite. Cifpa- e. 

riLci pure foirodell'octhiaftamanc lui- loiitarfìaiiui'lla 

IO iniicro iJ Calvario, e follarne ci oc- miice rietiprifle 

tnpi il Cero guardo qmfta Eluri«|-i Ve- giacrfri quella . 

fta, come figura dt quella laura Inniv ciime il [riùunpa 

ceniti, the fuIieTiemlD il pefo drnoftre mn: in- nuellois 

colpe ebbe Jiglojia iiTUHorialtdi veder- iorm>-n(ufi re^o 

, „ Ed eccovi in qi,ar lasrimevofe ma- 

Ne principjdelMonJo, e allotaquan- mera «vvenilTs. chele velli fcOe.oun' 

do le Cieaiute lelli afciic di himo^air cft.to- ed' un fimbolo. de' noftri Eilli - 

pninporenianlguardavanoruitaviancll- come deflinire a ricoprir l'innoccnia da- 

Uomo l'augulU immagine del Crear»- quelli nr,„.r-,„ . _.i _ . _ . 

•e,' da Ibi non permcRc nffbavirara. 
irf ^iia/la . 0 egdalmcnre che le fie 



liuon-ora gli Ipavcniufi ciTctti delfuo 
teca» h la.^¥e(g^ija . Qj.ella coni* 

reiEiudicarc al (lÌrÌno che competei^* 
.la Ina niaggioraii», volle «v»niu<bU' 
Ite avete rmftltce gloria di 6r «v- 
ilare agi? uomini neliacatiii-a quallià 
■He Figlie il mal genio della Geniiri. 
■- fu dunque nienicrc che 1 Uonicipec 



r'ra'^ovfthie^ 
ponif» i filoi 



fiioi voleri rene»a egli foggeiic ali' 
pero aurorevolc di lua ragione gli 
terni atìitri, ed i mori p,ù fegreti d 

fallo queSedomeflidiB 
Ri penoli fmiliari rum 
ddlla vergognai ella ane 

di''^iel'li'f^noÙ ""*"' 



incora A[K) 



ir reco loro la funefìa memoria 
paierne permciofifllme trafgremoni 
lanio al nodro Redemorc 
uomo come noi, fa d'uopo 
vellimeniì a quella vergogna, clie nlu' 
na 6roril"dÌBÌone avrebbe awuto fopra dr 
lui, fé la divina bontà fua, venenilfl* 
roJdrsfait per gli Uomini, non fi folTe 
addoltiti miti qia' moiri nuli^ilpqe. 

Due ad 



r™»!. u 1 ■".V'' """ique lurono levellltacnia di 

rende. Ma appena ilpeccaro dié a quc- rono miarrr,, ..i Un- i . ome- 
fta mfc.ten^=Jurl.a la "berti a « da^chT?ì4^" d" f,'"^^ 



nollro jaondaiouoj i 



uni Ola 13 lai- ^Koliiio . Ebbe celi a guifa di na lin 
Efo, ranimo "na vefiieflctiote lunga rdiLA^f-l^t 

renmglràii. d^li,inmi<à.a,itfpalie l.nS^i^ 



-«a 



CORSO DET 




lazìone dVina figura . già (aii(E volle delU noftn milera u mani ri , EtTendo 

adombrata n«' [acn Jiun. ha di pia. co- canvcnevoie cofa. aia: a. Bmiirdo nel 

me udifle, p;r fuo fondamento riuton- Seriiion: undecimo deila.NuniMta. che 

tìt di AtuiBlìo; ed elTendo che tutte le fe II primo Adamo cercò le relli come 

(^teraiiini del Redentore erano di mi- vergi^iolo effetto d?l fuo peccato , e 

fieli -neni! 0 iicolnie> i quatisnlalipui delle lue fconfitie , il fecondo Adamo 

! lamiiuaìnìRia della pizia k rigettane can>e Ticuro pteragio della 



oid'tftnulone cdi fna vittoria . y,aui ejl^di , 

aocnmentof nonTia che »«it«gpDra co- menta qaxfivit, vicii Ulc qui tefiim»- 

A il riflettere alte cinxdbtueiie'liiDgbj in icptfaii. • 

e de" tempi , ne" miai! Kli ora l"nn» Ma non periiamo d'occhio, o SpKr- 

o™ l'altra dì aoiendne OoMe vedi de- ri , il Vangelo ; pacchi le disine Scrir- 

pofc * f^oriiò . ■ turo Sti'lle luminofiflime nel Ciclo di 

■ E qui larorms ficutlflìme del Van- Chiefa Santa, quanto T'i^ s' OlTerTano , 

gelo nw" BrrÌTÌamo a Gnne , rhe una femore ili luce maggiore slàvillanoj e 

■roltamriliiridelpjllLo, e-altieduedd miniere fempre fccondiHime di nuove 

Pfcllio, e della Tonaca inowfotile. Dd propani di venti quanto pi* lì ncw- 

nun» allora quando nnultateS al «ile canoj d ariiechifcono . Dippractó 

^ . ■ " Gì neir 
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luir Atrio fiiflogelEitodareo, ed»ppoi- vi fpiego la cagione di qutllo difTomi- 

■cbi ì peccalori ebbero appoHiata lulle clicvole avvenimento, e della dill.'reii- ' 

fuerpaile UmokpiÙ pefantc di iotorol- [e forte d'emr.mbi t^iiili; vea. , ^on 

fMi non ùaj di reno inii]i]ii.ì ^iie' mal- due piiVi delU Sciiciura. 

tTigi Tofmcn istori , lo tav voi loro iiiiin Riiomato Siule dalla viirorla dtgti 

lacero (IrflCCio di -poipoia i cdiipud'a- Amsledti s dall' iniicta IconfitU di A- 

Terlo follo quei logoro c fucido fquat- gago empio loro Ile , palleggiava un 

ciu Ji reale grandeiza beffato e motreg- giorno in politura di iriunlinie, cafo- 

E 'sto qiiaHte da fchemo e da burli , migliania d'uomo che pago lia di fua 

rpOgliaiono un' alita volta di quel ronuna , fulle cime anienilliroe del Car- 

manltì'o. ludibrio, e de'fuoì foliii velli- melo; allora che gli fu davanti Samue- 

memi lo ricoprirono : Téfisaam cxm- Io, e rimproverandogli 1 divini violati 

ru>,inn,p„n.ur-, iradiicraiiitum-at- comandi , -l'atterri con la ficurcM dell' 

ff'minih.fuU.UaM credcffc, cbsfof- ira Divina , acccfa contro di lui , eli' 

fc fiata pietà il ricoprirlo e (eniimcnto avca difcerlb le meno conte, e rifetba. 

di nraflna compafflone il non fargli fé- te le più ricciic fra le Ijwglie Jieniichc, 

guiiare fin fui Calvario quella frena ob- Quindi volendii che la Ailiiudiiiegli ac- 

brobrioft di fililo Ko , moRrerebbc di crtlireffe l'onoro del fallo, daicglicruc- 

non eflere ancor perl'uafo che la barba- ciofamente "le fpalle panivafi . Lo sbi- 

lie in quel di erafi dimcniicara di po- eotiito Regnante, comprendendo dalla 

ter eJRfe-meno rrudi. Imperocché non iua partetiia il proprio pericolo , llefe 

in lalwopieri da laro compafiione che la mano per ritenerlo: mi foingli ven- 

mi)i_ non conobbero , ma fu la Divina ne faiio di afferrare l'orlo del rtianio. 

Sapienza quella, che lo ricopri: accioc- che polio in mezzo fra si, che tratJe- 

che noi , i quali Ibvente con qualche nevaio, ed il l'iofcta , che -fcco traeva- 

fenfo di rencrczia meditiamo ia pallio, lo, fi fece in due peni . Squarciato chs 

ne di Crirto ti accorgedimo , che do- fu, mirollo Samuele ; ed oi bene , ripi- 

vendo cpll poriar colla Croce il ^pcfo gliù a Saulc, io partiiòrenzamanto.^c 

che fi?urav6i;:"rH]^L^^''(';™'|'.;'p°'V, c^i^ìamla tdia'':'' B^il7ci'^^ù''mll"éró 

iy rMTifruni T;tft„n«iìi (t.u. Che lei' di quello che io lis fpoglia.o . Scidn 

aveflcto condotto fui Calvaiio vellito Diminuì Mcgum Ifrsrl a ic UJn . 

dipotpora, faiebbono fiati indovini trop- Ne divcif.i njl i1p;nifica[Q bcncW tut- 

po fetid del fuo futuro Regno , che do- la a fyu |iriitì:n) fu CiivoruLira ui Ge- 

vea.comeMdreroo.colafsficaminciate. roboamo. Eisli e^II n'^Haio coniro dì 

Terminata U fila CnKifiiliorc fopra Salomone, corno iiisrato e ui.idiolò ,11- 

il Calvario divetfa molto è la forte de' finiiiori 

velllmcnii . Il manto eli e ri ore , come veggent 

quello chs all'iilu T^'ireo era da quattro tolfe ti manto nuovo aagii oroe 

fibbie sn yijirio .innoli tenuto inlìeme, fattone dodici patti: cosi , dilTeplI 

viciil; im' SolJan in alrrctianie patti di- -verri del regno di Salomone, ches 



regno diSalomune. 
: .'.W. jfj i-tfonri-fpirunr i-c'ftuifBM brato da lui poco meno che intieri 



. Da'quali due fatti aj>- 

- , ...,iro, dice Tcofilaro , che 

pio fmo all'ellremità del lembo in fcrio- quando 11 ftracciano i mantiife'Profeti . 
re telTuta a maglia , una delle quali ri diviijono i rcgai , e fi perdono : D^ni 
vis ,',".^'?"™""^''' f'" Tr^btmnm /rmimlBr, rctna 
daìoldaii Iellata tntien, « fimopolU divi/a iaurtam . Tom iamo forra il Cal- 
ila wnlnia da'. il»Ji: T^M/riB*»»/ wio, e appfdfo le wfli di " ■" 
t'^tfidfarliamariemitiijlufil.la <ÒtDia f BÒfl^w Ai .WÙ x. 



DISCORSO OECIWOQ.UARTO. 

Si' rquarcia in quaiiro psiti iLiuaman- ci[i~5uigue. cliccali ni 

trt cftcriorc: orn oMUaià il regno, che fudò dalle fue innoteni 

dovcra dinuciii c pcraTii; wuciio ap lam» abbordania, riie 

piiniu. cne vaniva raffiguralo mi quei fegEiarc ii lemaio, lu 

maiiiuf il icfiiQ dd pvccaio i; della diRillandafi . a (omigì 

colpa . La diviiione di quello mauro e mggiada die airappan 

il- prcliulio di iiie lorine i: fìccome la vena cade m ininura in 

morte di. Cnfio- è la (ìcureiia di lai per paicoio deiretiK, 

Ereliidlo. M Terba tnratra ed iniieia la neriiHnio alimcnio de' 

verta, incnnfa me; ora qua i laià quei te- Indurimi f cui ^uita lai 



. ilTalKirre. 



ò augurio. Ciò che 
ne m poche^ parole 



avere per Ino ftabiie fondamciiio la di lioro .. come figura della ina ranocenza, 

lui innocenza , vedelTe preiiunciato in e della riiaraniiirima umaniii, e l'efìs- 

VOI 11 fuo tiemoflabiiimenco: Tuniia,. riore ancora . pcrcne ic noitre coipe 

qag inractmitm txprlmiiji, IriompOn- erano adorliin; allori iiaiia. gioiia lUL 

irix flit alla-ìicfnt firvuiiir^ _ nollro ijl valere glorificato dal' Padre . 

E qui io debbo ben ringraiìare ìldub- LadJove quel fanaiie che da. porT^jer- 

Ko.diun Detf Ola Contemplali TO, la di ti e sfiancai! (ralfc fuori la raeditaiio- 

«ui- mercè mi faccio flrada ai nn'altia, ne di fna. parti. me, la lerra fe'l beve', 

lifleflìbcK, liiKigaiiAmii la dolce fpcran- EiaccW quelfa b partorì alla morte: ed 

la- di- potere- »ie- pia nabilire' la mia- era qiiel fangne unri:ndio delle nollre 

piOpoGiiona . COnie è poOibile che a- colpe ,. non un cani^J della Itm iniio- 

reniloqiiefta. verta inieriotmenle cime le cenza. Che avea da i.irc r.m quel Lan- _ 
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fima fantitì' Duaquefe l'abbia laicrra: gtìo di Velia i quella che ci confóna^ 

Tciritm , itt^aam , iBiC hmaum criiaiiia e ci tacconfab , come on cara pegan 

in fpimi ttbundc gtHUtrai . Che avca da del Tuo inlifiiio amore Tcrfo di noi . 
bae quel mante con gli fnlendori di £ i'arTe che fu Bgara di lei quel can- 

Crillo glotificaro, fe fu la icrra che lo didu. lino, di- cui doveva elTete rivefli- 

produITe alle ignomime, e non a irion- lo il Sacerdote, allora quando entrala 

fif Dunque fe l'abljiaiio le velli fifvac (ola nel Saniuaiio avea da compiere il 

della Tua innocen» , e di noftre colpe Saciifiiio di espiazione per li peccati de! 

cancella[C con la morte di Crifto : Ft- Popolo; c quel manto che il noftio ic- 

fiioama cìui faBa fasi rlba fcui nix. lante l'rafera partendofi dal Mondo, t- 

E-i eccovi quella preziofa velia, die di ri toma al Odo volle lafciarquaggiù , 

fparfa una volta di luce fopra ilTsbor- cnme un amorevole erediti del fuopa» 

le , fieguc si elTetc luIEOrs. una cara terno aclo,' e quel nuiiale manto , di 

memoria de' benefici di CtìIIo Ipatfi a cui duopo l', che adornili chi vuol ef- 

Jaraa mano fopta dinoi. Gli aliti firn- fere commejtrale "■quell'eteino convito, 

menti della Tua pallionc > che veneratili ove il nollru ininiltratore fari il nudro 

in quella SenTniiHina Dominante , co- Iddio; e finalmente, quellaStola prima 

mu le fpogli.' pii titche che la armi e principale, con cui deve comparire 

glorldfe de volici .Maggiori ilporiaireio rivclliio cfn'i ProdigOj che vuol elTerc 

dall'Oriente feonfiito, fono ad un tem- riammeJTo in cafa del Padre otTefo. E 

po ilklTo e opgetii della noUra divo- avvegnicrhi grande mollo (ia ilnume- 

ziane, e ilmprovera de' nollri fatli . I ru di culloio, e Hello ilali nmlii i miy 

le Spine I che gli traforaiono il làcro Cora abbiamo dilapidalo, il palrìmoniD- 
Capo; [a Sponela. che d' inroliio ama' della graaiaj nullidìmeno quelb velta 
tote gli Iparfo Te dolcifflme labbra ; la * ancora intiera , e in- pronto femiwa- 
Croce penulìilimo aliare ove lì compia per liconrirci e riabbellirci : come quel- 
r intiero obcaufb del fuo rantllliiuo la cui II divino amore incapace di ef- 
(jorpo, che alilo mai Tanni), fe ilCic- fere .sminuita e fcemato, tenne fin qui 
lo vi voglia. ben:, le non rierapieicl-il uniia e la cwiiérvcri fempic iniiera . 
«mire di co m pai! iene , c unilamentecDl' Ce ne ih una cara afliciirazione il dot- 
marci l'animo di ambafcia , e richia- tìifimo Idiota; I/la -ccfiii preiUfi Slii- 
marci fui volto il vetKogniifo lolTuredi (mkkib , ìdifi iiatfifm linmini ùblatii 
aver maltraiiato cosi il nolliobuon l>a- ne* fc^a cfi mt iìvifa, quiaamtrncc 
dici SokmeniG qjieflti lacialuita dia' feinii me iiviii paitfi . Ho deiiu. 




DEEe- 
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SANTA SINDONE 

DI TURINO. 

o n ^ 2, ! o n, s xy. 
Jrtrroi-vit Ò' ille di/cipuliis, qui -umQ-fat primus: & ■vrdlf 'f 
ò- iriidid'n. loan. xx. v. 8. 



Io ktwi di ftmcflo addobbo al oirpo fifllmo iinsiie. dell 

■aioriotiei I^edcntore : mi fii eietta dai- impteiuii . con una 

l»iltvm»Pfl>VTidMMp,.ail eUbe lamù daflo ii tunefto Ali; 

dobuoCk mcniona della motte di Cn- n i ira- dei L'aure, 

fio, ed W pul gloriolò teOìmOlu»' dei- laffc fovra di Noi ; 

la lu» iiiurreiiooe . Ed «covi SIRE v none: adempiendo c 

uk'PAi^irioai. die fa- ito di ^«dìiatotB > 



■jS ORAZIONE DECIMA Q.U I N T A; 
MiMsè Ibi tanto accennato aves inìmr E bUVoI. o Slpiorì, villete aiutc- 

n»^ine,_ed in. figura (i,).. ^ào ayvduti. ove vidano. a mrara 

MscoliiniBjdoTea rapprcfenHiEaDeir u coT». di cai vi ravimn; s mnlb^r-. 

Aliare lOfcnuto Uioàicì pietre , i the- vi ciò*", che non citfrdo ÌaCr«f una 

■npo la Ticiinis occupava Drimiira I3 rninnìn» n»...'>.i:i ,j~ti<> r>:in:n.<,. jir.;. 

jccna nel Teatro mifteriolb deL Sinai ì /lo.",,- i»l ri i,, ,11, 1.,.,. 



.he i ubbidiente llacronon cadflTc- 1 
:ima< ai ralIìgnaaiDne rotta miti rin!. 
» paternb ittro; a eui.rarvc . < 
• Dione ibiTcgia meizo ulcitaper i 



eiMic m r-o. qufiie Mce, elit a)l«Re_ reo, e- fmorto,. ft non che altniticwi 

iPEioiieamiariengono, nonfaTTÌ6G, di-- non poteva- tapwerenlairi [■ inimsElne 

ro.ui cHo pure UH leggiero veffi-. del' fernndo innoccntf [,uEÌdaio Abele; 

E'o , di quella vunma preaiofiflima , Che finalmente quella nuova f«gia di 

tua una, volta i mlanguini. Ove fono efpnmere un Uomo, s\ dada nane #n- 

can"iZ'J°-'^"'u' ^""r''°fÌ'"Ì; P"">- ifforadalla porte- 

tomi en rat ■ g.' '^V^"^"''^^' Je' terR" 1 le no., che ogni.^lir» 

raii^^i J;ir f ■ '""""l" 1^"" agnello, che dall' ImmoaMteuée, 

gconc lo coronarono Re de' dolori ? fianco non avea parte ì, ' " 

Ove nelle mani quelle piaghe, che ^i i dir Tana ' 

d'e-faeTr^Jt- f'^^f^'^T lil ecco come qucto- fantt/i. 

re I Altare del fagcificio di Cnftojma eola d eremo, l-urtima^iretata maui. 
ifiitM^^Vl'"™''"*'^ a'IÌ-infa^r.griu/i^n Mo^^'. 

InJ L "IMi^aireota jnell or- E cliMliwea.efler eoil, eenne laiii 

cne in Not deve, «antnpsiMnie la ri; glne> una lapprelentwJane , o die die 
a>tro> ha.da.rlTvecnveinNtM unanaS^ 

r • . ... -'S .Wj.~.^..ftih*^ 



ORAZIONE DE 



o.^n del perdi 
. lì CIdo ir 



Mizar f™ di rato piavcn- 
^nzi Ispeiri quai d' tOi ti- 
i unoR dclnaufn^io. qoe- 
icoii . penetra tido l«par«ta- 



m ni vegliai 

'piKriiaiininagina;;i(Hieia ferocia diuna la ina mente . che un loio fpai 
bci*, luoia ijUBiido li Kàiia k ana- ma le lut" cuaem uuii ii uaiicono 
-rare ai Piltor Btoviiutto. Vide eelììn rapprilèntaie in una foU tela un'imi' 

Sndfìuigne lemembralacerefi infrante ra tempedai alloia & che a riempi:: 
clmortoFìglioi vi riconobbe gli (^lìmi il ciiordel Nocchicrodi angofciofe pai 



_ „..ii[Ii[nisfininienti3eldiluidoÌiire; e re , luita dcftall ì 
luttcinuncofpod'ocdiioreglirappreftn- quel gruppo tetiibile di perietili , che 
larono le penofijllnie circdlanK di una una volta V iniinioritono . Negli altri 
moriejì il rana, e sidura. I diiodi, le flrumenii della PaOloncnor ravviGamO 
rpine, i flagelli, le fnugne, laCroce, e taluna di quei rivoli totmenlòfi dt ac- 
tDiio ciò, rheiiimalio 3 ^Chieiàdel- qw micidiali , che ad una ad una pe- 
la dóloroTa ercdiri del Crociiinb, fono uetiaiono fino nell' Anima di Gesù : 
■fquarci ilei Calvario, fono ritagli, ptr ( ') ma qual ^snoTo tibreatoil cuor ci 
'dircosii ili'lla l>a[irione , e Ibno immagi- ricólmi vergendo in Codelia Santilltnia 
ni de'nuriiriidi Crifìo liiiVitofi e man- SINDONE V impeto, T urto , la furia 
•canti. ConciolTiachè a ciaicuna ili etft di quella leinpelu unlvctlàle, chendl' 
manchi lacircoflanza diqiiel p.iiticoUr alio mare di fuaPalTioni tutiolo fom- 
■patimenio , che accompagna le altre : merle, e l'annegù^ Ca ) 
■ -e quelle nulla meno impirfciie, come Ma à tempo oramai, oSìgoori, chi 
iprive di quella, che va uniia alla pri- nel voftro cuocfi fuixcda alla compaf- 
ina. Ma cento fi Jiano , e mille loJi fione la maiaviglia: e che fenia can- 
.Sllaprovvideniadivina. Ha pjr'elU la àìK il tragico argomento, cui ablii*- 
SINDONE di To.ltio l' inimagij.; di mo Tramano , lafcenafi rivefla di con- 
un Calvario intiero, e di una compiu- folazlone, e dì letìzia, nel Cangiar che 
la CrocifilTione ; qui tutti fi veggono fati quella Sacra tela il tuo penofo af- 
follo dell'occhioi penofi llrumenli del- peno, e prendeti quello del più lumi- 
la noftra Redenzione. Ahcaro tre Voi- nolo argomento de'irionG di Crillo. 
la , caro motivo d;lla noftra gratitu- Non é cufaftrana, chele feriieigno- 
• dine! Q^l tutte comparifcono Te lun- minioli: nella pugna divengano glori ofe 
ghe pene di Gesù appalTionam, Ah te- nella vittoria: e ciò, che nel campo è 
nero, tre votic tenero armento della difcapito del Combattente , nel Campi- 
nollra compallione ? Qual (ia quel cuo- dMlio Tii gloria del irtonianie. Ma là 
re si ben fornitodi- infinfaiezia , c cosi ì bene, che quelle fteffi pia^, npor- 
licco di^crudelti, «he mirando in un tate nel cimento debbano fervile ^ilu- 

■mffu ti nìmn» (t).)^ <■ *UUihIÌmiib muù tf> limf:fu 



0RAZI(3KE DECIMAaUlNTA. 
nofa rinriiova, noti di aver combsl- ina preHo ricompoUafi al primrcro fi 
u ma ili avfi vinio, e cJit li ftelTi fio , ed all'amica inrrepide^ia : ed « 
uranspni ili ^-tt Ceduio al nemico co là, ripigli, i idlimonj di C.ido ri 
liano 0 divenire areomciiti in&lllhi- fuicirato. 

di averto fcurtiuo . Ora mirare av- Ma p;r dare un rifelro ma|E'ore . 
rnrfi (uilo ciò nella rim[imina Sin- nii.-IlD prspm (ingoiate della Uniiii.m 
nt. iINDQNE io vi prego, o SigiiDTi 

■colma riHi-lTtunc. la quaicno 
e , che giulla dacché li 



croTcBo, /I/ut •vifiù-tita: e giran-^ Gli Apoftoli fovra il Calva 

/f /ir» p!r ilii di htt d'affile polfede- pur i-edutc avverate tutw le profriie , 

>( . Ikn va , Abbianfi quei barbari Ì che in ordine a Gesù Crino , e ava 

fumi del loro alTaflinia : eirendo ben pronunaaro cpli ileifo, e i Proreii avea- 

dovere , che arnefi del CDiidannaro no predelle . Il Sole fuor di [empo of- 

ccJano a piò del Carnefice . Li vegg» curaro; letcnebieeniraie , mnl giado le 

evi uccHo lieiu la mone c li allicuri ■ IcKgi della natura , ncllj pìuiitdiiionc 

cil.T zinnia i' ura del Mondo , e della del giorno; leveflimeni:. poli.: nii-alia 

pOAHi dello [eiiebre. -Accompagni lelo- della lbi[C , e de' dadi ; le otVs di Ln- 

jiimilletioiedivllloni, c '1 i-eludelTem- fto inratte ed inileie : e più di ogni 

pili dall'inMi al fonirao fquaiciaioe roc- altra tufo i fcpolcri aperd, e la morie 

ro, e 1 riicini.Tiiiiii dell' uni vcrló fcom- obbligala aronftnare, clw il fno domi- 

paiiiitato, e Iconvolto. nir lovtadiNoi è llmiiaio, enoncier- 

inrge Crilio dal Sepolero , e lafda no .-Ora perchè mai dovciiero gli Apo; 

IflgRiÙ Ita qiit! faeri venerabili orrori i Itoli fcguitarc a (eniere , ciic fi» 'ann 

luòi fùnebri ammanii , e quel candido prodigi prcdeliinnavolia , i-J allorasv- 

lliio, cheloHVvoIlc. E rirfe J. P,Vim, veran , quello folo della Rifurrerioine 

dice il Vangelo, il Sadttìi chi ivtagli dovcnerimancremetafoiico, e vano.cii- 

cjpfrr» il capi , ptjlt io dì/porli , ti» me avcano creduto fin lì : (■Jnia che V 

lìmi lini, co' quali tra fiala Tìfreiit I avvenimento fedellflìnioJi tutu glialtiL 

fnfiiait. Ucn va . Si fpie^ino fono I' forte valevole ad acquifiar^li fede e cre- 

«.-ciiio di'Vinii le fpoglie riportale dal ^ema? E pur fu ersi. Ma foifc che le 

Viitiitore; e Crillo avendo lafciaio nel noSre maraviglie , conchiude il Santo, 

^^■rsk-ro quelli argomenti della fuamor- fono pii^ ingiulte delle loro dubbiczie , 

tr^ iiiollri di aver recap altrove il trioii- ft (i riflette all'orrore , allo fcandalo , 
fu deiU fua ilfurreitone . I chiodi , le al lo (lordi mento, allaconfulionc , cagio- 

r.lLie , le vefti li mangano a pie del- nata incili (ulla morte ignonilnioGliima 

li Croce , come lu,igo delle fue fcon- della Croce . CodelU sì veramente coii- 

litii! . Il Sudario , le tatric , e quello fufc inelii il raziocinio, che feguiiando 
tHCro lenzuolo rrllino nel fcpalno , co- a temere e delle fue promeH> , e ilcgli 

me Inofp delle Tue vittorie . A pie di altrui profetici vaticini, obbliorono al- 
quelli uniti in drfotufo fafcio , e ap- itesi, che Crillo ancht di>po una niur- 
peli a quel batbaro tronA la rabbia £- te da mallattore , e da ribaldo potava 
brea incida la criideL- epigrafe tncfi^ rivcflirli d'onare, c di gloria. 
xcani laia. A piè di qiicfii, in trion- Intanto qoal fii poi quel elotiofo 
fai i^.-ujipo raccolti, e pendenti da quel tneiio crafcelto fra mille dalla divina, 
gkncila fcpolcro, appongai-.o gli Ange- Piavvidenia perallainara pmennavol- 
li ;a maedofalfcriaione; ffritii, non la nel cuor degli Apolhili la dubbìola 
tfi bic. £ la nolbaFedemefla, e doto- credenza della Cita nfurreiionel Udite- 
ro'a ibvra il Calvario ! ecco qui , di- lo, nobilifflmi Cittadini di queOa Au- 
ca, gli (Inaienti Jellamorte diCrillo: giijla Patria , e mirale di quale infigno 



ORAZIONE DECrMACi.UlNTA. 

Depofilo 1= divine dc^ii.ni vi arriccili- U porla chiuia, raccomandata a 

rono : la Sannilima SINDONE lalcia- [ Ioga dtipiihblici ,\Jflg[itfaii, mar.ìi 

ti nel fepolcto perauiemico lellinioiiio auioilta di puhblici lisilti , culWr 

del gran, mi fiero; 'E Wti dice U Van- la vigilanu Jt ^jWichermiliait. 

ido, f rrnff! milii <y cnilldir Eebe le precaiiiluiif , -di&uQc td nidiiii 

mai vide Giuvaiinl Te non la ilND3- quella luLilimc Regola di mii; 

. NE, aniatilHlÌmoarp,inifn,o Ji''divmi ■ a lulu inrento, ciwri.uaneire len; 

MreniOTOi nù le pnjfoù* diiCrilloi ni 1; p|i», lli.-hp«rdi>naieini divina 

Je'renfbre del Cidu , ni- li %arci del vìdcnia , J= di ciii dii'iHfciu,!; :» 

GolBota, ni! lamutii.- icjnfirra, nJtan- nenchi ùlliicanu, f pjr tulio ,i 

à prodigiofi ri lenii memi della narura: ucchi delti iioftra umanità ir 

vidir limtimjij p4la fa' cii.l,d<t. iild e vjiio: gmtchc niilk kIjv;; 

Ed oh qiianru mai 1' cflire Aaia un ^fticiifan; rIì ApolloU d;i|a vcn 

Olii iplendldo argomento della rilurre- miJleio. IVfjiiu JiUinijvET, ■! iir^i 

afone di OiHo, gli accral'ce c prejjioe blinie di uiwri;, nicriuu lolu a 

fliraa!.., , ;, , faminlnia >INDQNE :tr..*;i/,ni{n 



KiroTTcaione 1 baie, e rundamcnio, aii- lime dil'porxioiii : divenuta I' ultiinj , e 

li corona c tini!,d>'lla' no&ia credenza . 1> più edùace iiwi^iuioae della divina 

Nè quello apposaiifi ali/ovo, cht liilla laniLTiia, por farcredeie !a rifurreiione 

Jicunasa della Kilurretioiw di titillo ; diCrilto: v:Àil liaM'nms, ia^criiiàii. 

la quale, fcnan lolfciVTOnura, inurile Qimpiaciievi dunque divina Mitri- 

I vana, dice l'ApJllolo, l'arsWje lano- coidia di Itaiideto Vie piiì (ovn di Noi 
lira Fede (i) . t>i^ "0" ^?!*"|. '"^'^ miracolofo Lino la vUlra 

affìncw''n"n limanclli in dil^io que- all'^jmbra fua la (icureiaa la.pace 
Ha principi! fondamenro delnollio ere d'Ila Cafa Ideale di SAVOfA: ni fol- 
derc . Un lepjlcro , nm gi^ lontano , to eodello irapcnciralnla riparo , ardi- 
comc la piude:Ki umana avca deiec- f(a turbine iinpetUDlb ilrondare le pai- 
minato da pri-ti'ai ma.prudimo , cunie me Trionfali , c gli allori > chi; la eir- 
per divina pernii itiujie volle la vidnan- condano - Anzi lèmpre più verdi Gori- 

: ell-'ndo gii pre 



cino: eflendo ((li pr^raro, merci vo- 

vriinno un di polari! , per vantaggio 
della noUra Religione , per liaitVH» 
della Fede , ftx quìeEc de' popoli . Dì- 



D£L< 



SANTISSIMA CONCEZIONÉ 

0' n'. ^ z / o' H E xyi. , , 

£Je 5(M nam eji Jejtts qu'r-ùacii(uv Chrijius .- Mattfa.l^; 

ED crar ove inJivano -4 finJw J , e ftri Is ftfl divina (flo'ria. OninS' 
lonte dilineniHliiiic itfirfailiteftl * che aifthc Meli' Inrantuione del Vei«- 
• che ntl concepirli della Veigine tb, la'au'al'rB tctfiintntè la più' gran, 
ufoio Jva'b PiovvidenM^Ec- 4>! ,'1a' jMt «rUiM Ueirr Tue etcnic cipi>- 
tìjìl nbbiliffimofine di qiW'rafininif pri- Tàtiòni itoli' [lOl^eÉli "tfraic' ir<ui>Di- 
TÌIcgide'<iual'iA>punfodell<Iiniii«britl vi'no r^anfò ad'al'ro mrno nòtule oB" 
fu* CortCfiione lì cOltipfKqde- di'arrft- Sctlb-^ Sa'Wfrb' ittéfior fine , die al 
diirli quel Dio etedi'OeitOteche er»- foliio e iR)ftfu*ca ili' glbnficar fe medc- 
gli, oTcadiregnirodifarreglf FiflitjrBf fimo; tfacntfcne'al fuo SantòNomc,' 
■HB iioii'r</f/r/«j<Sv.DÒTOelTei-qucfl» rigiiiMo a nói.-enorée magnifictni». 
pan £)onnat|mIla' ferra irniDCtnte. di' ErjrcieO/a-. Utìiran"', ad infoi ite fohlimi' 
rui avea-da germogjrare un di iVdefi- hwdirùEÌbnUa voflra«i[rne,- e '1 Tollro' 
dtrio de'ftcoliwenir, qusi lìmpiduCie-' «nfiinJ olir* sH'ignoSik impMióiieJ- 
tò da cui duvcapiovere anoi'qiJelGiii- le frri(ltiilitiiri.-'; eftei'ert>ve {cutodtd'_ 
Ib aitcfo dalle follerirudini di tanti' le vili'e balTc nollre itamigÌTlaiianiaU' 
Pmfeii, e queJl'AllM liiminiira che do- aJlo viaggjo'di'nuove' vaflinimé id«' 
"recedtre q«I Sol di Kiullizia' af-. avvalorate , e Affatelo irTqiiel prìroo 
D da nna-nodé di quaranta epri' injcctfljbllE fegnoi in noci profondifll- 
. .. Ora chi può fhipirli che ella" mo" abifib' di lumìnòTi" calipie , i in 
fo(ft concctfa col bel pi'n-Atgiis A' inno- qAtirofcuri ftermì;iBra ampicBia" d' im- 
centc- e di' libera! Vcneriaimy dunque menfa lu«", incui T Eterno Verbòiifcl 
gli Oracoli feirprerifpéuabilì' del Vati- lùora dall' eterna' frcondà mente'del Pi- 
tsno, e' fofamente cerchiamo al pòfIiW- dre'. E tniratelcf in acto'di' ndipe dalie 
le di gitiare una Tgiiardo di li iiWo(- labbra- 01ini|t6tenci del Genlióre II t^tn 
miti delle nofbre tenebre' per' confiJe- decretodella' fiialncarnaiione : c inpto-; 
we coi) al barlume- qua) Toffc la ma- cimo di flenrlere l' iminonal' palTo nel 
nieri con cui la FitlTvideiiM- lì compi ae- prfi]»ROnobililÌfimo viario, e rìempicr- 
que- di' tenderla fate'. E forfè niilr al-* fi di' letiiia', ed' efultare'cort animo gi- 
tro più chiaro fpitaeKo di luce pàtri ganWco e forte inquella Hfàdad'iima-- 
»enird Tu gli occhicdc quello,' cui niii che le paterne irreviwbili' deier- 
tranno rraifundere due riifeUToni : t(oi minaiioni' additavahgli'.- 
no, che Maria' fu eletta da Dio. c fu' Mir la vofCta mente cheori difgom- 
fcrmata da Dio. trr»da(le talfe e cbrporee idee ilairat- 
E' non v" ì dnbbro'che 11 primo', e to tratto airuefacendoii alle fpiritnalie' 
principal motivo, runico e nòdi li Hi rno' alle inlèniibili , non potri'giì' concepire; 
oglte rio delle operaiioni dì Dio, confi- li Verbo che fi fa Uomo", fe in quell- 
deraiTirole da queir alto eterno incom- iflelTo' eterno iflanre' non coiicepifcc I* 
penlibile principio che mai non ebbe elei ion della Madre'. Sari; impòffibile 
CominciamentOi finoi quell'infinito, e cofa' che alla chiSt^aza delle' vollte im-- 
■ mente umana imperferutabi le finechc maginaztoni (ì ptefenri la Divina Sapicn- 
niai non avrà termine, fu tempie, ed za del Padre in atto di paffeggiaie r'i- 



e 



«affiti 4i noftra.C^nej.luniinonabial .iificare.(»wa iwieii. Monto., «.«ne»- 

Jeglijndifpmfabilifuiuemi dtcrcli, leal pierc ie vuoia Jtdis Jel ,1'arWlfo.: JM 

filo imiDOrfal .fianO) apprelTo iion vi fi, fpleniartbuf fanSwMm alkd Ù-cifom» 

prcfenra l'Augufta. Geniirict iwefcelia. rfis^ ii. la -qtd, Mimin.Mmi.^- 

-fiuo d'allora a. fomminUttatle quelle- Tleib, in qi«H' ■ini:!rcorcri«o..tof»JO«ij 

fantiflìmeniambta.cbenslIflpieiieiMdB' .non .fo.come Ipifigaeiiii i) in quel vado, 

tempi dOKeai» &iia comparirs fra gli E!i>ba,;iii quoli'.iinmsnl'o fpaJio diluc^ 

Uornini .Tectmpriiit'piiini''""i't'ili"'> .ài- s'ori*! di viiiù. di fide i d' ini;ijcen- 

diceG del-yerto per natura, *pcr .con* », dì.coftatita, di pcrlcjione, di lelo 

diiionedi eflMej eiaccbi; egli.ihbe in d» atricdiir^dovca di le e Prok-n , e 

fc fteffo rjmmoreal ptiocipioj e J'infi-i Apolloli, e Martiri, cVetgim, eCon- 

Biioadempi mento di fiia petfeiiflne; in ftlfori: inquell'affluerM . di«i.ins"et- 

in re il pei^nne fonte, .e lo fletmiiiato. la pi™,i , m qiid diluvio^di/aniii* , pi* 

e'i tiimiiH>ro merie'eio di lia'viii -li , piia^rlie i: liibiliiV,^rocolla tomjlra- 

tù'i.e.cm lui forftra a farlo più ,che v«!a i colli, pria che fi jdornartenJdel 

mflffiino.f,Ii eccelli pregi de'fuoi: divini, lotoiume le ftelle, ptiache .tra'lorois- 

attrihiiti- Ma a Voi , o Maria, può la go!»fi Confini (1 citcolcrivefferp gURbiffi., 

rtiiltra Smallili fciu Ila daouellc vergo- prima checollc cternckEgi fi^iatibiiit- 

«noli! caiem-j cte vf'i v^aiiu 'ratio di li™ sii fpaijdal caos, fi fece VfkzK». 

quar(ilt»e.j)iii Itcolifi tf^iTcdietna, ri-, di Maria . in fp/mÀor^i'H S^amat, 

jiettrt a,iitiib,d;uniile,aiiverenicjta-. aste Linìfitem gc«<i< rt. Eleaione chp 

litud™ 'IrvfteirarmbiiiflÌDiocloglo, do- vide impennata la inconiraft^lleOnni- 

■*H«>illccoBte.^,Vallr(i .Piglio pet narih pitaia del P^idre ad anwvjilafiflia,. 

«, «al w ^oi «rjefciiDiie, eper gra-, ia yigilantilSnia Siipiew» del Figlioad- 

iU:r«a«j)r4*£ifi;«w«Tr(Bi/j(i<«,.Coii onorarvi daMadre, iltenetiflimoArn»-. 

voi J o.Vettkia Saiui/nnia, eduna, anr. re delio, ^ji io Santo ad accareiiarvjd». 

»i la>diBp,eifapiù,dimni» del tjei-niir Spofa, fino d'aiioraiie .l'immenfagloT; 

mero d»!lbip™lerti , fu i' àureo .princi- lia di Ilio juna ricolma dì fiia thiaiCM 

fio di vofti^ iantuà. Ella mnyoi ao la non avci xon quell'eterna propaga; 

cotDpagnEffijLal.pr.ioip .mftn>.«frete; .e .lione.che .mai G fmiimirce, con quel! 

SocptBcióJij'iily) Aon jn&c^iG 'Uoioi infinito nAvaramentache .malli /fem^- 

ou» Aojaiidt ^ .^at4>'m ini « Amminicai» fe. Aeffa jii'.JÙit ^An del 

perliii';Jo8ejHffUUAatlM:^U'ptiin)i' .firaumenio, ni aMatnmriJel f ie'flk' 

tìnatrìwma^taqitìpo guaoaK' ni a Teniii''j]tta paru.di:ll*iuni«(no..' 

deliina,che il V<Ào jfemBato M' U jptta^utìna S'tSimim AUtlvOfir 

accraliriinaiTo-rieUifXiùqA pria rum ìiaui ii . 

jà^xdMÈA fi.Mcndcflè denafaa natia. E verammie in -piova .di ciò notai» 

jDCeUpdmolDmÌMrt'i-qneltoclxndett biamo che il SalmiRa ^wneiianda «H 

jKrino Jj^iuob.genénto fia ^i^Ieó- fuo .Qiirìto liiieio e fiiiolio Jafat «ve 

dori de'Saniif « ìaromo a cfnariDiini tento io , e con me o^i uomo ttno- 

ndplicatnlifal^d^fiiDijneimHata- icblie iavtma di bìuidcr colla 4dN)l«er 

li; iMÌMBiiriiui SMBpnm MHUùci- jaacfl àmte, vkle il Veiti^i jkIC 

>rHi£riurt«>SI, qiidlafieRò.((ntiuia< Hio.£.bi£Ja piit MQdlenEe,.aiÌwn-: 

tiffiampnnaTidsaiMa^laMliradeiÀ)- lacreatiuatlie mainmaflèJ c(>BG>"d?M 

ne. Eleiions fanediiaiii iaeaa a-qneì la noltra nmanitìi, ilbtmra'aia fronte! 

luminoTiriiiaraTi'.ì Ontàn^oiafXjim e ridondava in volto lo rplendoce delU 

elTena dtUaiir*±<«y«>t^lw> >j4<»- fuaDivina natura: Sptcicfiii ftw prf < 

dentìinriiiLcheieeMSl^è^» atm> fi/,i,b«n,«i,m , Jf/'-'J' £'"» '«lft"f 

ì- : .. rnmn^nfltoiTVTT*. i i>B^. . t~ ^à, £ venciando in- lui I' alta divifil 
chedininguevalo^fraiultH ^^'^^^^^ 



rc4 O R A Z 1 O N É D E C"I M A S E S T A. • 
firj^cclcrn lelrA con^rltraie il^mifcri- ct"aiiwi=dcl ro"eTOHri^n^me^^^^^ 

che da t:inn fttuli a calde l'aRnme vi i »m«re le dlnfilIimE ienekc"da'ai 

aTpsrta evi'folpira: iprncn'-. ls-piil. ingombnvali quell' iiUbrmemalTi dica 

fifi(i.Jwfri,».niMi(r.lNjÌaccuni|Uf;nfl- It, imnancuta da' vo Ieri deirOnnìpoien 

IO da «Ilio e mill^ augiirj drile nuUre te bantvolincnit diftr.bnilt . Ma ni 

run^ut pj'fTait, c lalciandu ptt miiD i di luct . run una poriione dì fé ft« 
lujr.riii,(i v,fti|y ddia gioda chevi tir- mm ad iligfirjre li Ipaij rafiilTiniì dt 
oiiiiìa, fcjruHc inninzi firth* piupiiate Firmamtnio , e con un' altra ponion 
acculiaioD a noi pi4 preffo, inveltì il 



llabiliic qui in icrra il voRro nuovo aliro corpo , opaco il , ma che Icevno 

;u fik (o\o: ^Hii.i 
• . Rtffe il vuflron 
li Madie, che ticir 



ifrnot Trtjjv,, Btueit Ma e ffomlito dalli lui 

riun VI vcfsu Kià folo: ^Hii.i Hegiaa toiilegutnwinenie di lei più lewero e 

' — R'm i' vufiroreaJeau. mendenlb, cona|evole«ai'accolfr ..ed' 

H.J.. ..r.. -_ qujmj fornii) 3i léuna puriOimaim- 

..Jpine , ed una Inniinoflnlnia' lami- 

ere ptT acconip sanarvi nella fatinila giianra . Elee Jaii» menie del Padrt T 

i*ni]uilla ,*.odc aniicipatani(iiiie il irut- eicrno Vcito', niV aiiro tratiandofi ni 

10 e di ouella Redcnuone ■ e dr quella qiicl primo regno, li^ non di-deliiiara 
glMiaj^the non poiea compic.fi td ac- neldi lui jttierno lem>, tutto in fedel- 
quiKarfi da Voi lenia IpaiEcre il ùn- U lua cITeniiale itiiema luce raniidie 
me. né oramarficoftaliù fenia lei , de- i riverberi . Ma si tofio die nc'divini 
Amata a nempiervcne le vene: decreti coniinciofTì a penfaii alIa.dìJiK 
df,pfil-pcrt pr„c,dcÌT TigM. Ma uni- tazione dclla.ipaterna gloria , fauanar. 
n> alla Ma.lic , a cui fino danli (cono- e«ifi dal fcno Jel Padre ; ri con l'in- 
'ftluri principi "f'"' eieiniià patiecipafte isìhe , od coli'dknis iUc operaeioni , 
VOI come ■ volita compagna la voflra folamcnte culle ftcunde a noi actunafi 
Ilice; ^ffiilt Rigìna a dtmrù imi. ed avvicinali , ed elettaGun' anima, pria 

Or di <)uena , fé cosi vi piace cbia- che qnaggià dovefie difrendere a mac. 
inarJa , divifiotic e commumca^inne di chiaifidelle loniutf di Adamo, ca m~ 
JIKt fra-I Verbo e Maria , c pare a me tecipate delle lordure del pótna fanoa, 
die il iagm libro della Gendi ne fom. colla fua luce l' inveite e la rithlara , 
ntilìidri co!'ial barlnmc una fomiglian- c con una doviaioU pariednaiioiie del- 
ia , che fidatomi di voflra attenzione le lue ilivine perfciioni 1-ahbella. 
la fpiego. Comanda Iddio che f. formi Ora k mainon potctono onitiìinrie- 
U luce , e al f«o divino cenno o rare- me , e fuperata la nantcale invineibili: 
tatiaQ e sfibraiari una poraiunc dd fir- antipatia colle^rC in venni mtrfo U 
mamento , lafciolTi agevolmente pene- luce e le lendire: Qiiic ftcìtUi /triad 
tran! dall-atiiviil dd primo etere , o («tirali Qual maraviplia dìendfjuii- 
ftrirDlaiefi le pam più foitili di quello, ma di Maria di si bello e eopiofo lu- 
fctrerDsl . the dal loro vicendevole, ve- me ricolma c iraboccnnic, mJlaiìtras- 
JpdlGmo , incompnnlibile diradamento fondeffc della noflra indice originaria. 

11 produceffe il primigenio calore che ofcuritìlf Anni qual non farebbe Ilup& . 
l'i lumina: Fit, la^.i^ faB^ ,fll»x. re, fe in lei a" riverberi di quello Di- 
Jndi ire giorni dopo, comanoa cne ac- vino lume tplendidamcme accdaed in- 

-'- ■ J-e gran luminari, fiamniata , qualche colà fi foffe potuto 

giorno, e la luna appiccare delle noUre luiie loidurt. e 

. Poichi [giuHa dei noflto paterno fango-' 
1 ""ii-'lirocrcof- Ma ptia che quefla grand'anima di- 

rpo lumi, fcendeflè a far piidiiaro Ìl noftromoc- 
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tslgiorno, ptqiaralMTeigK UProvvi- bili memorie dt'fagri libri fctmiamod 

deiua un corpo, in cui compoSa (co- nelle «inenevalli di Beitelemmea con- 

rat dicea B^rrurda) ilalle duliiì: degli Gderue un Tanguc, che lidagnktefi al- 

elomemi, ella non prcndelTe a fdegno, quanio nellu nne-it David, avvivofTì 

Qri gif^ri.'a "xal "raiki ii raccniiulerviii. indi in quello di^aiomune e di Naian- 

Iddio allcirché volle is! mano a nual- no. I>ai primo de" quari quaTi piccini 

che Opt'ii CI'-; IVI Ileana ioli; i: di'i rincollo the ilravcnalo dai fonie rorce 



r I ? godienpeno cp\ 

,iK'ni(i]i^ 3II3IÌ0 u Lsiim, ovEuiMii thi.iii ipjcnuuii iFavulo sgli pure nelle 

ni : i.ii.-:.:. ,■ ix-r ulare la ira- vt'nc dello fleUo ialaiiele; e qitt feni» 

,1,- 1.1 Vii[irij, c;,i per lunga die naila- 1 offiifcaiTe 1 orrore di q"el- 

1 I. i\i I, K.r.imcnte pa- la barbara Ichiavnudine cheoppnme"» 

ii.Jdislario , =i!ii;llu- non poleife allora il popolo eletto . pa&o a raw*- 

l'itiie Eaiiisna alieralle nmavia la lui in''£ii paJre tortunatiìiinio "di M." 

,(ilàj e dltToinialIe il canJorc dciia ni, e germe icncnlimo u.diie rampol- 

eicjlia Naiione. voiieciii tmiiTeruin ii deiia ftirpe m Davu . chtprà armp. 

idclcilotultl coloiochercipiraioavta- pinaii inficme neii Avo. unirò avciim 

I |-.iria.d £gulo. e cosi toiTe purga- in lui i pregi glorio» Ui due illufttifa- 

altitio da .ogni ioipeito di lordura miglic. 

il l'opolo. d» pQpelO'dl BlO du^^ Ed ecco ^ua! cauiem ufulTc la Prov. 

ìir aoveifi. Cosi pailmaei colende «idciu» in preparare I' alloggio alla 

i;.: delolauoni dellapfinia GeraTdiDia grand'anima, dicui ragiono. Ecomec- 

rea di rnilie infcdeliii avea dillraC- cbè un lingue per tanti iiroii . e pei 

ej abiiairura, lonaarne una Huovai lante nnomanic ilniUre e notule con- 

ri MdiiaiiiKioiinllabiJimenro pnaehe itacik qualche inocchia nelpadnrt per 

nrJo paUb di ieiinma e più anni noii k lurile vene di Mina/Te. di Amo" e 

e oppreQe c di tal airro, eWie poi luito I' agio di 



rovine ogni velligio 
ribellione. Volendo che loia- 



nunicato poi al Meflia renderli 

nel fuo ■ 



- . Mlfe ^ „_ 

gufile d" un' acerbiliima rciviiu appre- credere pregevolilfin» . òimile non gii 

in aveano ad eiTere pm lami e più Te- a Sami, i quali ■ miTn» che dal loro 

dell al loro uio, popolane aueiia nuo- lonte aiicoitanii taaro icaipeiwo ii ter- 

va Gerufalcmnic , cui poi cniamat do- reno e ladendo le fponile perdono di 

ireall Ciiià del Santo e del Giulio, Ci- lois nula KtKsia; un aigujelle acque 

vilBi JanBì, civiiji ju/ii, bentl che accolto alla loro pura for- 

Fofto ciò, Tegiùtemi, o Signori, col gente raccoltt ia candidi tiibÌ,Tce< 
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innila imcio ■ TaireH bella mollra 



l li I [ano n J E q 

(i lilirofli ulrale, mrmd'j lo ni l™- chi iuo iian.in-i Ji arsile . ói 

HU raleflij OTC poiarfi. fenzachc nr^n- cjuar.ie pctlciiuni ia Kcuini.Ufe • VoiAn- 

tire r« ne do>elfe U Tua candidec^a . gdi del Piradifo BiTuefaiii ari encomia' 

E null «ltro ^paraodofegli innanti che re .colle voftre iramonaii lodi U MtC' 

lo floiMCofomnaiime de'cadavcriKsl- Ili dell' AlcilTimo : Voi che la -vedcfle 

leggiano pntndl x fconlrafTatti a Iror di ima in siera . di flelia in fìcli» Icen- 



J acqua. Icbifii e rdt)a di lordare 1% dercquDjigiu ili 

Sina delle fue jienne, era (jiì m atro tal condiaione, ed 

eatacoMarc, erifiigiarfi un'aiirivoi- carne, dite Voi 1 

ta nell'Arca. Allora che adocchiaroiin li (aStro e quam 

ramo ó' ulivo, che avendo .mnfi.-rt'aro che frco reconne. 

al di rollo di pillile acque micidiali T To!to> l'amabili ( 

ameno fuo verde, fpuntava fuori quali rà de'fuoi pénficri 

caro annuncio di pace , TidMtarài a coAomi , laraHc^ationc a'drvini vole- 

fionio , e (Collo ftrii^ei dell' ale pp- ri , l'unione con Dìo, la coftania del 

H-) ili liberti il foo Rtave , lalcjovvìll animo', l'iiinìlliuìel cuorct UFede 

Ivfra s niitliaca) e ù ripoib. lo che fi>, che penro , dove m" inco)- 

vago lo fpirio) (tei Signora di rìpolarfi {ó> Angdi mmiì d'un nmiio , ditei 

l'ovia di snaleli* (leanira , nuli' altra infinito, o rd « niun' 4ltiD ftA eStft 

irosA pildcgna dift cbeMM», laipw- ne il lodacort, ^•■■^ 
le fi àiSqfm dT opù: uMna inftziciia , , 



SAN GAETANO TIENE 



' 0 7^ E xni.' 



c 



panciera in qiiegii ampi iiuniiiaiiiiis- laiciiiana. quella è paniucnie che ob- 
li aii occhio umana involoOI c ipari. bii£a il nollio CuOiE a tiunnciuiovra 
Nim' vomì veder fatto da. taluno di lalrirai' lenia cbf o U ptHUimonia ci 
V(H' qnAii' tono alla Tua iniloccnia , tocchi, o la iHeoena di rivere 'nelta^ 
di atdae, eHei'egtc fìinito dal Moo- parte più nobile' d^NoI rctiìavt.tpri'^ 
(Si per irchivare il duEbiofb inconlro gionietii ci Tania airolTire . E biiDa|Mf! 
del vizio, che a Tuoi dì , fé mai atire ch'i fa imitare talano, il quale' ri Urtilo 
vufic, creKitava a malprò Jesliuctmìr nSe angunie di rarcerc iotélìca', prò-, 
III k- Tue rnrpluabili rabbie c<>n[rodel- cura; che 11 fuo peiirtert jmietrandocd- 
laVlitA. Altro ^enetoTo motivo, prin- ire l'ofcuro coiinne > vada: fpiuiandu 
cipio più iri^snìnio ebliono in GAE- n.-IUmemoiia de'palfàii piuei'i, enct- 
TANO i vfli dtl fuo Cuore , Impe- la rimcmbrania de'fuoi di piA felici , 
rocchi fii coikito di tal tempra . che e vili chiui ; divenendocoii intlciopor 
avendo ripofte tulle le fue Ipsiarw, t metà, » culi' altri metà di li pil bel- 
le fucciHihdenie <n Dio,- ali t unenti che, la libero, « fciolco. Buon per qtó, i'- 
Aarei pei dite conUavid, per fini ili tU' co, fdegnando dì veder condannato lo 
dine, e per immagine. E lo dittili,- ffririto a Mener la forte mal avvenni- 
ninno meglio di Ih! potrebbe mitigale roti del Corpo, adopra lutto (e , pereti 
l'aidueiza della meiafora; giarcH' in- il fwj cuoie |oidiIo dalla ra^one, che 
' foiprendefTe- colla fua divi -•''->--- •• 
rCedelMoiI- raino.-frapti l , 
endedellc umaneco- e di le Signore fìdiilmbatai 

Hi Gdif- ' 
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fi diicooipagni dai coipo. c luiiaiciaio daii ingiefTo oi un 

tra licci voli ipmiro e neve a[ia can> onuUo aeiie ipugnc 

leniplaiionp delle ceicfti. c delle di- g^iia, c a vederlo ci 

vitie eoli!. Echi mgir mtroloifi. (he allacciarfi in hn^ftra 

Mie fìi (tato GAETANO, o è ur.o di a -jifa dtl Frf.fvti a 

coloro. 1 quali pocrelibanu a conto lii rin nel ino òicnore. 



L del Padre 
ivi abitai i 

be ti mondo, o conobbeio per 



ConfiderllBloGio' 



hrto dcgh anni . loftenu 
none dc'Nauli' luoi t 
e più itberoi rDDntelTe 



1 quefla augufta- Capita 
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ivano tolb propria - Ntll' infe- del loro onore in confronio delle pre- 



manaili: e lolknne por CtsA Criihi 

no accennarvi volelli , negoderebbe per porre le (ruppe; l'accoi 

avveniura la verni, ma iroppo allTig- paic i porti, chefona acavaliere atnc- 

gerelibeléne ia modcliia. Lalciò Icrillo mico; il coraggio m offra Io nelle fcara- 

Uavide, che le mediiaiiuni ed i pen- muccie, collcquaU H Tann funellopre- 

li^ri del luo cirarenon raffeiravandche ludio allertragii la rolleciiudine , laTof- 

iuinino alle divine perlcEiani: e Canio ferenia, la fa*ii irdlloia rmoniano di 

appanio GAETANO poiea dir di le ; piezio alloia giiamla ve lo deferì vono 

zlune da lerili, il Caa Cuore non poie- liragì. e in una pofiium in coi 1' nha 
va penraie aliro clic Dio, Non etano l'alira di quelle virtù fi accrefcoiH) il 
anci.u l'ulic muffi; i primi albori del pregio, perchèmite roniorrono al com- 
piamo: e GAETANO tra in coro in pimento della vittoria, 
dolci ragiondmenn luo Geni . Ter- Eccovi intanto GAETANO a fron- 
minano i lacri ulScj, e a GAETANO le di due poderoii Ncmin . JI primo 
min inodfa mai ili che irartcneiri crai potete lavvìfarlo folio 1" Immagine di 
Dio. Li léia di quel nieiiKgio che lo «"1" torbido e rovinolò, che Hac- 
vide entrare in diieÌoiic . in orazione caioG dai paeti dell' Aquilone , da cui 
lo riitova; e rpei& £ate il fole , die per ordituiio ogni male dil'cende , dO' 
iramontandolaTcióGAETANO cheme- po avete (Velie e Tradicaie l' innoC: 
dilava . tinilcendo tiovù GAETANO iiuercie, ed i rroniuii abcli , che iira- 
che léguiiava a meditale. vano il più beli' onoie del boTco > lìc- 
Ma come avvenir Tuole a chi pollo- chf fpaventaii t partoii ablandonano le 
fi per vaihczia a numeiaic le Hclle , greggi, e gli ovilii indi l'cibe più te- 
prr una loia che ne conti paie che in neie e fli aiboicclli tninoii Ail luopC' 
quel ticmulo niultiplice ondeggiamento ftilero Èato aduggia ed avvelena; onde 
di luce mille altre ne dirn^itichl , eiie c^^ni f^'tojo "ca a quei, aimen/i , che 

che gii numeiate^^rento altie flrade", ria. Giacché (alt appumo fu aqnet di 

e come dice l' Ecclefialllco , cento al- 1" Eiefia dì Lutero : allora quando rtac- 

tte vcHijia pel Tuo iiel Cuore Ci). ira- caiaG a goila di tiiiijine ioipeiuofo daU 

Ì3IOO : lovra delle quali camminando le falde del Seiienirione , ravolfe ne' 

egli con quella folleciliidine, con cui i fuoi vortici perniciolì e i Princ^i edi 

Kinvani c;rvi fogliono travalicare icol- Prelati; de'quali corrnpps le inaflioie, 

a lipoire iurta la fua fiducia in Dio", Popoli nnn bevevano più da' fonti del 
con tal pcrfeiione, che tjuellarol* vir- Saivadore 1 acque pure ddia Veriii , 
lò fu una volta il fuo majgior meri- ma le pnttide e limacciofe dell Erefia 
to, e deve tlÌer'cHRÌ e poi, la fuaniù e della meniogna. L'alno male raffi- 
ttita lode- giiraievelo fotio'e ftm^niedl tmCit^ 

memore del prapòlb Tr'gomentcr,'i ^ trovato i cuftodi ^ella Vigna aJdor- 



1,0 ORAZIONE DE.CIMASETTIUA' 
mcniiil c pigli, trafora furtivimaiw naccie. E per tiò wiencre fi pofe fol- 
la Ctpe , I .pencnamio meli fpiEiDfi io dtll otthio, e 1' armaiftit» deli" 
Cinipi , Ipogli^i le fccorili vili, di:' loro Jt, cdiIpiHio dcUdo, e le vdljmp- 
jnirpuicigrappoli i recìdt nt' lencri Irai- ti drllJ weinfcria , con cui U divina 
ci le fptranie Jelle ftiiore vendtinniit: Pro»»idmia avrebbe poiutu iritKtiere 
onde infalvaiichiio il lerreiio dall' tr- il pericolo dell» fiia Hclipione, e della 
be nocive 3 ,che vi fovruialcono , non foa Chida. Ms più d'ogni alila coIb, 
più le .dolciuve produce, ma labrufcbe la Cwce, cui viltorie fonola nollia 
afprt e difgujlofe, G«tdii non aliri- vera gloria, dfita peto dal Grifoftomo 
memi la corrunela. ihI il difordinedel Tpada p.^l^ra^mn1»i c da Origene, pe- 
Clcro JLcdefiaftico, avendo colto il fir pio Gcuriirimo rie noftri irionfi ; oiEu- 
ncllo tempo , in cui gì' infinBiinfi cu- pà [UIIp le lue (petanne , e adcquotni- 
ftodi deUa Vigna del Sigrofc dormiva- ti ì Tuoi mnEnininii deCdett . E a fo- 
«o, àiicirata la fìepe della difdplina , miglianza di' Davide, allotach^ nel 
con cui il Redentore avealacmia, quel- Tempio di Nobe vide fiifpefo qael fel- 
la lalmeme pofero « mal governo, che ro, !iic\.\ mffcFgiavano ancuraìe pnio- 
nulla a lei s'^^Uo 1' a'" Torre del- ve de'luui trionfi, coriro il più inpet- 
la najloral vigilane, che la guardava bo de' Kilifici , fenri fcorrerfi nelle vc- 
à»\\e infidie nemiche, nor fu ,a portata ne piò ipcJiio il im^at, e fenibraodo- 
di germini i are il .vino verginale epuro, gli effer fallo di fe maggiore , a me ■ 

ma il fugo amarilliino delle lappole, e' T'i'arma c^e pareggi la lineila del- 

delle fphie; ed i luoi xampi adulieiaii la tempra , e la robuneua del taglio 

lial notturno .torrompitore della mene, ([ ). Quindi inalbotaia la Croce del 

norniilproducevanoilprano. circondato Aio gloriolò Iftiiuto, e arroUii /otiodei 

da gigli. maiiiMiie fallacie paglie iti- trioofaheeno i primi campioniAH'Or- 

Btili, ed aride . Iniorno al primo di dine, fi lece iiin^mii all' Ercf», e alla 

miefti due mail, averetìe veduto la no- comiitela del Clero ; e quella tepieffe 

lìia Fede ftder mella H afflimi, e per e rifpiiife, e quella riforniù e correffc: 



li lapimofi ordii irmi- daST a v.oio' quella confidcnia , che 
fio licliigere , e laddop- riporto avoa in arme si podenda. Con 
tno all' altro , col volto qiierta, fu cui il nollio Redentore , do- 



egli c 



.. ' 

ri iiiplice ornemento , jrhc la maellofa graib , unita 'alle nòftrefflnte operazio- 
tiia fronte adombra ed onora <n quan- ni . Con qMlh , fu cui fi fpailc ^vel 
fo nna luce Divina, che fovn lei dif- fangne.diindc , rome daanguftilTiniolon- 
fcndefi, lo ftabilifce. e lo rancura . tei diiama.oiili le beate fiumane de'Sa- 



Af 'foTgeredi oueftodoppio difordine, gramenri. foflctme 
li quella fieni le -'- -"^ 



ipeOa, cheurrando naiio. Oin qucrta, fu cui fi compiè il 

c aai imiitm laro, e da pop- fanBumofilTimo fagrflizio del corpo di 

prora la navicella di Piero. Crirto, l.illfnrc la verili de'Jl"llri la- 

lulingavafi di rovefctarla , cri niiftcri. In fimma ridia molliuofa 

levi .juanto folTe grande il ti- dell' Errfis non ebbe capo , cni GAE- 

rui con fredda mono /il llrìn- TANO ccTI' arme iricn&le della Ciò- 

e dc'Buonl, e quello fpccial- ce, uve ci^ll ritorto avea oeni fiducia, 

GAETANO ! Vero * perii , dal fuo irei Iciat irti ma biirto non leci, 

uguale al timore, nacque il deffe, 

3 di oppcili a si funelle mi- Dall' altra patte , quella rteffa^taniil- 

,/l,Mi..t,l. .Ii^fimili,, Bt» 



OR.' Azione 'dec im as ett i m a. itr 

Rmì Croce, fa aìOlllo. Opo fmxi^ H ftllKC de[ Mondò tentato mt'jià- 

fo, c tormcBian» deiraOueO', morrFcr Toltcdii^mstlar laGngpnihdo colUdi- 

unirli, aimeb»eorp»rlne'ineiiibnr,' SituìMCde'NaMlr cbe-lórtl' «bili, e 

a (c, fu ir noiov COR cui' efthile m- n^nardevolì j. coll'ìndDlcdeirofpiiitar 

gli EcddiMici' ìt Wiio e b. moircna; cbe-cragli' toccata' in fortf, vìva tgo- 

neraffitnò l'avlriiia, tà il Ubetuiag- tierora; colla Tublìinitì de' talenti' , de' 

gio; ne anHTIaiu&Ia ciuileltlr, e 1* fie- quali laProvvideiiEa cragli fiata coilli- 

. ttiat- Ondeovnn^iiecompuiviUCro- beiale, ché ogni dignità pottva'proriet 

te ttionfitle diGAETANO-, laKdigiO' fera un aria di piemia , e fpogliare O- 

HB óefoaev» le- fue meflt e- luttuofe gni fembiania dì favore e di gniii .. 

gramaglie, foaritano' dì fui volto alla' Ond'i che diiiniato in Roma' (enti ben 



ifiOTcndo fulle goanEÌe A' cu- finghieiar che rcendéiid(rda'(ette' colli, 
«r coTote de'fxnni granati , r paHsndo'&a. té magjiiSiMnn' digit «n- 
iillcil dolce brio ddlecolom- fi teatri Rominr, aciiuilli nn non focde. 



di magnanimo e df erandL . _ _ 

tccia, e conia vedacan- crefcano foaviti e dolce;!ia le Porpore 

'ma Spafo cantando : ed Hantemente ragiitalì, e rdierza e ve>~ 

cliiÌDne , non lio fovra xeggia fugll occhi di' molti; ed oraav- 

... micctiia; ecmtro TicinandiSi li tufinga, ma non 11 con- 

. . Cfaiefa . nulla hanno- lenta j' oraallòntanandotili alHigee, ma 

potuto le poitc cali^nofe ddl' èrebo e- non li ifgomenta ; ota Ipitando languì' 
degli abilri, da etenoe par cheli efìinguai maaaa- 
Ondi, che Io accennandovi il culto' fi eflinta toma a rifoigete; ea collodi 
degUAItari limclTo, l'onore delleChie- pochi che folleva aireminenia de' gra- 
ie reftitnito, la netteua de facir uten- di, mantiene nelléfne dilettevoli peno- 
la&etjucnia de'Sacramenii , lafan- fé dobbiezie mille altri, che iinafmen- 
tìtà de Minìliri, le ptediche, icatechì- te abbandoiu. 

ftni , e mille altre si fatte coCj', potrei Non trattenne perù, ni dilettòGAE- 

a ragione nplìcare gli applaull delle' T A NO, che volandole di rdeenob le 

turbe i' Itlriole, allora che viderotor- fpalle ,. e riponendo tutte le fue fperaii- 

nare Davide carco ed onuDti delle fpo- le in Dio, ri n renne iTnalmenie ranwr 

glie de' vinti Atnalelicri e lìccomc alle va. manietti. di vivere ntl Mondo , in 

loto- fylivc voci rifBDnaiDntieOT e» tatto e per tutto a conto di Dio . E 
vedendo , che 1' Erelia vomitava con 
maggiotcopia ir riovttetlOy che 1( ' 



e le-ceraDe' det'^IM'Cm]liD'CapO'fpa• 
) Temptoacan- vcntofo nnwnnto r InlHIlaTanl» fnlle 
: QUESTA E' labbrardicemhi-cU'eliCftdìniReligio- 
li, nafcotidendo lotto un upaienie 
?'L^ Egjr t tempo nraiiiai , che noi marp alla mendicitìun diGo ■tdentiOi- 
can&iamo Teano, ed apiafi alla confi- imo di arricchirli , fifervivmodelfaliber- 
icn^i di GAETANO itr Dìo quella ti di chiedere, non- per provedere' alle 
iiuuvarcena, fucui ella comparve , fen- loiobu^ardcindiEetiicinaperlìxiaiela 
ta elTer preceduta da veruno' eliimplB- foro voracifiima ividià , niivennc |iei 
rc> ccutl'ota vipallcmia» fola, e fen- ifmenriili unamin piil^praticata nunÌG- 
za. che tttnntt abbu Bratto imitarla. ri di parerti. Evangciìo-! impqnatnta 
Avanlipe[6icheeglicolIi>ft>l»l!tnen'- la Tua oonfidenia ìtlDìo aiperaiev che 
ro-delfoo marav^n^ Hlintto, CDOdu- ancor* non driedeab farebbe ftatopio- 
ceHèquelta fui drvinafidnda, fin dove veduto eoa abbondamnt. Talli alla pò* 
loteafiulagiugnett luinbmo, tafpcran' vertì,!' unko rimedio di (ed lev ve le 
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S. FILIPPO NERI 



R z I 0 n £ xyiii. 



Hi 



XM, tJba difille l'anime dalla tttrat^ fimo inniifl] ( ) > ■hmTe jjuiSìnio 

t</a, t dtlb vii dil vnìs {i).Qj^ difiit ToltOr e Cui &nn (Sidà, conM 

(ia^j UdicoirRiveruillìmi, j ÌJ brty^iif diiodorìfeia mirra (7)-, (i Rrl^ dd' 

ma do qucntilGina Pan^kìc» con ot* eemente il inaiema lenoi vldicnoIlK- 

Iddio eterna jalàltiblk nrìiij CMlogàk lò FILIPPO, che ooll'ercrdiio Hmt- 

e jiUrinreii} podiidivini-perìodileinoU Ite TÌrtil tahimite To^ tun^ daléM^ 

ic ifdi (Il EAratoe- £ qoebi.wpwto. lóiiel» Isfdi pM.d'èRer fuo, edivea- 

e. noiv.aiiro.dpTTtbbcdrarett f«MBir> A* mito diDio Voiinranco, amtbtliT- 

co di FILIPPO NERI Jaude ,r fio Gino Mnto . cfu ben vedele quale flni- 

jia delia Toicanii onore p[e|[ievoiiflì- da erta, a laiicofa io praftntemeiite m' 



a ftanune in -oocita ai» 
:^H< onorevole 11 meni 
KÌhòi chi uui ipcKiio 



[>;-■ cola dicano che non lìa di voi deltuc- 

m- (li mLiiv.iii. 

, e l'onore, e'I Qiellafiincniflima ribdtionc, thedo- 

ìiflimo deiMcer- po 11 peccalo del pilmo Padre divife , 

accoitoffi aL Sa- e diLioembrò il regno («Hfifodslla la- 

iinio orrore . e gionc. dalia noUta parte inferiore do 

quali aiii-e labbra minata dag i a&etii difordiiMli : 



la penoTa iegge. dellenoHrs memhraop- 
polU, ■ .. . — 



alla lei^e ' te^iinìnia 
cnie (3), die allora s' 

al DHn.i IH m^ijui'i.n: u niHr,: 11 i>lc iiuiumiiih: in noi; fono appunto 

viri. c> -f'iJi rri~'"i , o' •> 111'' -im-Mì i I i jii*imiai k fTàtàtn arili J"^- 

tut ic'.'JI msnii I. u. .-,11, : in 11». ($■' /"liirini fluir filmi inU^.ìtta.it A 

taiàiAtl .MaUvi, ,„„,a. & m'SuitviT^ If^ J'Ituiiha linU nlir Min mi» 
li-^-hi4'"-it : XMh. 1. .. <■ ■ urimfttìim . CnAt. t. 

( f~, fri mim filli n imai . P >] . 1 1. i«h-iij»iih i^i malh mn; Ki IUbub, j. 



OR.'. ZIONE DECIMAOTTAVA. 



li)Mlc casl.'iii, It qujii obUiganu ogni 
U.mio che Toglia elTete Santo ,. ad o- 
bliarc /Icffo, e a vivenc, nimcdicca 
l'Apultalo, -llbinìglìima di chi li muo- 
re ( i }. Una tìdWi coni miiii alleno- 
Hre inClinazkini , nna g\:ciia implaca- 
bile alle hoIIk panionl, una-fiiga olii- 
naia da. noi (Iflfì; efinalmeme nnini- 
Kai-ione ioiicifl diciò che noi fiamoCili 
c i! primo paflb di (|utl faiicofo viag- 
gi:!, dH qiifl'o piA di noi ci allonie- 
na, ramo pifi a Dio ciavviciti». Ond' 
I-, che FlLll'PO vago di approllimar- 
nel modo più pcrfclto che porta 
r^rarfi dagii Uomioi . e vsan di cor- 

"■ddià''aB!i impulfi' 
d.'lla graiia all'ina, la qnalt foavcmen- 
i.' l'utiava, conimeli. lino da'fuoi< (e- 
neri anni a comliaitere fs fcflb come 
nemico,, e ad infierire In li fii-ta ma- 
niera calla. iua nraanitì eflctiorc, reni 
Uio Uomo! meri ore, che ni quellapoi, 
iiC- qn;(io ebbe pii polfo da trattener- 
lo, onde fuggenijo da le nudefimo al 
iuo. ulnmo beaiilUmo fine non fi ili^- 



e dilli» 
O.contì* 



; pronreii» che 



tono : FILIPPO é in Roma , e nella 
rrcqucnia dc'fapoli, cimo, e [iciniodii 
vatie-fceffctiirbe-diCiiradini, e i 
nieti, che vogliono FILIBPO, . 
lana FILIPPO , e alle i>raiionì i 
LIPPO fi raccomandano. £ pure mira- 
te ove abita : in un povero mìfetabllc 
tugurio, cercalo inelemofina da]la.n)^ 
dica li beni l'i. di an tuo Paefano. iS- 
rate ave ripufa: fu dure , c lom «- 
vale, te quali Tolto l'ipparenzBdi ^ 

ptiibuli). Mirate, come fi. ciba: il Ii^- 
vitto prolungato a giorni, ea fetiiou^ 
ne, * pii loilo. nccefflib, cbe rifloriri 
prtro con rigontTa fcadoiza non G t* 
ftendcniai a fargli perdere l' iniienjinei 
rito di un digiuno : compoAo dì erii^ 
ìnfipiiiCi cm^ameniecundiiCi non Btif^ 
gne ad efler follievo del <0T^ , ^ 

che raenoruire fi ^Igne l'edera all' i>l± 
Dioamico, a'mannl IVcddiiTimi delle Ca^ 
tacombe, non ralTembra pii vivo, rom 
al paro di queTafìi la pietìv e Iaconi^ 
oaflione riniliiiii. Grondirìdo (anEiM- 
perlefue arprirtline QagcIlaEloni, ficddi 
- meODCopiol= i"'--"*.'-!^ niBoiaA^^À^irìm 
. lo .- ' 



rignobi le primiera fpoglil 
aflà letta che la piodufTc. 



(tra vittoriofa fuga i il vincere, ed il 
luptrate l'amote, die noi pnnianio al 
-' - -■ - -'£ie: cioè al 
ogni 



nnjirc 



.fa, affj 
noltro SanroawililTe, eti clk-- 
lucila fila domenica prigione, e 
nt indehoIilTc in gulfa i lacci, eie ca- 
rene, chepm fonanon eMieropet rlie- 
ncrlo. Nicredfatccheiopoiraraoftrar- 
VI lefne Efolchcimprcfc. o nc'direiii, 
omglieremt, ofraWchi, orraforefte, 
ove tanti altri Santi per gì iignere all'imi e- 



ruggiida.' dal Ciba 
del piato; cade» 
...ralanguldo, edilTanguato. E a farlo 
i rilbrgere bifognalufunacgli all'ortccbio 
^ GESÙ': acciàquci nome- di viia richia- 
' mi i Tonfi perdnti , egli fpiriti dilfioaci . 

Pei lofpaiionon inienottodianm die- 
• ci, a gniladi luminofoPianeia chevia 
■ profie^iie il fuo viaggio, fenaa che ve- 
runai ingiuria dell'aria lo ri tardi ; fipoi- 
I ta a^i none alla vifiia (Bticofilfima 
I del le ^acreBafi lidie, feniache olepiog' 
gie lo fermino, o I venti lo trattenga' 
no, 0 tale altra orridezza' della Ragio- 
ne lo fgomcnii-. Coli volle FILIPTO 
domate il fna corpo,, perpoi'poter fug- 
gile pii agevolincme da fe (wTo, do- 
mando le pafllonl, e gif alleiti deira- 
nlmo. Come accorto Viaggiatore, die- 
primi allontanafi dal' paterno albei^ .. 
e dicoUafl dalle muta naiìei indi 
agevole cofa gli ticfce il confecrare aU 



OKAZI-ON-EOSCIMAOTTAyA. 
la tmctlBA iià WviHéioi'a leKad- -cócritMndilirTtnrom mueedB fcuda- 



■ Iterali , ditefa. 3 

_ . la frtSnae>-che iqa i. . — . . , , .. 

-dì iiuit r.titied MnadneHtamar Demonio soleirB amecareb (iwporw- 
propito congiinHi, i il'ibGo ddfejja- ti in lui'arii > in cui r«ocn<iie leric- 
tìziCi ( ^'«toi (gli cooiDiciò diqui 'chczie «ree ua 'a:operaK all' alini! 
le Iìb odilici] < le -fuc vidorie con- eierin Jalvnia ; oiuIb con un oftinato 
tro la pane inlertoie di Te ilelTo. Ki- vegl» frilloniò le Tirolmioni del 
eonlcvole del liìvino confìglio , ciie ié Tuo Btneteiore ■ 11 qnali; enenilo per 
k ricchciK .^iboiidano, non bilbgnaap- av/enriua uno di coloro, che non fan- 
plimre loro il cuort [ i) , miia con no quanto il donare a Dio in momfi 
occhio non Xolo dillnieceiraio , ma .iuxoHi alla sforiara liberaliik ili colo- 
colmo di ocrore l'ereiliul de'nu^iori; ro die un'ora «vanii at naufraRÌo do- 
e comecchi ia eià , anzi -che no gio- nano .al mare le mtrcì ; oflinavali vie 
ViSnile , Ipeaza . « frange qneflo nodo più nella volontà A\ arficchiie il nn- 
lulìngtiiiiru dcIU niiflra umanid , le- Hia Sanici 
gutndo nudo, e jicvtro c , _ . 
Si cui abìtuione ialamenie riticyinli giunlè. chcó uii faccia di vonreanvi- 
le riocliezie non caduche , rai Gabili , tic puiie&c» , e corrolie, e de' ToflTe 
e pernianenà (i). Sì fpogliade|Ii ogi arredi cibo viliflìmo de" tarli, e dtlii 
domeilici , .rialmelie oc' (cTeti .dell' lignude, e dì quei voftrì metalli, Ib- 
£icFnitl per rnano de' Riveli te lòftan' -va. de'tjualipigra tcnebrola ruggine di- 
ce degli Avi, ed cAik -dal paterno tet- iiciidetà il tardo fuo denie a lodciglii 
to, e dalla calii Tropria Taminao . fola c aconlumarli , e a farlilérvìreun por- 
fidalì che Iddio .rfaudifca le ine pre- ixi di iclìimnnio rpauenmfoalta volerà 
ghiere, ond'egli adempien: ^oSì qiiell' aiarìiia? l 4 ) Ah I tdì fa«ia paie de- 

Jua^vita nella cafa tei l,.o i^jin,, P^^^^f'^]^ 

E perche non abbiale j crdere, clic in toiifronto fuo 1' oro , e l'arY.ciiio , 

? nello eroico diJpezio foflè £aia in quello nulla é più , che minunillma 

lUl'PO una gsrcrofa inconfideiMb- arena , 1: qucfto liadiditTimo fanw> (•,). 

ne di GioBane più jiiedo , che efieiio j^Ujialeii dunque -chi le li vuole. Lfit- 

di matura virtù ( aptilcgH un occhio <hc voi nun voleie cangiar pciifioro > 

fopra, allorach* jn eli più proirein , io v'impedirò il morire . c coti luiti i 

quando I accomulars doviiie fcmhra vo!h-i liituti Eiomi laranno un premio 

ennoniia, e prudenza, e il dil%a>le ddla voflra pieioù dì inai ione , e una 

firodigaliiì , e liottezEai niticbbe un Ipcranza della mia Ipirìtuale GcureiEa; 

l'uo facoliolii moribondo Penìtenie tfU- £ <»sl Ai . La murie rivocò' quel col- 

tuirlo erede di agtaiiflima l^tiìnKelio. po già aiez^o ulciio dalla tua fake 

Innoiiidì 11 iianlo , « penbj non yensò fatale a recìdere la viti del moibon- 

. mai ■ pracurare che le dirpoGóonì de' do: ed ì minuoli foliti fpiccatlì dil- 

( 1 1 DivU't piffmiU, nlill or uffmri. * •rjm.'nm ir.jì.iifi, rf. lutnf ntumim 

. 6, » iili.j -f aifU.. r>.^<,» la. 



ité ORAZIONE DECIMA0TTA7A. 

la maro di Dio per fsie ftlicigli Uo- ha lipicna I» menu; , ad opcrt più c- 

mini , alliu-i fu una di qocìle vutie , idchè ha livolra il penfiero. E ccnli- 

(he di li (UTiiionlipct conlmaTni: uno dcianJo le nminc grandtiiie . coim 

L'aliiu larcio clic licnc noi uniii a ni vane, e ^eaifi, fra le quali la no- 
roi ftclli , è ranitiiionr : vizio , che lira via traplfa, ( j ) e inpalfaiathc 
avendo rovinaru il ncAio primo ]'»- T^, nulla dì elTe ci rimane fra mani; 
die , ficpLc per un drillo awaloisto a quel Dio Ti livolge, che^ noli» fi- 
liali" ainiihii.1 d<l pilMò ad elFeie il Iure, e noBi» gloria il di ciiiti- 

fltlHo', rhc avcnJo fià umillaro il ferviti é una cofa mtdtVnna col rt- 

fgo corpo COI! i iligilini ( 1 > . r culi' mar», 
allinenic , fu predo uno 



ncndoll c 



che gl'inliaiano te Ir'ndis ni' lo irai- è lungi dall' oppone rlì alla làntiiì . che 

tiene l'ammiià de' ^laidini, 0 la ma- ami lo Spirilo Santo d clona a prstì- 

gniliccnia de' l'alapi , attufiD a' wali caria {«). FILIPPO però fa ripuird» 

fi; Di'\a riiaidano i l'jflori, che mento alla ncSia uminiti!' Onde con 

ni , e curvi alle Tue ernie s' abbevera- rlluluta mano le rijiiarcia fui volto la 

noi né gli atincnii, che [peffi , e fre- fina malchci», e iav»irai»la neli* Cne 

qucnts cononu, come a loro bciiciico natie fattezze, al ptit degli Uumitii 

nllaiiiatDre ad ingombrargli le arene ; ignote, con un cuore altre all' umano 

ma innorcD ir mente aniuiiioìb lutto ^eiieroliì, e forte l'abbomina, e la di- 

dìfpregia, e vìa palTa, e divallali: po- Ipmaa. Ed eccolo, che a guifa difcio- 

trebbe fervile di una imperfètta fami- pctato. ed oiiolo va cantando nelle 

glianza a quilla fruirà itafcurateiia , nut^iche piaiic con inllpide cantile- 

cim cui il nullro -santo fcguitando a ne le vittorie de' principi ^ Ulla, cfal- 

dilcoltarll da le nulla cura le pielam- la apilcj e fnello a guifadi giocoliere; 

re. e le rorporc , clic gli Hanno a la- incontrando (ciWati delle guardie Ei- 

tii; e nulla la fuhl mità di quei gradi, veiie, palTa loro fulla barba ftrilcian- 

in oirequio de' quali pow! k >rdfr le do la mano : pullofi a federe nelle 

fine ]| poter mirare imurno afe Ictgr- figlia collo fpecchio 1' avvenenza del 

be aduiaiiici de' Coriigiani , ed cdcit tatto, e I' in neccia memo del cri- 

ravvifaio ctonie uno di coloro, nelle ne: accolla le labhra arie , ed cITetta- 

mani de'quali la (elitirà di multi c te stia (iafra di uti poi'ero CapHCci- 

cofliiuiia, e rifclla . Di più alte idee no , e ne iracana il vino ; fovrap- 



ORAZIONE DECIMAOtTAVA. 
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the. elorJt cosi come fo 
rwntc fc le irangii^pia : 


vifiraio (la 
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lOly e Iciric, ma fjriT , 


ront dal Sommo Puniche. 
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. ImanTO 


1 Spirilo di Dio rapi > e 
"he n"elt' al—o FILIPPO 

13 aftratto". e .-licnr.U) d» 




kcri"d ^ " 


mo Ji fpiri- 




e aoii 




ni , uomo iir i.ivr<i nviiif.ii 
vara dp:ri..-n;a > E' pur ™ 
l'O NìilU mirato cnnlini 
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r.;rò che FILIPPO rM 
, Spirilo Smtij .ii Dio fe- 



, 'fi;, 



e niidlo llelTo, o Mignon. Ma noiiper di ie. Accorti".-vi .-i lui oi.iinJo pi'ica- 

iiJiro. fe non perche c laie -, vortehbe gca nciiciiradc . o^ricga nciie i,nm:i;, o 

fi<-nb. E on alilo apparire agli occhi irunofoTapon;. chcipgiiaiolì. e difim- 

ufgli Uoimm . La liia (loiKiia però bara^zaroUda o^ni rerrena porzione, di 

e gufila Ifefla . che poiicdiiia da lan- coniroa taep,i uc; ioicchc louiradano. e" 

riulli non i punto divcri j daii inno- :it raidsm-i.ì , ci pr,co a poco iraito lu da 

«niady. forza invl!ii>i!e rnnio ^' innafia. the 

Ma dappoi eh' egii ebbe perduto Te ntiia regione mperioie ii accende,- e > 

fielTo. ove mai poteva Te non in Dia inumina^ co'^i vedrete, chea quel dol- 

ntravaidfQpellO'è V auEnfto fine di «■ nome rifvegliaiofi "i FILIPPO t 

qnrì fuitillìnii vii^. c£e da noi ci Amore di Dio, il dote fuo rapitore ^ 

allontanuiD.: ■niieieàiido casiqiiel ùa- o UOTandolo Ubero» reerero da <%nf 



- bt-tigUifiuiptrwiU fMHIiUiB. Pr.T'4. i{; CjVfi iMlitiKt film , amluntttt t0 



coprir; ia Tua !.JuiÌì in ficdadeglìL 



ORAZIONE DECEMAOTTAVA. 

■/.kmìi, lo JlHacca dalla icr- per non obbligarlo coii uni crudekl in 

Jil ruolo , ili ima eia- maTclieraili dLVutiaue atremsre, aim- 

cQjfi vs.;q il Ci^lo rlcS^fl- palEidire, a vcIsrC co' facri veli il voi- 

■ -"jf. 

_ _ Il manchaià offilwil- 

AUiiTimo raJ[imbr4 ( i)i psrc , eh: L la a FILIPPO. Avri fccoquclli Aneeli, 

i'niii occhi i;.inua vitta della Cekfte Gc- che alir£ 'Batc futto rcinliìania di nien- 

rdal^iiinie ) c che limili alle colom- iichi l'hanno pruvcduio di non Ibqual 

l'c , i(i CiUit™ al divinj Soli' iil varie cibo, che in i]iiella tal Consiuniiira gli 

iiuiil- Ti abcllioo, t lì colorino ( ; ; . liifoRnava; c che alire , a Ini' caduto 

E si (òrti crani ragioni , eh: l'a- lu' viai(fr iiudurni dilla Tua devoiionc 

muro di Dio pe'I lungo ufo di rapir- in una folFa , recarono follcciro- ajuio 

lo avrà aquill.iio fopM ili lui , che ciò p.'r rihvarri ■ Si ilici Iniancu ladden- 

avvcniva anchs contro fua -. piiiia , c no Ibja □ compiere quel Eran millcro, 

malgrado le fuir niiiili dltÌKeniiilime re- ili cai raKÌoiUII nel Vanadi), cioè, 

nitenie. Poi'er,i ijn'j ! S; aif-jUa p,-r che chiunque mangerà la i;imc . c 

actUi-iiio nii-iiin.ii P.ira.iiió, II- gli ca- btverà il' fatiguc di Cesi , céH Taià in 

eie ufiDiRjarJo iJpra l'i-ninaEÌne Ji ur. Geji, e G:?sù farà inlui (4): giacchi 

CrocifiiTo, r.-gli 11 airjcfiauo lullc lab- prereiuemenle RUPR) factamciHalor. 

bra i niiTii dolcinimi Si GESÙ' , e di d miro in Dio, e Dio è lutro in FI- 

MARIA , egli non i- i-l^i luo : anioic LIPPO. 

f; lo rnpifte . Accodaiijud al Jom.-fti- _ Ma gli i troppo (aidlj pErchénonfi 

co Orarorio pir celebrari- , le vede il rifappiaiiagli Uomini, cioccW bSpiri- 

iacro Ci!ic; , le l'acre Stole , il Libro loSanto operava in FILIPPO*. E"purvi- 

deTagrofj,!., EiMns/lj. le immagini di fibile aiuLliquella miracololà rilevjnil 

quelle cole entrare p.T la via de' l'tnli di c;Jli, con cui il feno del Simo fu 

riCvoiillano in reno a I lLIPPO l'amj- obbligalo a dlllcndcrG. come fe avclTc 

r: ii Dio, e FILIPPO non piùllio: toSeTii) uno di qu;i ur[i Tmleniiflìroi ■ 

amore li 'I porla l'eco. S: offre s Dm cu' quali lalvollo U fiamma racctiufa 

ùii Cucia Alrace vicNin-i incruenu il sfianca i ripari, ftangei rifeci, ccol- 

Còrpo , cJ il Sangue del Uoieniorc i la fttage di chi prcfameBactSiigncrla , 

lìirza i, eh: a bella polfa li dilaghi , apre ampia via alla Tua necelTatta e- 

che IT diUragga, che cerchi in i]ualch: lalaiiono . E c!ù non pct altro ,■ fc 

maniera d'inRamnre il riioomjrt, al- non pirdiè il Tuo cnoic , colmo e 

trimonri il Minifiro è obbligato a ler- iraboccanie di amore , non potendo 

marlop;rJclienJede' fa.'il abili, eirut- pii né capirne la pìsna, né roiicnerne 

tenerlo, liccbé vij non fe loporii l'a- l'impelo, e le impiiienic , e le fma- 

m«ii-, oppure lanciarlo loto in braccio ni;, fu per non l'offocarii ciiflretio a 

■ — ■ ' ■ - '■—[io m:iio rillretto , ed 

niagpitite dare agiatez- 



chc dia a rflre ct/ihs: 



henelpr-o. za più capace alle 1 . 

diri-: FI- Mi nerpute quello Brano 

,gli Intro. to di «.ae avei;d 

con Dio. lìi; del cuor^, cti 

quelioLe- r; Jc^li fcnoiinienrj , e dcitrcmori ; or 

■ divinj , de t;iuo ila capo 3 piedi fcuotei'^m 
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■muamtnu, ori rìfalverfl in lanate > cela Ut »(MUie voluta trawre un jI- 

chc alilKin^k-cjil'Umre cidii-an^li dalle Iro pil (pariolb fra colora , die ftm- 

pnpitlci or» IcioKlieili in frtpiij , che no (olio dì nCH . Ed eccolo frtqmmtif- 

parcvaiio iinn sloga .aU'anguttiato fuo lìmo nelle alt piA fpravvcdutE, e più 

l'pìriro. Appiinio come aia nabe , che mifeie aviGure aEnini1«ì. S^nedie 

da- moti di un igiv» raporc , che tì iki»"eta FILIPPO non piìx vi nano in- 

mmoreggi» ileiuro agiwtt , e commof- ftrmi; giscchè alla fnn comparia rpjtri- 

/«, a™ «»n (offerto vali tumulti , vano le nulattie, c più Tej-tia, e pii 

che la fcM>toi)D,.c la dibattono, iinal' florida vi rilìoriva lalanìiì. NelIeChiC- 

menit: o G rtlblve in ^Egi* > o pan le ad abliracciarc peccami , e Dringn- 

in ▼■rie p>ife apcTi», euuaitiui «lb> feli anutoTametite al Teno. Sdibene , 

n in KCeS laoiiri il fu» InmiM calo- che i peccatori, i quali iccolhiTaali al 

■te . Ma Jion p^ rati intienoioiie, t bmo di FILiri>0, non dircoltavsnlì da 

cosi confijwwe'al b'rfòtfw ifclle Tue in- lui Tenon ravv«duti , epcnitcnti. Nel- 

teme veementi Blme -commoiieni > che le Urade , e nelle piane a far leva di 

non fi* coftreito fovmtrmrnre a pto- gente per Iddio . e per indurre i pù 

liraifi in tetta , a rÌTOte;re fll Gelo ndinan a miif.-iTaill : i quali poi erano 



e piiniet Si 



rifi'Tt bAjlnccO. lo giìfo- 1 
il eonfolaziont, fovtabbon- 1 
5lleEt«« (,3: I,ivoi=ful- . 



riLipro pciii;i 



dilatafte (j), efiik 



vo!lri leti 



nofcibile, , 



datcC72E 



i loro pcc- 



vera, e fincera <4), Ma Kiibaltevol- 
tnente l'avete provitoj e vlfitato (5); 
ini conte cera at fuoco l' avete lique- 
filo, efddio <«); BÌituttoanie(7): 
ffìì tiinoConlurbaG (i) etultointiam- 
mafi C p ) . M> fe vcd Dio mio non 



graitt 



E la < 



. p - . — o confolaiio- 
<ili , eeli i il toro cim- 

1 («Tioli, egli i 'oro rcftt- 

I e lijuna , clìefo vede: equel- 
jta talla a compungerlo , e 2 
o di pentimento. Vi i la! al- 
le gli (Va accollo quando fa ora- 
e quella viciiiania balla ad ac. 
.11 in fcno il divin fuoco , ed 
ogni alita " 



Se gli igncranii hanno bì fogno i 



ffniìnina: ^elu<!e del 
porli qnakhevolia in 
fa li è , che dmlfe a diede» serdo- 



nc^li 5p:d^ 



un fetido, 



.lulca fi 



e lo rit« , c Io ferva ; fc nelle 

. _ , ^ _ , ti cotidannatooftinato, Odiia- 

a Dio della difiiosM, chs fntnva inli i«»chè Io converta j e Ii> «Mifeni i 

is dilbecitfi da audio ooAro inonda , fe in «nakhe tati iM Morto , che fac- 
yt gtf>te (èwtuanJa poi anguAo al fiio cU pini, lì chiami , pcfthè f 



A (.«Vi.. I. Co,. 
( . ) C.r ™« , * ,m , 

tJDui FEiiin 

(}) "r I 
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; anche U rooric fu coUrtii», FILIPPO, e con ilivcifi colori corapi- 
1 iJ^Èiiofi la falce , itfliruiri riva 1» fu» «tdcntilTima cariti: oraral- 
a FlUl'rO, clic 1= rlcbitfc. fo , e fiammeggiante nt' fuoi (cErcti coi- 
vi cml;llc , che iit qutat oc- loauj con Dio; ma fparuto > e jiallo 
di BÌuvari agli Uomini il nei pianBcn le diffolulezic dcEli Uo- 
0 Divljio Amori; l" ibbandr^ mini; ora candido, e neito iidia puri- 
laiicu iniCù làrtlibc Iculahile il tà, e difmrerdrarciia de'fuoi conlrgli; 
rare . qiiaTi cht non fapjfis , ora fpaifo di verde fperania nell'augu- 
i-!z ibrie. come laiiiorrsl 1 1, rare a fe ftctTo l'MHnagkirla. Matut- 
iiij l'olia occupij , unqua nv- li queai varj a^iii , quelli diffeienii 
■ cosi na^vijliiicjitc ri: li i{ ni ila . colori, non aveano che an lolo fiinrc, 
c^li in CL'Ii'.mif ifi acioiiio- una rolaoiiiiiiic, un Tol principio; cioif 
livi''.: Jt!|,i Du-iii.i Sapi.'iiia. l'amore di Dio, che ficcome lo rifcal- 
' ), rd av<:- dira, rosi in varie, e diveife guilelii 

'e ; urna- Ora che maraviglia , a Sanio , che 
ovijo , c poHiim ben chialnarvi il Santo dell' 
I, e li aC' amore. Te dopo avtr yllTuro amando, 
vciltrc il amando paiimenii moiillc! Non alira 
i .iSpiW , cagione luori di quefta poteva avtie 
lulaifi OH la vottra mone, avvcnura, cooicquel- 
iiini, era la di Moiri, in caie cor riJpundeaie (id 
che mi'Ji- mdio foaviflìrao amore, il quale lan- 
cile airaii- le volte 11 provò ì rajmvi , che una 
?llu alirj volta poi iniieramenie vi volle iéco > 
i:hc jlla t ne impoverì affairo il noftro Mon- 
iiaiiira l' do, che perdendo Voi, peidè quel Sa- 
cerdote fedele che ci aveva (nomclVo 
moderila Udio (4I. £ mercè la divina Provvi- 
.- che in- d;nza, che perduto voi , ci rimafe la 
■ie Idd' " " " "■' 



o Spiri 



Cali , che Iddio fteffo aveavi edifica- 
lo Qi aiin iiiiiniii rj^ji , bianchi non COI cioè Ja voltra efemplatiliima Con- 
gii, come a) noliio lallate feniimento pigaiione, in quefta felice Citià con 
laill-nibriino, nis airi 1 verdi , aliti gial- tanto decoro del Sacerdoiio, con lani» 

'li in numerati li coioti iBi.Tmcdj, che lajigio dell' anime foftennta da quelli 
Ira qacDi ad alni principali rianunez- vollri illulbl Figliuoli , i quali corii- 
Z3a!i. Ni i gl'i vero, che al rifrange- fpondono a" voftii difegni con una te 
ri di un prifma, o al riHclieie di una dellì dovuta al l'adre, in quella guifa 
ruperiicie i; ungano di porpora , 0 di che Voi corrifpondcne alle gruiie del 
Aiflìro, o di alito caloreallora li ador- Cielo con una fedeltì dovuta a Dio . 
nino, e II risellanoi condoli acche dal Ammirabile corri fpondenia : in virtù 
Sole aureo perenne Joiiif , primo invi- dellaqnale, ficcome Voi folamcnie me- 
jibile principio eh: li prudulfc, recaiij rilavale di aver Figliuoli sibuonii cu- 
cili fcco loro liccorae il c.ili,te chi li si elli fol ractitavono di avere un Pa- 
nfcalda, cmi i colori che 11 dipingo- die si Santo. Diceva, 
no. Divctfc partano le operajioni di 

NEL- 

(1) firih ,ft. mai Cina. itm. » j,; cfla mikj ffnl" . Sipita, 
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NELLA FESTA 

SANTA CATERINA 

DA GENOVA^ 

O R -rf 2 ;« >t E XIX. 



s 



.debbo favellare di nniiSaaui,.o IÌb per (a adduav;i)iu ~ Canciodlacht leffi 44»- 

la rplendideua delle lìie aiìoni, o per Kna, cITcìe Ituo Tuo coAume il^diie, 

la rublimid di Aie dMirine,, 0 per li iaveUindo .dì sii In luwht ilcutttfat^ 

- ~-\ del fno asunc , Ibvra «nì l« oAn': e parvemi fubilo di 

Ha uafcr CATERINA, Il quilejuonaan' 
li lav'iadclfuDnaavs inrolito (Ira- 

.. . _ _ , ^lifiimoamote: E perchè, mi di- 

taaco che vi rammeniiaTe £Ì«cliè ne' refe, pcrcWiiilpsii, perché ifiSdiI Fi- 
tuflaci giouu avete udìmnirrarvì , mi naimenic a chiunijue vorrà parlare dì 
«irpoitiì da quelle prcvemive dilpot r»e > fia lempie d'uopo a iravtilo del- 
lioni ■ rbe vengono nrefcrìiic dall' ar- Io lluojte , della uuviii , della inara- 
te , per renderfi ^li Udilori allenii , e viglia avanzarC a cercarmi nel feno 
i).'nevu1i ; E rolaraenre da quello luu- un cin>ic, di cui non nò efempla- 
go di viHii, e TOH o?ni rasf^ins can- re , ni maAA'.ii , pirchi fu un cuore , 
dldezia vi csinri..ffi.-rò , die fc mai ho da cui fi ami.Iddio ib.^a induEio, lén- 
dubiiato di me medrfrao, e feniai ho timore, e Icmj mil^rj. Ma quello 
dirperaLo , non dico di lifcuoieie ap- fuo amar; Ibtieciiainenie > coraggioTa- 
plaufo , ma neppure di meriiaie cotti- mente, fmodaiamente avvenne con certi 

LiJo la vira di quella Serva del Si- gli altri cuori infolili e disili', lo ìn- 

gntirc , parvenu d'elTere in .valla fpa- lanio, o foiTe quella illurune della fan- 

ziula campagna , l'cflenlione del cui ralìa , 0 , come mi ^ caro il credere > 

oriujouto olirepalTava il vigordella vi- ifpiraiionc di CATERINA , rni avven- 

pa il lunianilii'mo termine rifcotjeva. le^ravagauie del fuo amore, o defcri- 

Anà pei mio magg'ujre rcoafono. era- Tcndorelc vi obbligherò a conlèflare 1 
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Ava Lei Bynto un^é .die-nonw -volai non.vi-, nK'^ erant»; OjcU 

Cirio rvtm* ron (gtii gli altri - Vi nn- voce di J}ia. che sa mondani divEiCi' 

go knji ait olir meco di volba genti- menu e di i M»rer. ™. ..«cd.u »...rf>- 

lezM e cnntlis . le dimenncMon» qne- ihnJinei ed ai uiiii» !■ vlnom», uvun 

fla.voU» d«I mio ceflume ■ suderò al. hikUp nelToniora dimore. «hj-^uitH. 



inelU bella GctL' 

ivtitufino ani laà 
'onii atla fu>Ge> 
itiò ni orrOR! dF- 
talTc licori™»," 
. dì fiumi. cbcnVI; 



diCATEHI- ccITari. 



lenti via di meso 

)miSH»Eia,^Jie jtd' 
Il panmeine tra 



VE la-oimollri non Eia come un' ani- Anpoiiuio . Ma ira codefle ane vOO- 

ma, che a pie trectoìolo . e con cuore zioni oh aual notabile dmnita mi p 

fcrniro di letmMia e di corallo ver- rapprclcnia ; Qiiclla di Paolo penéooi 

lu liliD -torio e fi sfiànna i ma come g\i al cuon per via d-nno- fii«Plnl& 

tini MriEca . cfae cdjrale deii Agniia miracolo, e d'un temtHie'iDono di 

ftiblimindoTi lovn icpouK de' verni a ce .' oual lunoTo aquilone . tSfcn 

cuftruini nelle ^arduedmedeiia pei' the icenucndo dai mente idn anta gli 

^iioite 11 liioiiiaa, lUKicamminai mi dei • c le «anaC: querce iveiie ed a^ 



■tot* • MT«fciolIa fui fimlD'.' Laddore' -odoM il diTuu amore «th open» 
^Ik di CATKUNA' Q ftftrjuUdol- -ndl'. nurcnne uiv mooienla-il^ die 
cemcnie' al Tao caolw con u>u' iDiml'' -lo fi faO'< . . 

giw icncriilìiiia di fuuaGa>'Vede eIIs I I>~ : 

ccn rocchioMnicmo ddi'animo'il fuo' ' . 

Croci£flii }>ignDre<'<^ dal divino tu- Non è pci& che dagli effem noi non 
ióraio capo, dalle benederic impiagate iMriaino avvifirci di qualdie partico- 
niam ■ dall' ìmoroTo aperto rottalo di- late opoaiione del luoamomiloDio. 
lunandoromiaUionevolcpKiggiadilaii- Fra lequalrla mia OrazTone ,- dalla 
glie . allatto awa con qufUa. penoTs luce c dallo rplendoic di tutte al>ba- 



Ic-piil clpctl: 



c rc-.-glie- 



. Ni r^ren,!., Elia 
iiccn,- latr.icgo non 
era iofKsnie iti H=- 



ficcKi di 



tolECr I 



li re&ffo I _.. . 

oiiidide so quel lagrimevole TCetUo 
ni dove ^vare il taon . Ocrht lu 
Tramornlté m quella villa cagione 
pianto. icUfc .per fin mcn ir^tsEUu 
-paitito il rivvolgervriì- dentro c i et 



Swolgen 
. A.lSmI 

ótre- nn fiume a piede ai 



■rJovr 



favdiù OlTEMN'Ai „ 0:iT.iore^(lo- 
lo ^d -Appoflsilo; feinon chr egli noti 



'. dell'lnraidio cdellefiam' 



innanlDtato^d) Ciò a- fe^noi- chi 



■erfione area veduto nel leiao ogni più' eM»B Oiale'fciiilini(Jv un™**- 
CATEIUNA ava b «nuaici m , a para|Me';4i. qitello àie faicUa 
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.^conDia, nè ho paura ài pcrJsre là- Compiiceli 
„ ilo Ma ebt mù de' Sinii giimli voftro f»vi 
a wrtarcoiiì Oli mai dCSanti faiiilli risliofa rtr 



''E?. •■' » • '^'^ CATERINA folfe 
de la Nltr-a . non c™«vano un' ,.ra ft,,a doia.a di quei fEbiin,.: rariffimo 
dei di, che da «r, .mpit^aca non p^ia, che ncl|-uD™ non pcrftm. Io- 
le m abbati™ , e m macerare qucna Uicnic, ma' pcrfeHi (fimo, linbbefivo- 
nonra «...one (iUTn,It,™,.e t rubila. l„,o da San CleiiKnte Alefibii- 
Ne «n,* p.Y= AKofimo , infcRnanda, dnno : ^ioi a di„ i.na wwn.ioiie . 
che quella lu([nga_ nun può elTcre che- ni=i ratlnuafi; una diUscnaa 
rpii ftifa e pmiiaofa ,n mieto J^go dinfia , che mal fi rilalT. ; "ui. diftei- 
d lafcimiiì. ove la fovcrchia ficur«a nimenw chlarillimo di quegli ajtiii , che 
parrebbe <^"P"^ ;n fapcrbia . N= te- debbonfi fcrnmiiiiiìrare ila vfm», acciò 
."iS^irl^^W^'l"" '^-f ''^"chcEKia.a vieppiù Ila. 

tampo, c riiptaofo teaito, dichiatalofi firaiUa. Ma a voi'lUana. iropl^Tdifi»- 



ORAZIONEJIECIMANONA," m 

Jjra cofa appatiLCC. die un. anima. cm- -cm- , aj oirc nei ielle [Quaio Aii/lTanari- 

la ed immeiU ne" lenii pula elTere di r.u , n mi vigm-wam^ie coiirtu il ci- 

-inoie SI chiara e diigombra , .e.neU m^ii.-, nujiaaiira:r„i ci conviene ferbar 

.7e 111' caiKEie si delia leinpie esy£gii»- ifiiir.ie la po^i^iira lh cui i; .anaiito . e 

la. che nella direfa dtUa .vlrCil com- di chr c m di Ida. iJ io pure come voi 

barniia non fi abbagli talvolia, e non avi^i pcuaiii ...i ;i-l-oi-..i! mi vi , v iiniit- 

fi aflunni . EJ .kj OflTo .^laudirei a lafle d im aii.o ckìh-, c nLm di qud- 

cadeltt ¥Qnw.4iecOl'il.-A « 'agional- lo Ji CATEìUaA. Mì ,o p.iilo i.,,i. 

<inel'k.dÌxfe^NAVGeiWva°!'El- Ji!Ja lant.ià -ccccii. „■>■ ii.-coru.M,, di va- 
ia ptt più(uffn-,4ipnconoice aiiromae- fli e di aiinui, e^.i idìu sunne la irn- 
(Irp -iieiia via. dello, ^priiO-cheDio; li iiiaginarfì loOrano impoilibilc , ihe Dio, 

tTMftix . chf^ le mtcìoe upirazioni ni- uimeniico d ogtii^iita affare . atlidato 
itninai-ano hiio i legno-di (juafi sfor- alia fua provvidinia , « nuiUpm ar- 
caci.- il libera arbiiiio: Che non feppe tendelH: . fe non (e alta -fua laluie : 

t^o fopKiaceie ad ingMino ; im- itane di .non far a\>f i>pera .veruna di 
penò dalla .liwna Cieinciua UrBlca fu» eiezione , tìie fier unoiflrano trar- 
ci non pn'^r mai lar iiiro . fe .non jl p-jrio .di confiueoia dimcnticofli d^l' 
.liviiio .;ia^i«>'-a<c.: Clij niai.non(H)c- anima fua e. del il^elo , e Dbbliò tat- 
ui CIÒ . ihe le lemLiò men pcriètu).: voica la liia eicmi-Jàivezza , che ncl- 
U^c iiiLCr Ji^poignie dell' aiumafuaera- le mani jii lui. che Ja nianagia. avea 
ni> iiimpif; iniaiio coMiiw) con pio . inacouDeme xdllocau c rjpofla. iiopir- 

e che I? .(;<iLuio:aveS> pouiio vedete Io. del joitf Ai "colei . the oeaMocvR- 

.. 1 iiii.-Lno>t»inniariM--'aEi0na(>)le4> fidandp . Ria. nveado Dt Dro. alo . 

~ ogni n)i!Un}«i'iéb)ca ClonaJacM- » 4icea. luxi'ipoirapiveie con mem»-. 

„ toLe liaiCbq ùji^'t.mp^ a»ll*.^w> . dcCiJ»,:- tmogoa. ebe io tit« iena 

„ uBiaWfm4SptHl<«(qMi-<W<)ii> »^ me. Il .tnio rocj eldamava, egli 

avTcparhe -dì diRfprcuD-Ok ifiaawt- „ i Oio . ni .aliro .me «mofco Te non. 

.. le . fyfdMd w.coropalliane AtJH n elTo mio Dio . Qiiefto mio , tipeie- 

„ riitotro'm ppiltTf minuia , in gow „ v%, .\a dico mio , jicichi atcìioienii 

~ la. che anche il più placido infenlì' „ iiMi.^lTo panne . ma non so peiA 

bile, oodeegjacnento celi aria fe ne „ cofa fia ni me ne mio ■•. Epanaji- 

., farebbe fallo fchecw) t rafhillo . v do di quello cuore, polTo eflercreduio 

Jo di un fimiliuore favello: ediqueflo pajlare d un fuore , che non lemeva 

poi non VI lembreii gran maraviglia, d oflèniiere Dio. - 
le illuAr.^'o e jllninlnaio ianlo da Qio, Cr;d.^rei en:ilmenie, che l'amore di- 

*on Temerà d'offenderlo. vino non Iblaoienie aveffc diflruiio ed 

Mi Ufcierei peifusdete ancora , che annientalo in si ramore proprio . ma 

Jo fpìrjio di Lei ■ come quello di Da- che tffo liclTo 11 fuflc avanzato a fo- 

■vid , pronto a confidare nel Signore , ileneme le voci , e ai elerciiaine gl' 

blTe ailicurato e aon itialTo . e che impieghi, l'armi intanto vedere umile 

dall'aliena imperturbabile delta fua fi- ombroTa valle, ne' cui luoghi piabaOi, 

ducia in Dio, miralfe i moli della fua c al Sole inena efpoRì, acque ntn'de 

mncw^ceni* > come cclni- cbe dalle e limacctofe rillagnanli , alloRAÌ ir 

Wiif tdrun monte mira ton piacere e pemofo rorrente giù dagli alti mori 

i^leit^ ^ lìttnlki mento, del mare, the fcendendo, vi aietie (otx, equelle ur _ 

(htibtiil(d*wAt)a«Ìub> »JJe fus &lde taracnie col fango e col limo , in cui 

fteiP**i6s&*t.,***!^WÌlKPPWca. matcivanfi . fpmiie .nnaniii epoHiifele 

pile (»» <ff^>atumamO*f>*ia^ a tonte , _più oltre e urta e le eac- 



ài*- 
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f-me , e rimanendo cflo fulo a fccon; coiilldcria , ftabiliia in Dio, fofff diU 

la Ville, e aJ irti|uri:co"ln5Ì lira- da' confini dfl timore, a perchè l'an»., 

pi.ii t fallitili umori l'trbf e lepianic, re divino vi avelli! inuenuncnli» 

111 m niidla valle tafficuro jl 'uorc di linii'O l'amor pronrioi voi veramenlfa 
<:ATEI<.INA , in CUI iWcando mila avKite irovaio un cuore di nuora H- 

intiera [a Tua pitti;;;a ijufl fiume d' v;naione , ma non farebbe quello di 

amore , che la Ciici di Dio allaga c CATEltlNA . l'.-rchi forte rodelloi 

rallep-3 , via lungi ne fcJtcia l'amor bflbgnerebl-c che il di lui inOefliire , 

liropiFu , e ne vuota die lipiillice i avvegnaché ufaiTe ogni pofliblle dili- 

lotdiji reni, c JclanEofc poKimighere i gcnea, non trovalfc di ci» cuiifefliifi; 

ed elio fiilD jpaoltro cujKjiiinaioie vi fi che fi ridclTe della moriei e nai VaL 

Mai, ed tifo folo l'arricchKce df peii- mialTe di crudele, perchi' tardava; dSe 

fieri, e io recaiida d'idee. Epetciù fic- iictLiidoli ricordare il Giinliiio , mofli 

cjiiiB il nofito amor propHo nulla ci da un eliio di (ìcurezia a d' amtifeift 

lalcia volere , e nulla ofWiare contro „ Andiamo , g'idatVe , Andiamo, dtit 

di noi ; cosi 1" amore divino divenuto ,. io fon pronto ". Oie lì dcf» « ctig 

jfi CATEHINA amor rinpiro , nulla dvrc con un ftrfBo fnlo di accendersi 

uìwraiL- tn.iiTij Dio . }Aa omIIo Jucora do iiiiilp ; che pi.tdje praraetterfi ctìk 

rslTemlravi difficile e rnortruolo, fulla una goccia foia del fu9 amore d'cllilfc. 

CTticaai, die l'amor i-roprlo elliiigiie f.ii,T l' mirino, e di beaiificsre i dan^ 

bensì in noi I «mn divmoi ma quelli naii ; e che per ultimo pretendrfie di 

non e mai in,noi si miro, Ji vetmen- ojiLiardare con Djo, e the indarte Te- 

IT, I. attivo, che pofT» interamente di- co ficTio dicendo; „ Che fnpplictel che 

fb-Bgiseic il noflro proprio . Ed io , a „ preghiere ' Amor ciimaiida , e non 

dir vero, farci ragione alle vodrc dub- „ prega « . Che vcneraise il , ma non 

b«e«e , qualora il rat-IonalTe d'un al- li curafic dell" iiidmE^.n^e ; che volerss 

rro cuore, c non di quello di GATE- gi.illizia. e licetiaii.. p;rdono ; chequd- 

RINA. Con/crtaElli, che 1-amorc di- che volta gli rccaik- pena l'amaic il 

vino aviindo trionfalo del Ino amor prollinup , per tiinure di non ifmitiuiiB 

proprio, per coniraffegno d, fua vitto, l'amore dovuto a Dio ; e che potefn 

r r''"'' V'"^ TantJifi di flar nel inondo fcnia &per- 

affi*;!!^ i Li' mnv'm™°i' w..ÌÌ™' "'^""«noH;.^ 

ì 111» f/fere era non le neppure farebbe quello di CATERr-' 

:raie permcHo di cf- NA , perché gli uianchereUie qtifllcbe. 

: di muoveifi, e di alira circollanaa piilfitana, con cui ci 

ire. Onde li? a voi rcrc conofceie , che il fiio amore era 

a.^ che fi polla tro- ffnia mifuia. - 



fili li-T ,Ti"' r'' P""'"""'"!"^ f"' fi" Né vi credefle , 0 Signori . che per- 

miX\.o1e a ^,,JlirHl r!iVf^^^^ niortrarvi l-eccellena . la pitriii , la 

nupiievole » quelli.' di CATER NA . fmilufateiza di qinfio amore , voglia 

^Te ■ l^n^n i.m'.ff"'"'" T ^"l <" 

é&^vr "^^^^ 9ì"^'=-d^srtì:^ 



ORAZIONE DEL 



spillimi luminali lpa< 
ii^il^ fiia ftelTe mm- 
1 potue iiiu...." 
IH. dimora , c ii 

(i n!llVultiiii..¥>iKIi'1 
i rjiiinavjno bensì toj 



IJM Tlicfplica'jl'i 

r CATtRlNA loicik ai 



d ^ «, "/p. n fo'* o d C TU 

Tire 1^ si™ mt^-iL-minli dsauells dtì non Icnt.v.i nuiunro 

ftrnl . e cr-!ìa ini.>.aEÌnaibne . che al- ms-e giuftiiu , chi 

tm nort é , fc non un ferfb alquanto F.-derao,.a, e 'f, 

^.l^r'r.à e n,^= conVde % ^ C AT . 

di CATERVA ■ il quale , ptcnd(^^o ti pii\ Ilii.va6,.,n. ■v:Kr:.T^ 

B mano 1' «nim» di Lei , rintrodiice di Lei • a. pr<«=ll^ ■'•r--;,: Z.Ia.. 

■KlIiTica delli me^ioiK, ccolstant" „ ce pron.in.iu.., p-;-;;^^ 

oltre la Ita téco . che l-impoTenire , „ uiiii.na - , ,. 

la purg» . 1-elleniM, U riffina i e "'^"-■^..P'v "". . .i: ^ 

ole petilere ogif idta di eofe corpra.. „ n^ ik.. - (,;- 
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«ntfla parti col armenti: ■ maiaTÌtìiofo ! h Tua Talule per gloria di Dio . ì&.ivf 
Chc cola * mai ciò che voi- dite. Ani- più Ji le (iaT«: e che perrtlsreS- 
nia isrande • Dunque le neii mierno fi bc fiain pronio n rinuniiare a tulli i 
poiefic amaie Dio . e sUiove n(> , voi bencfi;! ,■ en-piio che al fuo amotc , e 
vorrelle e bramcrefte l-lnlerno , pnma a l.jfliiic lutiii . prima che rcliflcrc al- 
di perdere l'amore • Ma fe noi non la fui QmilHma voloniii'i ed ognuna 
bramigmo fe non dò dw è. o rià che Jl efli avrebbe creduia qucda un'éfprtr- 
tnò cnerr, ctmc può llarc. <be voi . fìoiie adeguata s ptopna per (Igi:iHcare 
bramandò un'impollibile. meliate una l'ardenis dripTOsiio amoit. Ma Tlnin' 
cofa, che ni. é . iié pab elTcìe , e fac- re di' CATERINA . !>;r (ignifirare il 
ciare <^gerto de voflri dejideri ciò che fno ^ rf^^'ita come aiiadafra . r.-f *ni- 
ha, per dir cosi , due %r^iii di mula r propria . niroi-anuu iisjì.t inwria 
Otff niiraif uij pocOi almeno p^r com- dogli uomini tm lennine . che rlpritna 
padrone , in quaii ftrcniHinie aneulìic, nò che egli loro capiice e,i mienfic _ 
mi ha pollo il devoto mio delidiTlo lU ni- tmvpn,>ndo ira li-cnlc i-ri>.-r^ ""og- 

llro male adMto Paiiesiniia m ni.i ce- m.i d' iM~>fi,iirii . i- li vi m.-r.,i;ri...i.. 

.bole dilinibra- delie volìre amoruiriiiiiie ir.i mi^iir d'^^ . ihf ni- inno - n^ w"- 

ftravaginiir.- Ma che óuò . [;jiio.i , innn'rì.T 



vedere 



■ > che polTa fonir 



ilrsrti II noftro lecondlllìmo idiom» t re e l"!d! Il Iprrovrrinriiilr, ,1; fìii i ' ■ 

ora prima ai perdere |-amorc , elegEe-- perchè mm avea un 1 lTm;i,. -, f-j 

rebbe !■ Inferno , ove è ImpoffiWIe^ mrte le fp.id" Fi-ree . n,.,;i,\ .,.i_ 

ron fi maledica , che non fi beflcmmi iurspo rei p :V siiii e r-ii. i-.i™,,....) 

Dio, com oniii momento l'odia, lo ma- le m.-I:,i -.1. 1 li-mnm di V.il.c D""""C 

Jedra, C io bellemmia flUcl mondo n:.l- ,. [ . r. ■ i:,..n! nr, n mirln, o "o- 

ledette di reprobi, ii nmilii dunmip r;in ,(■,.. -r. , un-., „i„ i,.„jr„ .vv-.-n.; . 

qnefto lui^o dellinato allefue (odi , e fi,v;,(;:i .vin r.T. tmr^t-.piii r.„..|jQ 

«ita fimic fovra lapolvere. tonfrrtia- iirmc. r.m mi-.i iingn^gi;;,. .co" 

ITO tutti d accordo, che ncBi puòcapirfi favella in Paiadilò. nuefìo i t,nr,„„e, 

dagl'oomini il linEUTOio diquenocuo- che non l' faim come f™ (3<r, gli .,1. 

re. che amò olite o^r noOro intendi- m. perrhè .1 il cuo'c d- CATEIIINA 

mento, oltreognrraifiir<. Ogni altro FI E iC A ADORNA DA GENOVA - 

Santo ayereUe dctttrdlN, che amando Ho detto. 



-fìTELtA FES.tA.- .-. ., 

Ò E i. '.G i O li. I o' S Ò' 

GIOVANNI NÈE-dMUCÉNO- 
«ANONICO .or 'PKAG A. ■ " 

ÓR -^ZIO^É XX.- 
Tempui Uquisdì , itmpui iacinti . Eccl. 7. 

P Aliare atcmpo, ciacert a icmpo.' Coronò la CriUiana cdlana di GTO^ 

Ercui'; unamjfflma CEMINEN- VANNI NEPOMUCENO Canonico- 

TISSMOPKINCIPE) Cbelnft- di ■Pr«gir^. Inmc c ploria ddia Butn.ia, 

inaia dat Savio, econolciaa per- ed ano belli ornamenii del Sa- 

fltcelTaria dalla l'd il ica, quetta per>v- cmliiEibi i^li fìccome meritò una voi' 

vcotnra è la prima yolia, cheda'Glb)' ta*i brorì det Cielo , cos'i mcriia og-. 

netti distato, ove tiene il prinioluo|0' gi eK «pplauQ di tutto il Mondo Cat- 

fra quelle , che conKrnotlo alla quiete idrOD',- peichÈ KlìlU agli sibnì di uH 

de'Regni ^ paOa a divenite irgomoiro'' Ro Andcle , e adempiè te' òlUigùìoiii 

di lode pei una di quelle AaimeGitut- dei ^zioTancoTuo Minilterci,' palando 

di che ]- dilpregiali U TcieDia del Se-' eoa tnlto il (onmo , <;avdo vòlevi 

colo, lì f;ovi.>rnò ItMpre col la dottrina di lo' telo. ehi Si parlalTa : e taceitio €oa 

Crino. E lari pucbenc eheeene rocnr tutta fa' r.;!fertni.i , i]ua:ido voleva la 

ti piire di adeguaieiia e di ragione / ragione che li tacelfe . Q.m.'lki i quin- 

alle quali ralTembra imponibile , 0 per to fippiamo della fua vita, e qucito i 

lo meno diSrilcofa, che pofla giovare quanio Ìo potrà ilirvi nel fuo Pancgì- 

airatnmtninrasinne de'Regni ciocchi rico . Vuì afcaltatemi heliignaniente > 

fctvealla rantificaiioiis4dl- Anime, ri- PRINCIPE EMINENTISSIMO, e 

mangano in s'i fatta maniera difinEaii- mentre io biafimerò tal voira glleccef- 

e confeffliia in faccia a At: b:l- lì d"iin Re , che regnava allora ferii»- 

:l Cielo, peniate , cht bd ri- 
ailDO le noflrt fcriDne ora' che 

- - -- , ja un altro al Cielo RcH'crd 

liei nella Kepnbblica : e che da nno ta-^a. 

Itelto' fontf di fodi e Tanta niorale di- Fra catte le cìrcoltaDie, le quali ao 

ramanfi le regole per chi governa da compagrar pcrffono o la necellità., o 1" 

Grande, e per chi vuol vivere daCac- obbliguìonc di favellare , non y'i pel 

tolico: efTendo umana malizia quella , avventura la plA terribile , che queHa 

che talvolta Itravolgc in guifa il coifo di dover r^iionare ad un Monarca . e 
alle prime, licche paté aver avuto elfe 
un' origine diverta molto dalle fecon- 
« tfptrl. 
.... ., 

a fa„ 

ftro Governo ; prendano 1" allra efpe- 
rienia da quella mamma, che ìo&eKi 
per argomento . Q^a , che i pttSfa 



tal verità da quelle mailime 1 d>e nfa- 



agionandogli doverlo ar 
falli colloro a non udire altro linguag- 
gio fe nco le quello , che a noi delta 
il [ifpetto e U riverenra, e che ad ef- 
fi rìda dolse . petehi meGMlato em- 
pie o Ont Je lodi che menmio, o con 
quelle che Inlìngana di meritare , ren- 

, , dono iroppD peneolofol' ardire dtthinn- 

aedito , £1 quella tìtt qae taiàlCt 4i lAodeie fc loro otta- 
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chic coi fnono difunlìofo e {piacevole incn corre , e vtr^ognandolT , cFie non 
de' rimpraveri . Pericuiu, ch-icrcfcet ve- dcWa icmetlo h nun quella valle ov' 
deli oltre mirura , le il Rt^nanre , non ri iiacijiie , .ì.iiJ. un" occhiata a quel 
conienio di amnieueis la col|a , jode faneuo ili vili :iiiiniiH , del quale gli 
ancora dell'ialclice roddisfaiionedigua- lotìeg^u la giubba e gli grondano le 
dagnarlt gli Wiiili.,Cii>«1iè Tuccedep labbra.) e prendendo indi ai^omcnTodef 
e'iorsa i die fncceda ognÌ TolM, che 'fiu valore baftevol niente eierdrito iri 
lecolpe dc'Grondt comparifcwtoù^ puh- tanic mineri- liattaglie r lì avvama air 
Mito ! nel quBl ah , ficcoms cu pr» orla «Iella iàrefb , e di colà mrracd» 
lendona , cte fi^ncEe non fieno alla nivina alla Iìcukub degli armeni! , c 
d^i Uomuii r «al corti «u»' rpavenlaìfio' ftra-niggitrniite Irdiftr* 
-j-j.:. L. ^, ^ ;| ^EPÒMUCENO^ 



li «n BTW riiyiio. noflcii* "l ripiea- 

u appunio 
bde e per le 



.e prede lakiaio &a uuiudute alia po^i^ 
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di «Irnni de'voitri , f qiiflii fi vìvono ■" «eie, ■(iòn coi til volo fi' t^ilt(aho^d- 
-"- fpofe dellevoftre plflioni , e rapii- IcCorii del Prìncipi gì' 'nterelC' dell» 
in ti gli orieinali voUri fttli . icggcOiviirt Sì parla «in cmKÌa i e 
c_.i — avuro la forte di fc mai fi parla troppo diiaro , doppa 
H aver patlatò lì fiiggs : Ei aii» E/iai , 
c- Ma nOiicoiiHpcra iINEP(»lUOENO. 
'a parla lilsèta, ni dopo d'aver'pM- 

c- lato li pirie . 'Scoj'rt! coraggiòlo la: ve- 
le rìià ; e fctipetta n Bftmde ■ pi£ iènno 
. . ., f- ((ll-efiinì. Nonad#]iraorp5llatnemr per 

■ft ri holUre •nelle vane Wi fangne, prrm- mdoiaie 11 ferra, «Un mi vuol tentare 
rparRert in difrfa di cuielie verità, la pii^g ;- mi datovi fmpcrtamente il 
■i predico. Sappiarp^ò, chc fpat- 'Colpai fetniaS 'i mirar fe rifaiia. 
ità al Cielo ufi «ftimonio di mìa ■ Ma cflcndbciiè le piaghe, delle qua- 



. _ . . patlatò lì fiigge : Ei aii» E/iai , 

credete gii ■ chcie te- Ma noii cosi Bpcra ilNEPfMUOENtì. 



a Voi li trafeuTOlilì^per molto tempo 

un rimprovero delWfcolirr .itici iiac prc- «ione jlnón li poffono guarire 

un(ÌMii.CjHlflr1ai;iOVANN[;«ci»l tbvcr«bi» Mot dbl paiifliiev Ìnace[Iii{- 



, - ifluoJuee nella Reggia Un'aeld, li" ali* parai* 'ìB tSJOVANNf qaeUi 

di mi (|umii)'pift rari fonogl'efelni^, -del Re E tmrando 'chi''tfi'ei qnciré 
tantu infittile riidirivl l'imi laiione, non Tolo di epporfi a'fitoì federi , rÀ 
- Cotvhirndft iddio a l>Iatani» che porta- di condannare apcnatncnte t fiioi defi- 
K.ri alla ptelenia del ReilDavìcMe lo derj , arie di doppio fdegtto . Indi k 
Ictld.iilc. de" felli i'imì , e' factiTe con<*- fitiila d'ìmp;tnofo torrente i che veilcn- 
■i-'ri> 1 qutf Monarca' iraviiro , che an- doli aiiravcrlato il corfo dagli areini , 
ci,; itilli; telle de' Ptlnciiii pende il ga- impiega tutto fe iielTo , e unta hi fii- 
fiifio della Divina Giuftiiia . Celò il ria delle Tue piene per rlMerfciarKli . 
l'rofeia all'ordine pericolerò che gli Iti arma conrro GIOVANNI il più fiero 
dito , e Iliiiift buon patto raddolcire 1' dell" ir» ftia , e medita contro' di lai 
1_: ^ una Parabola, e (fri- ijnanio pli s- -— - -■■ 



il Re tìngendo di farallm; afper- l'eia, fe rav\rdntu una volta non fiae- 
tindo poi, che la fentenH del fj" '' ' ...... 

ri'tr.inemenalpra, petchi figlia 



. confiFTlio. 
.atto_.-t venerare ^1' I. 



a" Molli facrileiihi Elia 



e , che pio e '1 .Uondu una ItraJ; di mrizt) ; 

Dipoi entrambi . Egii lenea préteftì e fcoz* 

avrebbe fintióni fi rilolvediconitadditc alPiii^ 

, Ci fot- len^zio di. 'al rofferenia, che amlietiie' 

iffi: £i ta raccririti de' tormenll.ODii niiBié&' 

fe déli» li! * lilaltUow il liB*-' ■''■-•■-^^g 
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Li priiiij b.itbara rrur-va, chcdi Tua c)iEllf vsiierande lalJiva uni filUb» J * 

ctudclii , qnàìa fu di fcppellire il no- fcniono pailiw di ili che non dtve y 

flro Emo in ollurlfllraa carcere , ove ma neppure lo leniono lagnati! di .cip 

Tenia lirmi' , e lenja ri^nloiio . o prt- tK'ei fcffic . Parlò una volia Iddio «1 

C-J lo ^nijrtiii i pariiiiiviEi , o AcnlJta- Mart , e fli patiò in tempo , the la 

r.jeiHc 'il r,,;.: " ■! ii ■ i' in.-,!;3 . Per ve- Iconvoi^cvsiiu i venii , e lo ponevano 

vi; ." ■ ■ ■ .iiiriic^ Bui- .loHo aìl' luiptriula fua voce ^iiro bìù 

lo ■ ■ ,1,„ di Dio, 11' loro CHllere, qucll' onde orp^ioSi, 

pa[_,-. I .,1 ,.,u-i . :.rj,udea, ove fi TtsiUlTu io Uo-fteffi Ì niarofi, e b«- 

Pnisa, ui-t iLlfie GlQyAjN.Nl'il NE- pc("imro il mare un lilcniio ; V/wrUM 

POilUCtNO . Colà la voce" di Dio , fii'Sai c-ui. l'Siló pure coli' inleraa fo» 

clic [al' tra il Baiiifla ; dal fondo an- nel ni.» i\ GIOVANNI: e her»- 

,Corà di quegli orrori lurba il Tiranno; tki il corpo ogjwo da uni fariof» 

.c queir udiulb "on lim lipircolib fra rempi-lla di prne , \t>Sti\!h tutti qne' 

(juell-ofaire cawrne rimlmibj (on eco doluioll dibaiijmenii , a'quali fiirsa 

M la pie ui EroJc. Qjù il li io di nulladimeno irnti i Isioi fen fi goderono 
Dio , eli; lai può dilli il NEP0.V1U- la paf; d'un alriilllmiro: flununipa- 
,CENO , alHigir; il ite culla liia co- cTr/j cini , Inlerroga più importuno il 
limua ; c |a lìiiic.f e la ruliludine di R= i incrud.'lilhino più taibari i Ma- 
qncllji caicc.re agita colla Tua muiolet. nisoldi; li raddoppiano più vive le fi- 
la le di lui piNiiiClTiiiieEdofic, Helve- ti; ma GIOVANNI non par!a:/A<- 
deie (lucili due prumuigatori deJU Di- toni jlaH,.; c',«i . Ciintcnto d-iniendn- 
.vina Ugii: . quelli due curastgiori dif- Tela con Dio, n^ii fa parola cogli Uo- 
pregiatoti dell' ira reali; raiiclii di ca- mini; Dìni ( penne iti rL™Ì , che io t!i 
tene , ed opprefli Jai pcfo nrobotdie- approprj l'elogio, the di a Giufeppc il 
vole di Ijr iiiilcria , eOer nnlladimeno Cnlblcgo , perchd appunto par laglia- 
.Oiii jnfldilibili nella prefa lifoliiiiune : to al fLia doffo) Ùicn Dit iiiiiiB, fuia 
quegli dj parlar (trapa: , r quElti di guai Hiiitixi iUcrii ne» bateigr. 
femprs tacere! Cara tocc ! di cui ebbi Ma a quali Urano rifoluiioni n 
a dite , che la pitì bella non udironc ..- r. — J. J-ii' 
gli,Anptfli. AmabiI (llenjiol di cui for- 

le i! pii fune non a.nmirjiono gli Uj- . . ^ 

Poliiico , che un Re deve piii temere 

Djlli carcere p,ifra il ^'EPOMU- del tuo inipepio , che della ribellione 

CENO al patiboig; e llclb nudo fovrs de" (iiddiii i pcrclii li: fapri eflèr Re , 

juw cai.iDa , gli fiirano i piedi , Rii al- poni acquietare la feconda : ma il f»- 

Wganu olire mifoii L- ninni , Ucchi per di elfer Ile lo leiìderi oftinalo nel 

alos-i'i^f 'i . Liffc 'i r„r il' ordine i primo . Qiiella ^ una fcieniaj che rie- 

muiccJ, II - , [■.rrijf r vui Iter- Ice a' Regnami difficile il capirla; e fé 

"Jo I.- ■ ■ ,;irii., j; niii la capiicono , è difficiliirtino per 

-Il i ie- l;io r approfiiiaifene . Oflinato.qucl 

™l, '■ ' 1 ■ I f.iccole Monarca, di cui liiaGmammo la cra- 

Vden:; ..r.i ii..,i,, , ^r.i i (iai.ijii . d>:ltà , in, volere ottenere dal NEPO- 

W il p..iio I,ii,cjjMo; foll ar- MUGENO ciocchi egli non volea a 

Iicciaia luna la pe;te , linde la carne, veriui conto accordargli, rinnovò i tcn,-. 

^ qua e li m iviiufiHTniu umore fi' t.iiivi ; e vedendo quelti pure andar « 

,f,o(rBM-.E. GIOVANNI ■> E i-.uoio , comandò , che legate al Servo 

'^1 lOfti-jtirLi , «8,1 efce da lIì Db le mani ed i piedi, fnffc Isfcia- 



ORAZIONE VIGESIHA. 



lo ader dilr alto del porne , che jì lungamenic t i fiioi falli , e la vo- 

congìugnenrfo la vecdiia e la nmiva (tra morti: . Dih non ceffate di fpar- 

Cini dil'raga, ftendcri falla Moldava, prli in m clima a Voi ibt^toro sì . 

ciocchi egli con affé'" animuordinù ; t devoto veneratore del vo[lro mento, 

videfi piombai nel fiume GIOVANNI, Se un nano si vallo di terra ci fpar. 

e chii£lerri fovra ri tao coti» aneli' ac- te, Il comune valla llajcgio all' AUGU- 

aue . ami celofe d> cnltodirne il de STISSIMA CASA ci condiiene. Steno 

ponto . Ma no . clie. ri i_ieiO io volle per Voi proicrri con indiHerenia auet. 



> R*TRIA 



care li eoa. Ha<. 



PER LA MEDESIMA FESTA 

DEL GLORIOSO 

S- GIOVANNI NEPOMUCENO 

CANÒNlCODJPRAtìA, 

SE mai t1 ttCaHé ilupoie , Genti- un* ar|!omcnto al paro di qnalonijue 

liffimi Afcoltarotl , che entrando altro elevato e liiUime , non mi lì iui<- 

io aderto pir la terta volta noli' bi il volto , non mt fi oppiima il ci- 

bnpegpa dilficiliilinie di rasloaarvi d" jlio , e fctoftii c fpedita corra l«■l^^ 



■Olgo , mi nubi 

" " «IH) , che m dovtn- di GIOVA M NI 



ETO vcneRblle abrazo , che in dovea- dì GIOVANNI NEPOMUCENO 
do ragionare ni na Simo nel ino ops- imo 

— m a la iiji- n] hxi:- a nui'iia lua ruiiCii «iit.uiza 



ri"*' *• 



accrdcermr iviza e vjgare - acciocché r.-in 
agionamento paTa maio iole- lA . 
c che ua polTluiic. giagner co- l[a ' 



e Eceriu e Omiu 
I me , ed locoatrall 
Ite che le vilibiii e 



dcU-ETpnD. 
a lòia . cbe 
i V unicn k ' 



Digilized by GoC^f^ 



ORAZIONE VI G.E S I M A !> R I M 

lOllil U1':'1M1,1IU lUinmillt- , CHI V.n.>, iJ 1 ITI111I iiMiTinin 



CI Hi ma -del (no -a 
il di Lni mtcmo jUbeno i 



Mia. none. pisvtJjiido dai TofRarcclgU' v.ilia, la iiìoJellia, li piarevoleiia. I' 

■Enro umido e proceiidò T immiiicnre umiltà, li divozione, con aii;nel!e 

«nglio , olTorra iolumciiit quelle ilei- icuutc di Zati divtniie 1 amore dfCom- 

Ic, .che coli guidar lo poflono , oaJc pi^ni . I eiemplo d;lla Giorenii , la 

-d nMnacciato Naiiglio ficurczia -, ed inatavi glia e iluporc di .chiunque dibe 

.alla fna trav^gliola navi^ione (ine e ivi U Jocce di colhimar d'eco, 
ttimine afpecM.'lceftliiràlo (ainna Tol- Indi naliùailudiirnella celdmUal-'. 

Unto di gnellE ritAA GIOVANNI, verfiti di Piaga, ove foddisiàcendo al-' 

.du Tema eflM pana alla nKnte agita- U avide brame del fuo luminalidinia- 

n e confnfa i Ticchi il aito cagionare, ingegno . al lolo Tcorzeri; ed oflèrvare 

mi V3fto«d ImpioOceano, die lo\a, il bello ed il panile delle dottrine c 

S'unga 'Rieno Itile lic- mente, ctie dam: delle facoltà , qiiari altera ben correda- 

paira,.a tocc*r porto. la tJave ne'pa^G dell' oio e dellegein' 

EJ tA come 'bene fi avverarono in me a gian ventura appmdata , dall' 

Ini i luminoa Varicinj del CItlo gi^ imoal lammo, dalla poppa alla -prora , 



'a di Ne- « merce fi carica ; cosi Eì 



' " iisH- 
li r 

ne di pertezione feli- acutezza della mente , con cui delle prik 
! Non loìiìacque già tenelirore ed rarrigace qiilfLijdl rivelò, 
a allarroppo etavela- il chiaro ed 11 vero ; la sBrigateiza e 
a di elTere allettata e nette^ia del favellare , con coi le [rii 



:he dalla compagnia degli Uomini le falfe dottrine atterrò e eonvinfe, 
e jjerverfi diramali a corrompere E ben cii conobbero gli Scolari <lcll> 
Il le pime iempltaaime idee del Boemia, ed li i.ier>> di viueraa. aiHir. 



difloluicirec gli srron , muovere alpra cui, comealpiù laucolo, ioftftt»rTiJi-. 

implical>ile i;ueria alle carruiii'lt e a- ìe le eroiche ricuficrici di .nfiu 

fj'i abufi, avaniarc le fue Titturintear- aliroonu^-e, che (ero nulla flù àie a.^ 

lai fin Uenlro i anifini del vitio , e gravia recato avelTe . Avute MA a 

colit Ucerame le orgagliolc bandiete , prellì c diiaiiflìmi atgomenti della, 

atierurne gli Tallerad rìnrì, ripottar- Ina anlHUìOÌDia cariiàj della. Aia tma- 

ne diakìU opime Tpodie, mentnli ùi- mai llll^ accorttua , tMla fu femprt 

eloqHtnia lória lA da quella ìm- pia avveduta diligenza ia Mewc le 

tana , ed a memoria d'Uomint Cctmo- aù&ve d^Poveti, in prevenire t bilir 

fciuia Sede , ove l'itenao collocala , gni de'Mirerabilì , e nell' inlbrmatli ài 

.e Corrado di Stiecina, e Giovanni Mi- tante tde e di tante famiglie , che le- 

lliioPrnkoeUòri.rinnomaiitnnii dclNE- non & dalla fua benefica mano , coniti 

^>OMUCENp iiiquelMinilleiio, avaa- arido terreno da Trelca pio^ia oppor- 

^ -ti olm di canimino , che perdi di lunamenie inafHaic , o per mancanza 

villa l' antico palhi : E iniorna a Lui d'umori , o per vergogna di cfaicderlii- 

vedutoavFtfte Jl buon codume ditela . laielibom) ilare ilal lunco ddólatorc iel'^ 

i'onefli tiMiilila . e ìi mt^ià noti diù la lilienà . e della IreKcilaieua aife.^: 

duie e lamminga. cat jii.icceiidjie in ciinimiF- Und~ à cne nella Gine , nel' 

lUiiCE pram graiituorae, i rtppoiiouca le (ttaJe, e ne coniorni diPraga, e i«i 



l'iinDliiiiru uremio. drvii :i(<iinii>t>iiuii iiunilli c delle Vede 

cbe 11 palfelTo de' ve lagrimole. e rielle Vergini inGdiat 

mni adulitrafl: e l'nvvacaio. IL nlbro e li' ItcurcExa. 
■odimento di que- reca, me mentre la miaOrazit 

lanini' . miiikii t . ni< . ii.'i [a vaitita jeil' aigomento 



... , -jI NE1'<> 

iiefe radendo il 
la rpiafgia. l'iirv 



O-RAZIONE VIGESIMATRIMA. n? 

peto impUH-vifo di-I vfio I.T Ipiiippii fu:^viriù . E poRa in guardia del ma-.. 

re 1 ila deWezM . vuuli- cIil- i:cì p.ù naiis Js'ii-jitipimii l'Appoliolica iniie- 

alio, e nei ir- i.'i.J la; ii;H- piA'iia, l- pct legola Jd (uo favellare 

nile Iodi s'iiigulE , Eccoci diiiv^.ie , o 1 oiTcu'.injj ddle Divine Appolbliche 

Signori, nella llegia^ugulia diPraga; ordinazioni , non folo nega di foddil- 

lolà dico , ove luiD la Gguia , e ic fare al firaano, ma qual geoeioloLio. 

femliimte <li Vinccilao fucc^nòie di ne , .che chiamato da Eero hkiIoS» >I 

Carla .IV. . e di Santo Padre fcelleraio cimcolo , laftundoli coiTMe usile vene 

fiEliTOlo, regna rempieià, la licenza., il ranguepiù fcioJtoe più Utero, fi ad- 



leu 1 1 J L ^1 J ) I g f 

KTi e della gLLilizi... ogii, di pijiu-:. del s.iruiuno non C, aprono agli oi 

le op:cc dtllc itiLcbi.: , c dirli errore piuuiii , ne le leggi indilpenlabili 

niiferiiHeiiie lawolnali. A vanii a ^ ne- iigraineni. furoaoinai foggme air 

lo moflro d'faipieti coronala chiama- loriii dcll7nipeiio . Quella fagra ni 

■o GIOVANNI, odo iniimarfi con un cfie pei le vie isnebrofe ed "nfcur. 

irrore uguale al gran mi (fa no, chepet Lguto guidala i popoli (raviaii a- 

icmiiwaie i (iiBOn delle R^ie folleci- lelidfflmi di Palclfitia. non ubbidì 

rudini , e quella ftrana larbazioiie di a' comandi di Faraone ; ed i filenaj 

iffcrti, che èia follia mlerna pena de- nciabili del Tempio cuBoditi ^1 



ilelEiRe^ 



10 ne- (agri furono mai, né da Mosi, né da Saule 

ipurelipre- niterroHi . Qjielte fono vie del Signo- 

|i.i> a luLciuii^ 1 «E u> Vincesiao i te: non loccaavoi liconofcerne i rav- 

Principe.lè «Itro mii incondo e crude- volgimenti , ed il capo : né di ijuella 

k , .c accohimato i punire i piccioli millico e chiufo libro, si cui ripofa il 

&I1Ì, e ìt difubbidìena Diesa avverti' Divino A^llo . né di (jaefti fegieti 

te col l'angue de'roìferl, con cui lonlù lioiiniri di pentimento, fpartì di^gra 

itilralta le Regie (ve Men&. laneue, jutECe voi, o ùmgaat iCgil' 

Q.uefU volta però non potè gii egli li. o-T(ó)iirae Viaptlb. fin l'Angels 

«Finire, né di tanto fidegno la fronte, diJI' Egiiio , die nella jHminane degli 

né il ciglio di tanta fevetilà > né gli Etnpj fotleneva le veci della Difilla 

occhi di tanta fiaiìima , che giugnefle vendetta ^ fu obbligata ad oltrepalTarlì 

■ rpavcntare il cuOK intrepido del NE- fenza violtnia , e fino la rontlflìn» 

POMUCENO, comecché accompa- ptdlà di Lui , che regge nel Mondo 

gnaffe quelli atti interni del fuo furore levcci dellaDivina autotiii, i coftrèf 

col linguaggio del la barbarie, e col fuo- la a non difiienrare la fegretezia . Or 

ilo_ Ipavcnioib di quclleeliMelSoni, eoa penfate , fe il volito fguanlo può mai 

cui la tirannia dal fuo empio Trono laGagaiÓ di peneltaie laddenno , ove 

ebbe forcnte in ufo di ingionare • In- cdebirinlt i figriCij di elpaiisne , e 

perocché il SANTO a nib di &o- Alvei Sacerdoti medeCmi, che ne fo- 

J^lio , che fidato in fna ietmeiza lì no i miniftrì , fpoglianG prima d' en- 

ribotlimenti , e alle collere del mare trirvi doloro veftimenii, cioè a dire, 

irato, che in clTo fiangeiì, né vacilla, E dimenticano d'effcr Uomini. Rtflet- 

né icuoiell ; ea fanàglìanis di fildo tete piiiiIoUti, che la bafermitillìina de* 

tronco, <:he , ingombrando eo'fnoi io- Regni é la Religione ; e che la mano 

hulb rami U Selva , al foSiare degli di Colui, in poleredel qoale i il tra*- 

Aquiloni non torceli , itmaQ uno di &ntt di ww in nn altra capo a Tuo 



i/t toRXZtoNB VJGESIMAPRIMA. 

p'jeete le eòhilW è itfimpcii , non hx -e a quella per sniminG , e a -^iidlo 

piranche itepolte il flagello, non fi 4' riTolgemiofi per culfodirlo, ne» parla. 

dimtruicitiJ di rB»EÌuftÌ2Ìa , e che non mi Iper» ; e non curando J'ira degli 

mancano nèfelve dapaniiei Nabncchi, Uòmini, fmtchiara e dlftombia mente 

n* delhe inwfibili da fpJTcnian: iBal- alle Divine promcflc erge e iòlleva , 

Martiri, né fpade nemiche ila umiliare Oia mn torctij e fiaccole acrefe-, fon 

i Mariani , Qiiai rabbigfo malli no, eh: cui per risvegliarto jla i^uella fua rn- 

roirn l'occhia !vo Signor . «he in fl^llitnle taciniroitì gli abbruciano i 

fjirrrdi. (ofibca a giare itenro la l>iic ■ fianchr -, fi .-chi arfa ne Aride la carne, 

(h; nel ftn su nboiic , e fpargendo ne fuma acceia la pene , e di queit" 

Ibio dei fanfiK più agiie l\DCchrD ac- in^raio e difguftofo vapore le ne an- 

«fo. mormora fra denti un nontàehe nebbia 1 inpiuila prigions . menire Egit 

(Ir roibido e di /eroce. tale TalTembra [iene col l'ioieia filTo ti luo fguartia 

Vincislao allora . the GIOVANNI cai nel l'offe r va ma riella Ginaiiia e del fi- 
leio Appaftoneo bt riprende . Ma for- 
iraiiolì jppiiut dalia oreicnn ii chi 
ira tiberiì T< 



iolarfi Jenna che 

il fVeno #Ilr wHere ; c lo dm'lie xn alle minacce di peggloT 



li profonde t\i 



ilNEPOMUCENO 



■ ce ^a giriero e nnnineio a lonopjrre 
la bianca lefla alla Icure , the dee re- 

.A^r2 Kicca via , lui ^nie defla 



'Piiraii^ nercoHe . onde ri fuo Irzti 

li poftifi fra m«io. come di- con 
al lìlenaio e atU fpeiania , lìie 



ORAZIONE G E tM A P K I H A. i/if 

v'idi, e frjrniigliaia Erefia, va pure i f.aa fli Crrikl,: e o ravvcliiU mnf^f-- 
nafcondcti; l' orrendo ca|«j ,- a cui' ac- lino i piiipr) etrr.ri , o p;r lo meno' 

ctclcono Ipjvenio mafelorc 1^^ i ij;ii; convinti ijfcLjio in picc la nolìto Cliie- 



tf nel Fiumr ^ Kart lo- roftengono'a c'ufl Ira le roro. 
mee^'aria- gli Angeli lolelari de' Servi'. , Va' mi , Gloriofillimo Martire" , S.- 
del Signore , pertM' l'arpefw la- fax GIOVANNI NEPOMUCENO' ,- mi- 
coiona immorlale- y m» / -wirailo ni' lale' dal Cii^lo noi , e le noltie p«fcrRÌ 
arcuglìerb l'onddiiicidiali' dell» Mu-, indiEeii^c ; llcch^ Tacciano- nel vcllro' 
dava i ^ tonwte' qttdKJf-dnÌKfeiff fnl .tenero paienio cuore qualche va&iaE- 
.'lagro' Carpir/ y't ttojariftoil!)' fópre gìota' InipreHrone , e ijui^' mali (he ci 
cinquc'IumiWt^fl&iiS Sieirct, oanfrailè- aWggopo, e que'^i'i i[>3VentoG che ci 
giiandir Iratlo' tinta mX ìoei trenin- mirucciìno . . Cónicfvjte co*' voftii tf-' 
la , e- «hiaw ìf pelo dell'' acque', finta ficadilimi' preghi' per lunga età , e ■per' 
di cui cr> poflaliy mbanzi' dalla ax' lutiko .andafl: di' £Ì<itni' alla .C^tlotica' 
jfeme quel- benedetto Cid«vere'. HelTeìbiie quel zelan» PASTOKE,- 
He poi", a Emù le cinque pattrdi, qnel' c&é U eovetna , e' quel CESARE in-- 
Sagrauienio , ike chiamato da^TcrtuF- Tittlmmo , che la' protegge . Mirate' 
lìaliO] luci^ deir aninia' , ottiene oi4 la quan'to Iirg^menic dilatarono ! conlini' 
prima volia l'onore di un hfartire ; o alla Ftde le fue generofc folfeeitiidirà , 
lyno quelli- incdefiuiJ , che furono no^ quanto terreno guidigrift al' Vangelo il 
minate dal Santo Giobbe, Stelle de' Se- fangue de'fuoi , e qlial vallo natio di 
gteti di Dio ; o pur luellc che fiiron l'aeTe dopo avere noveilaoientc rcoffo' 
alette dàll'Evangelifta dlovanni', Siulle' il giogo della fupèrftiiione', edélla bar- 
de' Sietatnemi', di cui il Divino Figli- batte, r>eda quieto liairo all'ombra del 
ttolb ne ha- la dellia ricca' e ricolma fuo Aueudiflimo Sceiiio' . Tornale ad' 
freie qua^iìt pef fervire di mclle In- armargli' il Braccia di Santo eclo', iio- 
Biinolé faci' al fuaeratdlGlOVANNI, chè , rifpmia ìm tirannia a' quelle tane' 
e per coionarc coi) Iettò di'eletiia luce' d'Egitlxr, d'onde finacdiià'. tnipallidit' 
l' eioica, la cofiaute', la Tua pieiiuliifi- cani! un'altra volta iti qncgll'euiiJ' vef-' 
ma matte'. lillì (c Lune Ottomanne'/ fircnt^' v»-' 
La qnalequantb Folfe gradita al de- netata' dall' aure CiilUane' fulle Tom'' 
lo , ed in benedizione alla prefenta di' ilella fcellerataBìranzio' la nollra' (ribil-- 
D'io, lo molila ira j^i altri fuoi mira- Jàl Croce ; e ,< icioltali al pl^ Ia< tfVa- 
i^lf ,- Che lunga' cola' ,■ e p^(o' a"' miei' vofa' casenadi' fua lunga rrhiàvitiBliiK, 
— "j^uale farebbe' 1' aiiiKwerar- rcfpiti Geiofulima un' aria'jli l'Ujerti ; 



teiudm &Dri' per lami' «u^ la' n 

"""" iiwito' .- Mìifto' puè- con'ocdito' 'nom^iDHKwiu ivj •m ■ u», un- 
loe'fiìHotl&tteniùiicaMai liif ■iita'.VDi:, e' Mi « CeGm.-iabiteio^ 



ALTRA IN LODE 
o r 

S- GIOVANNI NEPOMUCENO 



T 



o R ui z I o Tt, X xxir.- 

lA isnii illurtri ,fq!nal3il(limi »ÌDira Ji i4 medilimo . A me pcrÀ in 

crcpi, iEKENlSSIUO XKZAÌ. nicHo de" «oJIri pi(ibili.,.c i« le voftie 

l'IllNCll'E , che alla nofiti divola eonfolaiioni , e in vHla ih si 

Santa Caitolica Chicis Iftvo- fplendido e fontuoib apparalo , alto ti- 



mi r una coli- altra Nazione il culto cut non recalTe fpavcnto ni Ja Macfli 

e la dcvoiione de' propt* Santi Icani- Ji un ]t£ALE. UDITORE , n* un si 

bieToloKnie coinunii:anli . Imperocdif QwHb e- frequente concorlb di< nebili e 

Ikcome txa con- utr comraflègiio dive- avreiliitì Afeoltaiori^-nf la neceilliliiK' 

liti , conceduRi alla noltra r e n^ato coriìrtondeie alle- voftie nandi idee- 

alle allrcCbiefci formianKi fotco'B un nelle Wt di un Sanlo il eeleBre^, e al 
^Kolìca- dti- upla< gloria i 

_, e-taryilàire-sidd fftvt in 

■B HKieia ucenc coniane rniRele' «F- oarìeo-i e-iKdroiMNVolc pele-adtguai» 

ne membat ilTanraBbe k Cute, che ibAtnIioie-. Ua fcricr^ qneAnanco- 

ma ninna di vedM inicabìu di' un la è Osto un-divno i^moMit^t- 

'ftocettore e- di nn Santo-: Qptfla pia vìdenaa, 1» quale ha dilnifto cosi, ac- 

loIenililSnia uAnmauia 4 nata pei dò l'otnm e Ja maranDnevoAra-veF-' 

-nielJ* , die da dima llTaBftn>< , e b del "Htpaca-aeeaa , fir inttefamente- 

difcofto da DOt per tutto qaél irattb Ticanofdun per un tlbuxo della TiAtB 

a TÌa-, che da- qndta SERiENISSIMA nli^fa ^t!k ^ taat At mtaat ^let 

BOHINXNTE lèpara e dHgiugne fa ti abbianq avuto- le dold gà&oEm: 

Ontale della Bbemla r ha qol recai* dell'altra! eloquenza,- 

Ii divoròne vcrlb &GIOVANNI'NB- . Se tenen amore veilb' nna Uadr»-.. 

FOUU'CENO- Ouioaico dii Praga , di: aai rqttatì amatiffinii'ficliuoii net 

aoore del Sacetdono , e Maiiii« già- ma tento ftno laoooltr, allevò alte fp6- 

rioGnimo della Fede ■ E perchè qiKlla lann di una eterna inteimìDaUle' Iì^If- 

vieppiA forte eltabilefìconfcrvallè pret eità ; fe giufto bntimeiilo drgiMiludl- 

lo dt Voi ha TotutD In ProTvidenia ne , e di riconortEnta- veiib quelle' aC- 

divina intcreflàrri la vollra graiiludi- ii:ttuofe rollecitudini'. con CUP ■ a coAo 

ne ,. procurando , cbe ifalta re^ia bene- di tami' fuoi Ibazi:, pmr c mondi n 

ficenia'dian'AUaJSTOSOVRANO cotifervù nell'uniti della ctedenia e 

aC^e per voQro dono una piccola re nella iinceriil d^lla Tede , pronta piut' 

liqut» di qnelle offii Tante elenedenc, lollo a pìatigern flerìle , cde a wderTi 

acciocdil ^11 divenlflé vetro dimellt- Madre di figli dinbtniglianiì e dìfcor- 

co e CitratHnOre Voi' concepì He mae- di; fe ramorc, dico, o la gratitudine 

gìor lenerena verro di un Santo , che verro la noOra Cattolica Religione ri 

vt è Ihio liberale donatore dinna pur- rìdncelTe , o Signoii x a rìconorcertìe i 



FECONDA. 



into nla gliao 



|>:^f iiiMio Ilio , a ^mla di fpa 



li dove naicc n 30Je, e &n toii dove fimriore de popoli lompe. elrange il 

tTsn-on<3 t aniiiintipiiiiulo e aiie ari'iic pane a palati 

pili dclwic dcir Affrica, e ani più ri- alce a colon . .._ 

moti lidi Jtll Ada e dell America. Ve- ciuo divino c un pisfagio funeAo t ia- 
dionc cieiceiie dalia fìnillia parie una leiiu in&naae: c la Tua loquela, qual 
Iciva tKonfale di psimc, che a gwCa candida c dolce rugiada. cbc colma it 
ài quelle di Cad».'allora più vigoro- luce (i) Cade liil fare dell'alba, e di- 
te , quando jernnravano oi giacer più icenac ^ leconaare con innocenic ali- 
^min^e, cingono l'augulle lempcdc' memo 1' erbe del prato > paTce e rìeuv- 
Mattiù c iKgl" Anfifoiiiti de' IJaifcaji, pie di Criftiuia dotirina le memi fte- 
t de' Geniill lantu (^iio d' aria inguni' rili desi! Uditori - Teoloso e Dottore 
braiw e .icoprono . E dopo cOerfi ve- fnlle Otiedre , la «ÌMnii. de' aifi dal 
dmo d.i Voi , Liit cu'L nar.|uc fra la buon fhimenlo de'Jàgti eialiolici dog- 

C;.lica:Ìonc ed 1 iiiaiiirj , e così cieb- mi fcevera e diningue; e la fua fcicr- 

la Durila Chiclk , di miglior genio > a , diramata da quell'eterno immarce- 

e più Iran™ di cuore, vi chiamerei a fcibile ibnte di ccL-lle chiarella (il, 

cnlldorare il KEl'OMUCENO, che che il folto orrore del falfo fgombra e 

in parte col zelo dì Apoltolo , e ìa rifchiara , riverberando con tutta U 

parte con la coltan» di Maitire, 014 pienezza del lume ne' uiillcii della no- 

rifoluio parlando, ola tacendo mSenì- Ara. Fede, alni di e0i pone in chiara 

bile , accrebbe alla noOra San» Rei!- giorno ; ed altti , avvegnachi cinti da 

l^ionc e flaliilità e fermezza. Quella venerabile olcurità. eniro cui la 
Qiale Lione , che giovane d'anni , 

po' .'"rdegnando oramai la motbidii^ia moUra , che le 

del covile, e la quiete d;l bolco natio, lì, non larda luogo da dubitar! 

li avvanza nella felva vicina a al^dare 5' incontralT^ pure ìn quci p^ 



e fotlecito lène allom; 



141 ORAZIONE V I G E S I M A S E C 0-ND,A. 

rjpìlce c li lonlic Cil. Fonepute am- che ne facemmo , e a nrevedrre Ili 

pia la vigna, copiofi la infUc , fcarH qui le dìfavventure di quelle due Vi- 

di numero gli Optraj; cpli iblo foffie gne del Signore, cherimafero dall'em- 

e porta il pefo del giorno c del cai- pici e deli erefia, oni lopprcffa, e t 

do ; (i 1 e irafficando a ptù del fuo airra rpogliala (iS). NuNadinienoVen- 

iignorc i ralenti aHidaiigli , ( j ) ne ceslao, che colla proraotione di GIO- 

moliiplica ,il frutto: e fervldote pni- VANNi voleva far vedere aTuddiCi, 

dente e fedele accrefce al padrone e che le non fe^uiva la vini, non era 

gloria, e dovizie. Comparidero pure i giunto ancora alla perfidia d) odiarla, 

donimi di nofìra fede o contrarj a no- elibendopii il grado di regio ilcmoC. 

liri fenfi, o oppolli alle nollfc pallio- mere , 1 mmo ad un impiegopii allo 

ni ...GIOVANNI di lai .chiarella li art allenarlo colla fatica, che valevo- 

adoma^ e gli Ijiaige di tale anialiiliti. le a Ipavtntarlo coli' onorevolccia del 

.che fcriemeno dolci parvero agli Etrci porto. 

le uve di Engaditi. e i grappoli deli- nccovi intanto il NoflroNEPOMU- 



loickolai-i..^::, ■ .: Jo clcfn: ,c ,ii Ve- vr.^v:; . j.icc ci Cune, ed eccolo nelle 

icovsJo di I.iiL,.r,/lij i.[ii?iiel'ie- C.M .-1 r^lciiisrare lusTi occhi, e a far 

r<'f.-.:.:A di ViJlcrsJ. Q'al Jar^o caQi- celiar jiilie lal.bra delle vedove e dtf" 

ro ron fi aprir* aJelTo al lelo de! pupilli le Jaciinie. ed i fo'piri; e ne- 

NEPOMUCHNO? Qi;ile lo vedrì oiie- gli Spedali , a fovvenir colla mano,* 

«a Vigna dd iigiiorc, affidata alla ina ccnloiar colla voce grinfermi; e nel- 

xuirodia, e attento a cingerla di fotte le Urade, ,T|>etiato da bifognoft, folpl- 

Jm penetrati le Ji.-nc, ficchi hciva l--tu- rato d.Vniii'ri. benedetto da" poverelli, 

.n non U devaflii e viiitsnie cullode de oinli miefì-i contbna . quello illrui- 

dall'eminenie fu« Torte , Jlcchè r Uo- fcc. e timi, qu.il i„™fico rio, che vU 

no nemico mai vi rorrompa col fa- palla, e l'erbe lantnudc e k-cche inaf- 

.vor della jioUBflftniuiatii e la nieffei ha e ravviva, colle lue canratcvoli 

e coftanid Àti tàl^lé il nibur.o luo lor- mani a;uta, e iitccotie- Né Itanco an- 

.Aio, /«tW fé Jtb . (premia quel vino, cora nciafib paJlà dalie (Irade aHaChle- 

^a cuj in noi la .celefte allcgreiia di- la , e (]ul tiaddoffaiofi il fàticofo ini- 

fccnde! (j) Ma la iua moJelUa rradi fricp> del fuo Aportolaio, muove alwc 

» hf'k fpctanie, e I grneroio uRulo, vi^ie ^fpra impl^bi le guerra alle cor- 

■con rnj Tumil Servo di Dio ncniòdiie ruticle, a'pccciii ; timMii j dilbtdini, 

dignità si Ipectole, ci cbjlita a wn- rllbrnia i ooduml ; ed oi» 1* fpine e 

^lare in fiinelli, gli augiirj Ibcnui^n k ijiléconiie «riiche del nnipo £ran-> 

(O M^r j-/.-, /■«.•.«, tà- ('«tm ™, nimc r Re JiflMmii. V.di<ioedif Jiu di 
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IO DUI Monto « itibilire full' abollilo- ton.Iurto di ..".kÙ '. 

ne-delle fignre Ta Fede, riibe perqual- midcrt I,n!.^■^., Vr '■ 

ohe (rairo di tempo e fliuite teluibe, ramer.r' ì'mih— 

e r^dati'i Farireì, e lodate le vìrti', ti c d; (ii- czV ■ '• 

j iVP?'' L B'UKO io- vicininia irenu. Oiu jul. ', 

fu» Paffione, c in vifta-dd fiio forie ronfcflindoii' i 

riyEBt 
dlferìtdil 
rrqlinifiilì 
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I4« ORAZIONE' 
'"illctiofo fjngiie, che trailo dill 

ne ili un a^llo bianco di pclu, c ni- me il'iiliiiitiio. 

10 di Ln amia , fu fparfu iV limiiiiii iiodta Ruligione 

Eiini per renderli inircelTibili alln la- nofi ftraincnti di 

cita, vtndcila. dell' Antcio Dcrininami ruli lediiiionj di 

dcIl'Egiiio; e vi ftmbicrà , che la di- j<\tiK, forra di 

vini Fnivvidenia abbia Tatuio , che II Icpolii; chi gliei 

fanguc di GIOVANNI vori'aro. colà bra acerbameiiic 

prenb all' inetcITo nella Cracl'a della nuiinajL-, e riii 

talliti e delle menzogne, tcndelTe la i paribuli, dacui 

fagtaineniale fegrciezja clcntf da quel- li, c raatii. Vul 

Jc deplorabili fcartcrie. E veramente li toie dsl b^jiiifto 

difielcro qucHc^ l'a^rileghe lingue . ora delie voftte vino 

^ Crino "ml^^^l'^i^uiM: ,' n< ^m?or.i'"'riib''i 



slmfnrc fiivra (a ftxJdisfari 
lungerfi alle noftni col».-, 
. come un pcfc t;r:..--.ir", 
obbligazione, chele 



a Lingua , che- 
iIer.iio i rinu- 

.1 -.le,rQ.''4Sfc. 



fi^ra, iioir ha furia di lltingerci . iu- :-, l.icj v.Mn G-vnìnii dilli 

limmte il Sigllloi che fc non i pane lU-mìs, liilla i'Juia ed a dii r«n^ " 

delSjgramento, ^pcràunaleg^e, fciol- lu quclf AUGUSTO TaONO I ». 

la (a qiiale,.renderebbd; odioio iìucHo chi dovrà renarvi , ifpirate nel feno 

nece/fario antidoi,. delle nnflré pn^.-ari- un Rcnerofjzelo d dilatati TL^^ì 

elioni lo vfKEifmodalIc loroUem- dd trilHanclinio ; e "chi vi^fiew 

rn;m>L^'''WrcL';''lflVe:ple^ ™.^"r,;rM\'^^roTÌrc?'' 

d^^oro^^aCHiKX' nS'Kai'-di-'rJr: !^:^.- 

dfgli Uamini ogni timore , cui eglino 
ave/Teio tentato dì furcitsrvi. 

G^a^i^ dunque e cento e mille alvo- PRINcIpeVHo d! 



TJELLA TESTA 



SANTA CATERINA 

DA B O L O G N A. 



o Rjt ZIO TU E :xxin. 

Kagilttr -vùlainKt-» Ti_fgiiBinvì<ltre,'S. 'Mwtto il Capo in.' 

Sciliflìtna di qniliiaqiie'aleiio'laddiolefla delniis 

li avven. fianco fgomenta 

, JcnicITcndo -ancor -filili Età ^nl, die io 1 

foglia l'animafoljierafra-ii.'eti- fira vifhi 'la lunfc _ _ 

naniramifi.ecnii«ide,-VDÌnonallfDTD- dì CATHUNAi vogliapracunnni a_ 

eflc o Sìgiiiiri , fe non'Ciòi che -SiX -quello 'firepiiofa Tacconio un alfa! faU 

^Iradore chìederino lUaaiw Seri- lectto-ap^ìmlb. So quale recberebberi 

ij e gli Farifei; Tperar Jionti di'diri- iriaceteì ndire defcrivere una Vergine, 

stmene .con qnella fidUlà ,-ehe THM -die -viva C fa vedere in uniempo mc- 

Tìigo .come potere .altmnde : silurar- •ddìmo in lót^i divcrfi, e pei lungo 

li. La rea genia Uicofloio volevaòb- Irairo di Gelo difgiunii e feparaii; che 

lizare il Nazareno ad -operare de'ml- prevcdesl chiaramenie il ìumro, che 

scoli, e aconferroBrc cofrauioriti de' lémbrano a Ul prefenii le cofe che 

■rodijii li fuoi divini itifcgnamomi , c profciiiia; che rifana le malattie piA 

1 Tua celefle dottrina: e allorachò a difpsraie colla fola corapallìone -verfo 

oi piaceffe il richiedere da me , die l'Inlerinoi c che motta lafcii ft^irif- 

: Iodi delfa volira Santa Conciirsdi- fare dalla cotiuzione rinnocenle fM 

a, CATERINA DE'VIGRI-. fof&ro carne; che fatta cadavere di "più anni 

jI ranio fisncheggi.ire col raccoiiio de' parla alle Sorelle , e le ccmfola, e iw» 

arco agsiave'reric 1> Jebolejaa de'raiei ce; e'I luogo del di cui tipofo le llcl- 
alenti-: ed io potrei all.ira ilproimt- le (iclfc del Cielo acccnraro, anzi di- 
;rnii di ciò , che in altra guila nep- mctltano; con quel di più de^e^todi- 



0 ballevolmenie le vollre lode- 
olhimante , con cui obbligate a 
le lodi di CATERINA questi 



i derVangelo. Graile cosi dalle tioflre umane impafeiioni 

e grazie mille alla vo- ftevera, e difwimbfa, che qnalì CT li 

cdi* Tielr*ro di aeclti- foTpetiare, le foflè, o no una pomo- 

difficileviagmo, mimo- ne di nollta lem ftagiie , e peccatn- 

liù rpedita e wù facile, ce . ilictome adunque In putito il pm 

H» iéniieio, che meno nunvieHdó de' tiioi prodiH i «al 



ni . che poi II peccato con iinio pre- cari, comeiianio tmti. hziiuoia m un 

tiuaiiTO acN iDnoccnEi jniiieo Jiia ri' l'ante ■ ai cui non duo naimu cne 
tiiiniie . eoa nimniii. lono i ani'iio- r>i, l- rona nuiumii; inciinaiione aiia 
DiJi oguiti'i a nDiro, ed u nitiDiu- colpa, ii cono iiinraiio c diuro degù 
mento .<je^iuii inniruu tia lemprcic anni iiioi leiici . tnt «hjig innocente 
Hie amorevoli luipouzioni . Ma avvali' rivo , chi mai non tnrorindR me&olanr 
Hnaoii Dciii pcifézione deii oncia a za ai laneo . -ne mai ammali > nfta* 

EJimacciofb nelle balTe nJli. non 
uiMua iiK acque . le non le a 
sai 1 bianctii giglldl lu jnin^. 
"ioni, ne avviene ni <mi. cne per no- i uniti icla ine làute operaElou- àtt 
nru aii>:LiD, ^ non Eiammai luo , si nea^aceilia. come neiia matura 
njHonga iQvtnii naie inierroiio u oi- «ione dell' eia lua aBbandonatt rucol- 
(fgno, c loipcia r alia mviiihiieniaiio le, nt da leano veruno ili pomlìnsne 
ai Uì^ .cne vnlova rinhhrlJirri. Irrch*^ lon-hi n Tna»ffn»if QjieM' omalwl^- ■ 



Digilized by Goo^Li; 
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I« qii«It non RÌà nella tioltr* baf- o non fofisrcndone la [wna 



diniDllrirvi più diUin.ni.i.im: !j ili Lei Miraicli intorno alla culla afcii.ifi 

fnHrofo- i! pdb delle^ViK loiii , divida ndb lóave'placiilt^ia del volto, Fidi- 
la dije_ rifleSioJiì 11 mio rs^iùn.imenio: In licuTczsadcl fuo inimoLtle ciglio un' 
e vi ridiiimi'Con una a vederla e&n- iride di giocondi ffi ma pace , por Jimi>- 
te ààll» paioli^ (^geiione de' noftfi ftrsie , cbe il di lei fnhtinie fpirito in 
leiiCj e coll'alM a vedeila indare li- qiiel (raniiiiillo albergonon feinc-leinr- 
bera e tètolti da qacl (iranno domi- picl^onì delle Tue deboli membta ; che 
nio , chs ebtcirano in noi le nolliv quieto in pace i il luop loccatolc 

piimiera colpi Icioire loro le catene , piutioHo nella Aitur»-, cbe néll pr6- 

c mitécamenie le pofì: in arme contro lente Gcmfaleniine . MiHtfla ne' iùoi 

della ragbne. Imperucdiè, Se fra tan- anni pii'i icneri prendere gwnefame»- 

li fagrìmevalì amimemi , che noi ab- le a Ichìvo tutti qiK'IenIìHl) oggetti ■ 

biamo della noltra infelice origine , che fogliono alirc volte determinare iB 

quefli forni i più Intniofi ferapre che mentì triolli , e dilicatidìmede'Fanciol- 

voi vedrete CATERINA fmotete , e li ; come fc ella , prevenendo 1' Clà , 

dall' una e dall' altra parte 1" imfcmo (o(fi punta p;t una via più breve e 

giogo, e la fna bcH'iiitma ledere IiCu- Tpcilits dell' ordinaria al diftcrmmento 

ra , conw In luo trionfo , forni eti- difficiliflimo d«IIffCofs; o coma fe qu^^■■ 

Iraaifai todejle Cervini, vi (àràpiùagc. gli t^Beici, trovando la di lei bmifa 

Tole riconofccre in cfla il lavoro per. già delle eterne immagini , e delle di- 

tètiìmmo della grafia ; dalla quale th vìne tdac piena e ricolma, altro lun^ 

talmente arricchita , che appena in lei nonni avclfuni rinvenuio per le fragi' 

Je mtferie umano li riconobbero. E lil- li, c per le terrene, 
guardo alla prima ferviti , di cui Ini- E perchè , fc aivien mai , che un" 

prendiamo ^efentememe a ragionare . anima comìnci adisbrigarfi dal fuoda- 

Comecche reeraetfti molto fieno i no- ro e nojofo itnpaccio , tale il placB- 

llii defiderj, echiare le rt^niiioni dell' le della gnilara liberti , die nnll'altia 

anima noiira , che* non vorrebbe fog' impegno 1' occupa più di quello di 

giaceiE a fenli ; nutladinieno fono cosi frai^re interamente si iurtebiì nodo ; 

imire , e ri e per tale manicta a no! quindi è i che CATERINA , animala 

coitgiuiire le n<^re catene , che recan- da (juelìe prime imprdc a piofL-giiire le 

do con noi il noftro carcere , (Ino che inaggiorl , riduce la propria fchiavitu- 

iiamo Uomini, mai nen pofliamo dire dine a' fenfi ad una tal facilii.ì , ed 

di cffcre fciolii Ed 4 un ■ raro ed info- agevoleiia , che n grave ficnio può di- 

lito privilegio ddlc anim^- Sante , an- Itinpuerfi d.i ma libera independeiwa , 

licitarli qualche ombra di libertà , ed Cosi f^ltoLo Mone , cui rubato al- m»- 

anchc vivendo fquarciate in parte 1" ttino ;"enu ^favò pii anni il notóle col- 

ignobile prigione , e talvolta operare lo inlc^na aim.i , le tia , che taluno 

indìpondenicmcntc da fenfi . Ma ciò dilìrrRhi , e inali di ijiifi terrei anelli, 

pili tollo che piivileglo parve natura che li i:uii:[-m;iii:» . nnn vuol pii , 

in CATEIUNA^ DE VIGRI^. Mirate- che a?v.> vile li. 'f^' ':;^^'', ■ 

tane, e piWate félWnà pi* e pià glot- za nuovo rigore per in reta niente 

■ '■ni di quei wnero naccfrarto atinuuio ; «oquiftarU . Q?al Frvi intanto , che 
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abbia, ftmliiaiiti. 'di iapcndtats i.' no- tti« , a' llHni^ìaiiia' di Sole , Sl'^tialé^ 
Ali fenli quel difftiire i Tuoi iuiiiii fi- fciTero. dalle nubi ^fiemlwa Col poT' 
no a. non prenderne per più, e diwr- no spello i' saforì; cbs le tBie e pM- 
fe noC(i i e quel pocn- dappoi ancora fondo valli' annebbiavano , fqiiarclùivi' 
eoii' male agiato, che la-naieic era prr fiialmeew li'jnroino gli oicurì valido"' 
avventura, fni penof» della, vigilia : c Mff,. e- didipaie' con ena compiuta- 
veniva' ad eOèit tornienfo , 'ciocchi la> viuoria quelle ncbM.^ Tm iLilote , che vi 
iiia virtl ìnnocenHownle bueianla chia- avvslgevanoy Mirta dd Diiino Spirito- 
■mava ripofo, Que' voli^della Tua boli'' ricra> doviiiuia , fuvta li mortali' 
anima „ ne' quali, alloiitanatal] Ella, e' arfii- vi follev.iti: , ej il .iiifttru inar- 
ftpamaTi'dadòk che abbiama di- uni- livjibile- della Tnnirà, e «iitEliu incorn- 
ilo , qual vapore, che fpogliatoiì della' .prenfibiie della iiicsiijatiEiiic c gli sì- 
la» poriione vile-, e- terrea s' inualia. iri,. die la Divina .bapicni» fece og-- 
Jlla fiiilitne resone doli' aria per alhi- geiii della- m.llr.i. b'.i Rdi-, e II pole^ 
nurfi,aU>ellivall- nella eonteoifriàiio' oliie il' confine dd n..fl„) crealo in- 
ae d«l[è- celefti cofe :- né qnuitunque tendimenlo , ■oirac^imàin.inc arrlvate-- 
duamatai e- riduamaia^ rcuotevafi:. ni" a eompiendeic f Ah chi abbagliare a' 
qnantnaqne- molTiiredt nrUIsiriirciui- tanto- lìuse , e diljhrranja di pc«giare- 
vai.« nnlanirb* frequente delM Còni- lant'^b,- vi perdo di villi in cedevo 
jiagne Jènia: eiirarle, e fema avvettcì- iLnioenlb- «biflo di luce, e' v'involàtc- 
Icne tratienevafl in dolci colloqui colla- agli occhi- miei iiell'-mipieiia di code-- 
pian Madre di Dio. Il lirarc-, die El- lÉe' vadiflìniir tcunitioni'. Qnd'i', che- 
la fece , co-s-i in lungo i Iboi digiuni', fc voi noir tomaie ad o«raic all'ufo- . 
che comincio m Lei a divenire colpa degli nomini". Vana cofi i lo fpetarc- 
1 aflincnia, firchè fu d'uopo aF CÌeIò da roe' il' MofcguimentO delle voUie- 
iin^cgattf- I miracoli , c nandàie di- lodi,- e inuiilixadèranno gli ifmi dcli 
lafià San- Tommafo di Cantuari»', ac- mio ìntólecto, che non giugxetido a- 
<iò- r obbligalTé ad' effere- feCD» fieflà* ca|^ db die fare , mal può lodare ilf- 
meno feverav c-plff giuJla-. E dtootal- Vai' quellà dic^ non iniendè. 
prodlgiofa aramonitione cibarli natlàdii' Kb i■o)a^ fiinp- dal' vero, o SignC- 
meno si rcarfamenrc, che il foo'vitm- ri', cBe CATERINA fi- riduttflè mai) 
WItandù foi lanto a non farla-viTeK' più' alle isiSiV oonTticié nuutitieV cri- 
a cofto di un miracolo, appena iiriva' wfWUff apieraltU0' dell' D&jo^liaeab' 
V» al rnerno di un' iniera ubbidienza: ie' fcaS; cbeatftt da'qiwlraRaMriK' 
fnnc feive-, olcure valli , tacite lUta- dimentìci' ailàito r'nlo'r r fc ne- tfafle* 
Eioni di Anacoreti , e di l>enlicnti', vi' intertaienie- fuor del' bifmno. Diflen-' 
tirelle per avvenmra creduto mai . che dè ella intanto di' coliisù il Tuo pmfc-- 

nna renerà Veigmc, allei-»i? ùk glia^. fico' fguardo a ledete negli r 

•iella domeniche mura, educ°'^ "-'i- -"i-^n -..^i..,^!- j^ii-- li... 

dcliiie di una (plendida Cotte 



a fucd 



uribondo , 



dita, ave^e pai dovuto o lupcrate i più anni' nella vigna ikl' Sipiore, di- 

prodigf delle .olire anUcrlri , e rendei- ce ad un» Soiella, e ad un Sacerdo- 

li meno conti ci.l farli pi.'i familiari ; re ; e quelle coie ir quella fielTa mi- 

0 pure , ponendo m dilcfalito i volJii nieia avvenifono, nella quale eff» pre-- 

Tirili , maltr.ii-e, che anche nella- fre- vidi, che farebbero' avvenute-.- Rovi- 

■;u:nia do pLipoh , e nelle Cuti p\à neri, ripiglia',, l'imperi*- de' Gitd', e- 

ri:'ranaie e folle, potevano trapoi- (a Città emula deltl'.'gran Roma-diì- 

"■5- ^1 L ^'"^ ' " '' '"^nlo' Ma al- giaeo> vew- 

haidt dell tsiiio- gaofo- de' Barimi . noir. Uavarì» 

- ■=->'<i;. anima Eaierola, come- pollò- molto temi»., die: là atnmè' vjc-.di-S' 

10 (égnire- I votiti foblimi: voli, ora faniio- Icorre- ptiii' lii debiafione e la. 
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ORaZlOJNE VI GZ'SJ M AT1R2 Jl. jjt 
■KHU , t iìjparcgeia la Xuperlli- Jue^ « fi tilaOi : d da me la vOQu . 
^imc c ta barbane ■ Ne feibanda -piìt iCKckcnaa li ditompa^ne ■ e mi larciin 
l ub ili icivirii ^^iia lacaii^ iilìra pei un caminino. -con cai a più ani e fn- 
xicevcn.in le le iirmaEnii Jeiit cote , biinii Mccond firemo palTaggio. 
guglie a music ugeciii pò lunfo Aiioriche la noRra Tragiic umailani' 
«atto di terra ftappofta uà L^i -divi- tura peiae .1 jnnoctnia . quaPi nel tem- ■ 
li. e dallo fpmu. di moni Litiu da pu fieiTo chcebhff laforte di ìwITedctla, 
In Icparui. Dtniira 1e lacre venciabi- j; noilii: palUoiu . cui icioilc le tdufln 
li™™ del Vati 



eTIa 



. o di Crifto il numero dt' noTin fé no, _ 

janci jlvvncati <cl celeòie loome -ai -ao ài fombatteila. JÌTvencndo 

JI.-iiijrLiiiu> da Siena-, e Citenoa dall» la ni» lare volte . -cbe j^anduggiMe 

le dtvMc iiiiuitiDi ,r le JortLiiiiaiiiIlc jntnpiefc. e fpallez- 

, .1 ..j^ iédiiinfi :<Dinal[i dalle .fai- 



e CATEaiiNA n 
0 fuiotdo pieno dil; 



Kerfi Jovra irtnortal coftui 
lare come fpinto. a cui pi 



UIC e quelle pallioTii. che 
ra . « quelle itce ^lulle 
lodcngono . Ne fu che 
ordlnatlD di CATERI- ' 



iin'fTii (iirn u comendavano. Abbatido- 
„ h (ju-e- con un faciliiriino 
^i\pr:-c'n di Bio. che i Mondo, e con 
' un figriHiio p:r lei poro Tentibik di 



ORAZIONE ■ 



I M A T E R Z A. 



Ma- 



lteria che impcffnia 
irei lembnrc poco lai 



che Ce £ATE1(.1NA non é la noltra , poKano dsrivire I; fue 

era un Angela, ccrtameim nulla irea, clbfì miracolale , le ioc ouitinualc prò- 

die sg!i sechi' nmini comparine tm- ftae, le Tue voci , che non volevano 

ptrfnro. E in fine me nenchiama al' alito che il Tuo Gesù ì i fuoi defidcn ■ 

U Giiccre noriiie della fui vica, a noi de lurti erano celellii ifuoi I«rìni> i 

trarmcITe dalli fddià de'Maegioti , e fuoì canu, le Tue piccare, che nsa al- 

aulencicaa dagli oracoli del Vaticano, tro rpiravano le non tccellì d' imoc dì- 



Sappiamo da quelle ■ che un' oRinaia vinoi Eh che la ndlra mortai rio ■ 
lODacinoanone di patiinenl(,'eil unafe- radendo qnal nalulfrc auiello la baffii 
rie fiXceUìn. di arpreiie.efiK rigori, terra, non (noie si Ibvei 



pai Ikcb^i'icanolcecukriì una Ibi voi- _ .... .... ... , , 

la frale e terreno , foni obbligalo a fiero, il quale potrebbe patere i tal* 

cliiederi a titolo di pura nccctìirà un uno alto molto a fare cenare le ma- 

follievo. Che gli stinimeiiii i: lo hn- laviglir, die di lùa nnracotofa vita fi 

guideize, elmetti di l'uà linai cap^ms- contiuo, don è pra ^tro, a bene^di- 

fpolikte le fone , e renduti gli fpiritì mag^oti. ConciofluKhé noi fappiamo. 

Bile funzioni della vita lardi c.>rc[lii : cbe anche l'AniaTe, Divinò ha, perco- 

« puie mai potersoo tiarle arni Iif. coti dire, IcranpaOìoni: e dH-fìa i' 

mento dal fèndi o mi am-di cocnpa- lànci « Celefti dcGib}, dte tiwa fcox 

■tlule impaiknu dalle labbra: Ore la nella noSi'Anìin*, e de'qtoili'noiiajn 

fo^eeione profefliUB a- Lei, coneM*-. ne T«ggi«nn lenia una noDra fomma 

dre e Maefha, dalle Sorelle la {lima, di^acenaa «tardato V ademfnmento ■ 

degli uomini, i farori eie Etaiie, che il piA ardente fi é la noflra unione a 

fopra efli per qualche tempo roveriai Dio j ed il nolbo ritorno all' eterno 

la divina Beneficenza, furono fcmprc primiero principio di lotte le cofe . 

accolte dal fuo magnanimo cuore con Che però ntnie lagrime rprenieroao 

tale petfnafione di non mcfitarle., che dlU'xKdiialdi Paolo. le'bnme.'di fiìo> 
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TERZA. 



]a nr.iiiu .11 (iiiei],T unione a Diu. cne j^innmndiie quello premm^MlIe il [no 

una ceru inifiiian-zta la ijuaie airci t prvc wne, che il-Diviro Amo- 

3uaii, ic 11 uiiio non lolTc iioppo ar- re, pago ourc mcdo e loddisiairo di 
ìmenio. cnc all' ilìcna Divino Amo- qiidia Ina dilpofiiione . volcllè pai di 
Tc recane omaggio . irta (on uio:) ella meOEiiina ciigerne le nprove, at- 
che io ragionando ili CATERINA ho finché lìmaneUr net Moiulo ì> lìcucei- 
eiralo » teniarc di dire quello, che la di queltn fuo' nuoTD trionlb . E ve- 
ni meno dovca peiifare! Non mai con ramenic naftoftofi da Lei il fno Dio, 
mag^or faAa, uè con nia);«Ìor gloria e tìùofo «r lei , e faiIo ariio 11 fon- 
fua trionfò in un' anima f amore di le delle ceMi cotH'oln^i'oni , p.T V In- 
Dio, di onci di'ei factfiè nell'anima toro fpazio di un luli™ , virl'e <iii,!l 
di CATERINA, giunta ad amare il languitelo fime, cui vcnmo mciio t'ali- 
fuo Signore, non per altro, chepct lo m;>mo de' fu^hi jKriie il Ino verde 
puro ed eroico sfogo di amarlo; Oh natio, c Ipoptiaio di inno i' oniir del- 
fe is m/iffi, udiic le fue parole, e fa- le foglie , rimane fecra ed inrìri'ziiio 
te poi, fé lo porcie, che alio' fiunore fui nudo Hcln; egcmè fcmpic, e pian- 
non colgavi : Ob fc is rehffi h(cm„«i (e qiial v.Jova loriorella , che ram- 
r^piri talli II fslit, ihc il T^ra/ii/s minga c fola ricm)iii del fuo dolore 

,ijl«rci yj., à, 'mì'.di"Jhkc'L la riyiéw'le"ali"''ra^ioni del luo lam- 

viveiproa f altri: Come! Chcdile, o niarico._ Leoraaioni , le vigilie, Iccon- 

Jal i'araJUo? Duii<ìue dipende da vo5! di'celefle dólceira l'anima le fpaige- 

l'cH'ete nilata dal l'arijllli. e voi, vano, oia, come fe frequentando quel- 

no pili le volte, che liitmatc. diquel- li pafleggiaio avcffc flenli ed infiàron- 

le, che accunfeinlrt! Ma non ci la- de arene, non vide cadere fovra di fe 



■cfo-flifi iiìh ,mtpt„i -,mp:il'gt l' nf- I 

^cf. ./ „.i. fp,f, . E dove fitte ora . i 
4ro: della Santità , Ipitiii generofi , che 

oiwcirallc Ulta volta fra gli uomini , ' 



IO alle Piaghe amo- 

"dTdivlno cidi- 



:;esimater2JI. 



buon Redcniote, 
indbMbitcl Fino 
ini rimangano c 



lira borni. [XT voUm miimainJia una bra, in cui Ella lo pariorl nella Ci- 
mila tela, Wo lina Eocna delle mie panna di Beiiclcmmc . E puie nuto 
p=(r..c c™.f.U»« . Ma ft al,ro pia- q.^flo noi, ft.à ch= m„ (Ufb lòS« 
Ci- alla velira prnvviJfnza, fi adein- quel v»nrflimo Oceano , ed \ina fola 
puiiQ pure gli al'i voU" voleri . Sì , fcintilla di quel roavilEmo incendio M 
amatile Dio, (il di me quel che a amore, in tui v! pcrdcreie Wtia , «1 
voi ne piace Bafla olo , che non arderete tafra. quando fu fra- Beati |Q- 
jn; cangiare il niqr nel petto. lu vo- dercie faccia a faccia il volho Dra.' 
gho amarvi , Divmo Sole , quariiun- E rimarrà qui il voUro Corpo, foTrl 
(]uc da loTca nube copciio, abbiale di cui, come alborEO di un'anima li- 
tolto a me la fereniià de' voIi,\ rag- bora e fciolta dalfe terrene fue ira- 
Ri. Io qiial cdrta airorda voglio preconi, non conterà intco gnnifdì- 
Itrmgermi a quella Croce, comecché iiune la morte. 

altro non trovi in clTa, die chiodi, c Ed ot^ , che con Voi noponto G 

rh= fDine. Voglio fcguitr i voilti paf- fono avverati a.iguri Lì ftlE , <li4 

C , baciare riverentemente le volile liv-olEeie di cofiafiil un ocdifo fanì- 

orme divme, avvegnachi con voi io gi.o a Nocche veneriatno iti terra te 

non faccia altro viaggio, che oucllo volbc fanit optrazionì, ma non aa, 

dolorolimmo del Calvario . Lafsìl an- Cora ci rifolviamo ad imitare Ì TolW 

(oia forò volila, fempre voUra; ni efempli. Inrercedele a Ncà da Diofor- 

fia, che mi^ faccia orrore il patire; ni la lale , che ci polliamo liberare <!tl 

fia, che mi fpaventi la mone; niav- gravplo pcfo de' nollri fenfi, e dallati. 

venga mai, che il voflro (degno mi latima delle nollte pairroni Ditalroa- 

^'.^^SimÌi '^S^ T*^- ^ ■^hefciul.i da quelle due per t»! 

CATERINA ; ed m, fé non mei mu- vcrgc^rofe carene , sodiamo la liber- 

•aw. n ..>. n.fr. fK. , =m,r>, .1 j. _.. . - ,. .. ; proviamo. 
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DELLE LODI 



SAN PETRONIO 

VESCOVO, 

E PROTETTORE DI BOLOQMA. 



compagnare dal umore e dalla dtlH- pre fu léCD' . dbr Iit- Ibcle mvidiabile 
denia di me mcdcllmo, quella (lenta- di piacere a Dio m' tutie le circolUn- 
menie ila voira , rrovanjomi m'il' de" gmrnii fiioi . o panafTcquefti nel- 



■e PETRONIO . Conci 



e per qi.a 



rioftffimo i.iri 
.o d<;lle vullr 
voUio favori 



fo un Oraiore . difficilliTima cofa^. talimiiie non fia degna di Voi. De- 
che uguagli lo vofltc > e non rieica delta devozione c pietà di quello 
iempre alle voftre non ordinane elpet- Voi dileno popolo, 
talloni minoie'. Ma non polfo già io. 

comecché fgonKntUo , e fenza. corag- X. 
gio mi tFOvi'i iiriiannl' dalla; diflìci I il- 

fìma impitCa. Almmemi' vogliono gli FA Teni prema i il confervar l'inno-' 

lutorevati' voltri coroandamenli . e ta cerna, lepuiaia. una delle piiì malage- 

mia tlrettillìma obliliEaEione di ubbi- voli miraprcfc . a cui avvemurar lì 

diTv^ - Chiudali dunque colte lodi^ di poHa lai noDra. nmanità . miléra efiic- 

FET1Ì.0N10 la Icaria laticaj del miO' e*:. Tropi»: Todo di numero . virj di' 

Apuftolico Minillero ; e quella ucom- genere; e tulti viioroli di forie qne' 

penla di encomj, che laniugm/lamcnre- nemici, die in divcrfc piife , e per 

rilcuote da voi il vollfii lanio B;nefar- ogni maniera Hreitanicnie 1 alTediano;. 



Il laciie, percne deve, c 



ORAZIONE VIGESI MA QUARTA. ■ 



giuflammce nejxnia a. Giroiacno iii vana c bugianU giona aei ~Moniio . 

allora qiiaiuU) nomandb a Dio la pa- la amie trae dietro a le iwinTa , ma 

zu di ^nte ranooppiaio in le io ipi' con troppo ildoii iica. e iiwatouta, 

nio de[ Micllro . Giacchi ed Eiia de- ma eoi nodi trow» fiacdii e molli la 

ftiDMo (Urra Piovvidcnia a Tiveretwi- dimenticania . e riMia. Ma perche i' 

U folitudinei e nelb qDiele di unari- anbiiKme, fpoOaia da per ie IklTa, 

U privai! , badava ogni Ciài'no per deholci mal può foltenere' fovenii St' 

cjnlcrvariì innocente : laddove a lui k la vafta male delle fue preicnlkmi. 

piefcelto dalla divine dirpofìiloni a dì' e de' Cuoi orgo^Iioli difeKni > non i 

morar nelle Curii, e in qualiià dìMi- affidila o da'preef d'iJIuOre IngM , 0. 

nllim, iion l.irel.befeto lìmcicntcosn! dalle doli di un aninio grande, mira- 

i-adJopplalo! /p'ù fo''^-'' fuKrb'r^ftallcE^^aM^n'^^^^ 

Ds si ftua fiu,(}lnlma conlidciaiio- avtnJo ella dall' .mo d;* Ud il di Lui 

ne eccovi apcrio, Udituri, alTai largo nobiliilimo langu:, c dall'altro ialun- 

e fpazIoTo campo, ove olli;rvare , ma ga lèric di quelle eroiche c fublimt 

con una maravielia, che pareggi Ja prerogative , delle quali It^nigno Cie- 

|ian vittoria, l'innocen» e b fitti la. e làvorevole nuvvìdenza avello 

di PETRONIO nelte celebri Corti di largam^te arricchito. QiieUa dirama* 

GioTiniaiio, di Arcadia 1 g di Teodo; to da..uik i(iateL,.die nclU deca lonta* 

ili if^ <U. l'in». 
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•ÓR a Z lON E VJ G ESI.H A'Q.TJ A R,T A. 

ìnaatx àeCcccHHaiTG-niItoÙOiva i'-aìr arelTero redolo falmiiuie talvolta fiT 

idetD cuaiìdia loa fptcadidillliDi oh- viz).. e fulle comiiele. Ilegge fuldi- 

-gioe , dopo ' a aver lilUgtuio nelle ci ; ma sì dpicef .il frena, xou augii ■ 

Tene jB'Coiifolt,.e de' Condouieri i' guida > che eglino fenza lEeocgerd di 

Bcieiti , e dopo clTei indi palTato-a cller condoni ,e' pace cheliberi e fciol- 

Acondare quelle de' Cefali, e.de'.fòin- ti li avvanzino.da per loro all' olTer- 

cipi : qual-liuiae reale , .dK acqui- vanza il delle leggi iJivine, che delle 

fta ikI foo corlb ma^ior gloria a] umane . E in fine unilce ii bene e \i- 

in°qKUe'^di tS(UiiihIo°foFrannomaio luo cuore, e ron "sì fello aramirabil 

inapiifici [itoli , di frdco Hcolnif avea te di Miniftro^ e fiucetiii di Crillia- 

di le, e de' Cuoi Ipiriti geneiori quelle no, che £gli lòlo, potrebbe (mentire il 

del noftro l'fiTRONiO , nelle quali eletto di chiunque luffe tolui , che lii- 

in vece di marcite oaiolo, tome è vi- mò iu)poiIihil cola il vivere in Cotte, 

le coftumc di molti , all' ombra felice e vivervi pio , e vivervi teligiofo. Ed 

delie-nane lite palme , e de' frequenti tgli folo putcìa mulliaic avverata in. 

, trionlali aliati degli Avi fuoi , avea le la mijterioiii lilpolia di Satnuele , 

gn^nendofi coli' altro nulla meno no- in Re, ed in Unvcniaiore d' Ildtaele,, 

bile di Teodolìo i! Giovane colle au- dille d' ellère venuto ad immolate una 

■ Cttlle noiie della forella Eudofia ; .fa- vluiiiia al iignote (,i ) ; concioflia 

. cciiJofi cosi di due illuftri iàngui ■— ■ — „r. ut- 

..fplendido appoggio:, ed una lumi 

itUmenaa all'ambizione di regn«. . .... ^ ... 

V^iieDe poi, cioè a dire, le doti natn- gtotia d^^l luo Dio , e alla pubblici 

■ratì di l'ETRONZO ,^che , o vi piac- Itìiciti de', fuoi Itopoli. 

itaito , o nella perfpicacia della inen- 1 1. 

;oltte ogni umano credere anunitabill Ma, che non eia già quella fola Ij 

TtefcnLni che in J-ETRONIO ì' , dme-i n.-: t:iri.i.'e luip-^™ d!"piic"ì 

■più tolto che viiio , ptea comparire iiui , lict vciiiri queilo Ijiiriiu di 



■, che ì'ETRONia i. 



li fatcbbollo quc' Popoli ''vi>W\ 
nienticati dd foo cotiMiulo, li 

•- ili Jdjm 



"« O R A Z ' O N C V r G E S r M A Q. U A U T A. 
liiftran: le cuLlf di Lui Oambmo. e ài iinue aipicui, con tu i in iiuci. 
frdCD Dito: quali vago il CmIo Hi »i- a di peaiienia la F^"': miiniu 
. ficurarci 5" H' allora , cns tin lem- macerara e puniva, [iirriiuiu^ 

Sre neir andart jiinaniidcEii «nni lum geii raaltro oi luuiiu "'i 
ircblie (Uio dal divino lavore sfiilli- jiavarlo ; Quanie aure c|Lcgii 



btuenul MdIIi.co^ì lece l'F.TRU- dì Dia. che tirvcEliindolo da ouei fuo 
iJjOMiper'dt Ve . nulla noi rodiimo luneo ripolò. Elia, eli dine, che fai 
adcflà faper Lui. teme valli, dicu- dui Iu < n Qiial vantaigiD ileJiainif 
re ieiv« , laciii . c lolri baleni . voi , gloria . e aual: del mio onoic paiti 
irne <blD. IO vetMte allora . Ioli ora ja- interefle . il tarli lulcondere ani in un 
irelte ndire a noi qall fa w.ne~ ra- ano inumpefttva . c di le il mai de- 
liri um iiienil ]aliiibeUB-yin..Qii«i- nu>. iìagli alberi e dalle leirei l&lfi 
te .voile IO dovtjla. mirare- aSótto < Profèti piclcoiano colie divine nveli* 
lenluo fwiu ctaoKoUlutone ^eUe?^ none i capiiccwfi ibro dogmi : a con- 
ictbwGuerjtrnilG'COlirv dim^nu&'di Itaftice al vero Dio di Abetina e d' 
ice de'. In^t laurina lAinui uacco i luiifiii e sii altari. av«Mi> 
ÈarQ djila»^:Ì5jì«te.- :#l-eaAiif pe^ laTi ogni di pi" '- — 
renne fonte 'deli" ■eccme- bettefiCdiie'! jh^hriif^iiinA a m 
QiaiM volle. aiRim«,;l^.'<(an);fa»- Urli 



rup^itioae. 
1 colto .itwvio s me Iff" 



ORAZIONE V I CE SI M A QD A A T a; 



nu , clic , lipianda si (ìik ruvine , narc iielli fua Oolugna le tenere inE- 
edifiravi . 1 yh,, la rupnniclanc, i^li marie di nollra rlpmione . Fino da 
oJj, le corruticle, fcclletaie conrepuen- Roma itafpocia gli avv>Hji tigrafan- 
M della lirannia e della gatai, erano ti de'ManLri, e 1' affa ramificale de' 
oiEctti della fua- poimic mano , che ConisITnri , per arricchirla di celelli 
diftrugssva . Vedrm ovcabbaiiuia un' td'ori . Fino i Cbdaniinopoli ai ero- 
ombra di gcniilcfimo, che andava a no di Tcodofio va EnR a- cercare pti- 
poco 1 poco nrendcndo corpo negli vilcgj e doni per farla andare aliiera 
animi già cicchi e molli de^ Ciitadir e fupeiba fra lo pii rclebii Ciiiù dtll- 
ni ; ove feda» le difcordie, e jilacaie lìmìlia. E lino colà da' più fttani li, 
le line, che di Tanturangiie dvilo lor- di, e dalle oiù rimme Province dita, 
daio avcano le ampie vice le pia?- ma ErIì in- quellanovolla Arene d'Ita- 
« della Città. £„ovi 1' cmpi^ etefia lia si, Spiriti pii iv^gliaii c- gcnerofi,. 
degli Arriani pllida e Icol.itira dif- por illfiiirfi nelle iclonw.ff pctfcaio. 
Sorabtatc da ipielh: mura , e rendere narfi nella Ragion Civile . di cui ella,. 



, che dalla rofira potente; defila i 
iLia ficiitctza , e la ruLronfcrva. 
ine. Sono opta vofiia le (bade, cho 
reggiaino si ampio; il diftretter. cho 
gode st ameno; le nHita,-Ac ci 
Lcutano si forti ; le faTe , ehe^rilto- 
«i^'c^ole, che iHituiAc : né- può 



U ^Ulica fcncl^; .^SoInlnoT coiT- 
latrano : a quelle Piramidi i;rttie in 
memotia dell' antico pift ridroitti ,e- 
cmto di quella Pmia , intorno alle 
5ua(i !■ aure rivetenti e chine adorano 
Il itionfalc lalurifeio fugm. di.noftra 
Redenzione : all' ampio e rpeiiuro el- 

elo Voi Tuo Avvocato; e iome fuo 
m ^^"o"-''^? P'àrs amprevolo , .fa- 

"'ÌZ^^^' l)4'>^J'y'^'^''<^'>^l cr°ed!Eà'ddU 

me faiibr.fh.j m Gloria. Ho detto. 

I,-, r,^.., rr - NEIt 

111 mi„f,nf,r. Il..Hr.,. 



N E L L A PESTA 

C LORI OSO P R OTOJrf AR. T I K 

SANTO STEFANO. 



Oì 



m^ravigliofo di il, quaoco. * mconcrafisblle nel W.^ 

con CI» IDDIO rcpiimcnro del fine, acrorda aeli- Uo- 

._ (limo la parreci- min! quelle fotte, con cm 'ìio'^ • '^"J 

pi gli Uoniml iltir ciLinenii polTano-, CiwUi- Egli pnmiMo difegn» 

fiieperfononi ; femalsnicniericbiamato dì Coltre. Prtfo m inano 'I i™" " 

dna >tblirfdjlle SSilePlatonichc.afpiI?- toiO lo lavOrJ con tempie doln 0« 

«l'i V'veflii djl Vangelo fomentò fcrtì , fcmpre pirfi lui '™ialo delle 

l'HDpittà Arriana. fanamente ofTcrva' DIvinè fut Idee; l aiticcWk-: Ji l'.n" 

to oggi da Voi, Nobilmimi Affolla-- menu, ota tutu connucnis , oia t.r 

Kiii,- *irà a' me" 1" arSimento per li n rifoluzione , lempre p^ o con.-r.n 

■lodi di' STEFANO-, il SANTO , il agi' infallibili fiioi volete; ipi.p-- 

PnorOM-ARTIRE: giàcdti niio vo- ii i leilii delle Vtrc.i oti iii.-i... ora 

Ièlle ,■ che folft r onbr di rlditvele .- piodiga, ed ora al^T^aiito p>'i i^it,. »- 

■Non è dunque vefU. die volendo ID^ ta, Tempe però aiu - dar q^ei tr-i 

DIO comunicare fuori- di fe ciocchi ro. die Vcrcme fue deicrrainazion, ii- 

ha.o^per ,„.jtllo dir , ciocch'.^ , deb- dli.EEo.'O.- '''Z'T ' X 



- ^ ptr fra noi^ 

ni la potenza , ne la ntcefilti di ù- cITc cfii l'efc: 

re un aliro fe, quando piicrato fuffe- vano femprc 

gli di comuninr ciocci] era-. La ve- li , dn dnbit 

H(à ti i, die diffofia' ^li negli Va- i 

iifini le fife pèffaroni' a giuda milu- tu tineiiiune aiiyu"—i 
rU di quegl- impiecjii, a' nuali fi com' ro uno Spbrilodi Fùtterzai ma «imcn- 
piacquc di dtllinaTÌi ; e'i'accndo rcgc- «e nobile , talmente a>&ime-. cora^; 
Ih delle fue bencficen^S ii iiofliu hi- rìoTo ckì, che parve, ben lo In, io;, 
fogno, non comunica gii quel fe, che i:.tmtnic adegualqa folìcneic la srand 
lion può date altrui ; ma m.el tutto opin . a cui veniva eletto . dovendo 
belisi , cui ci pofe altri in jii'pofizione elTeie il primò Martirt '. Siced* in mi- 
di prtier ricevere . Vcd'Esli ctm qnel Tuo più che in ogni altro '^f" 
■■Icilio, a c\ii la vaftilfìma incompren- rarfi ciocchi pensh 1 Angelico, eiiet . 
n„i;e en.-iii;.,.,^ deir Eremirà e tutta e ciò? , il \bvtirio un atto- ro™»™"»- 
leiiipte ^ prefenie, vede, dico, ncTuoi dalla carili. , ma pofto m e'f™"^"* 
decreii le maniere con cni li vuole dalla Forte«a . U P'"'^ r"°i.",KJS 
ct^iiitii e^agsio netl'.eleiione di-mei' ne, die in- lui fciTe in e<tio p>a cmi' 



,:<,. n 11' A Z r O N E V I G F. S I M A Q U" I N T A'. 
ri'nii<. [i> vrnni-Dii rniictdii'3~ da iiLO- imprOTiiamcnie le lixmae . c re 
accioccne rrima ai Ogni amo n ic piene *u «jnim mi unum ic. 

lofo.. NèfoI MnloSnctlTe le ftelTo- ladimsiio ^utll-urrar votó.irario, 



. per reggere r imneio- < 
. ea>iupnicAt9#M.ontt' 
loriouunente ii contndtov 



iiooi- npDW. 



e^daDdolTun-aria clÙ nobile, comu- mo dì cercare II Mar<ìrÌo. o in auel- 

u s appella Magaanimo- Ohi: quo cimici aai pnmo. 

lorrenre. cne non aipeilanno r innw- Due- tramortì innaii oriTtcìDaii mei^ 

Edffili uifsiy per Kr pnoTa aeii» il aii piacque alia Divina sapiens* 

1 vioieus ne» Coinmtadx.aaaa tu iceenere, per u promulgazione de^ 
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«ali. Con quella lifvcgljinli in noi vtime ài AlelTandtii , da Cilene . 
qus'piimi iemi ili vero, de' qiuli ne di Cilicia, benché^ fcorga nel cuor m 
iu ad ognuno liberale dilpcnlan-icE la tatti li rei Joto difeeni : benché tra' 
l'rorv illenza; econquelti Eanchrf^^an- bocchi loro dagli occhi una porzione 
li que' mutivi di credibilliii, che qusn- di quei i'cleno> che tiboUe lot nelle 
lunque non fieno l'ietto, Ibno pe- vene: benché legga in ironie d'ognnn 
lù una netcITaria .dilpolisione del no- d'elli e le calunnie c ^li ftrarj , che 
ftro credein . Ora e all'uno, e all' al- meditano, non pcià vacilla la lui co- 
ira di quelli meui di^ mano coiag- Aania, non pero lalcia il gcncnilb di 
Eioramcnre SANTO STEFANO: fenr meitetfi incontro al mal genio loro . 
la baiat punto , che ciò età un ti- Voi , dice con un coraggio, che Icb- 
ratC addolTo 1' citio implacabile delia bene ne' tempi avvenire trovò malti 
Sinagoga, e la piò ollinaia perJècuiiO' limili, era aliar Tenia eTemplo: Voi , 
ne de'Giudri ■ Fumavano ruiiavia I: gente al paro che ingrata caparbia , 
mani micidiali Jegli emp) di quell' in- peccalie già nell' Egitto , e a' peccati 
-li.icenie languf , ch'erali IpJNb poch" dell'Egitto apgiiigncile la feclletiiia du- 
ami Tulle cime dolorole àd Golgota r reaia del vollro cuor nel deferto , ed 
e S. STEFANO pieJicava in tàccia ora nella lena nroniclfa avete dato 
asl ineroii q.i;l!"ÌReiriiGEiU', ch'era colla volita infedeltà , a un reo prin- 
morto fpatgenilolo . Era pur anche in cipio , e a un peggits' progrelTo nn 



.„ iFgno, am cui volcali, che pclTiim) compimcnio . Q^el DIO , 

la follevaiione de' Popoli , ed un'aper- benemmialle una volta , che poTpone- 
• ■ gi£ |j He un'altra apli fciocchi voflt' Idoli 



maliiia de' Farifci avelTc . „ . 

ne alla condanna del Nazarenoi e '1 e guai ladron ctocigOo. Ountiue i vo- 

gmcrofo Levita cimentai; a Cancellare Un Padri Jlancaroni" In chlodiuc .at 

idee si (órli , feniinaie con tanto ere- Cielo il MelTia, perche^ voi CtudelilTì- 

di;o nella plebe, predicando per Din, mi figli avcfte il come farvi rei d'un 

e per Redentore queir iftclTo, eh' erafi parricidio! Dunque i Pioléti -ri ajom- 

ptctcìo di far motitc come reo. Non orarono con figure cotanto vivo il de- 

ancot.i etafi riavuta fu GwofoJima da fiderio de'Secoli eterni , 1' amor degli 

L gli V^vernòV rmn^dgir^mi" de*!!! iljr'ràl« non andafie errali nefi'og- 

natura. Ancor prea . che il Sole fer- fieito innocenti maio degli odj voUn 

balfe un non fo che del fuo lerribile Tefte dure, ed infleir.bili : Uomini in- 

ccclilTs .- e detto avtefte , tic HelTcro cirroncifi dicaotc, e d'otecchie, qiian- 

iri'tavia in atrn di fnnli-iir gO, Jj'di- do vi pieehcrcie alle dolci chiamate 

15' infranti dello Spirilo Santo, cquando mai cef- 

c pure a fetete d' c/Ter oeiEioti Jcgli Avi 

sfidare una rabbia coji radicata, chs .... _ 

nulla giovarono a fvellerlariraembian. riiai, ia- rerJc . vi: fcaprr Spallai 

le cosi funefte r e pure a IhiEzicate ¥ S^nSt rinfilili. S:cui Terrei vtfiri iU 

odio di un popolo si cieco , che in ij" vti . 

vece di aprite ali occhi a quelli prodi- Al fuono coracgìofo di quelle voci 
gj, indurovvl il cuore, cfcc in pubbli- faitano l^m i prodigi . compagni in- 
coi! PROTOMARTIRE , proponendo divifibili delle perluafi.mi di bTEFA- 
alla di lui vciwraaone quella Ctoce , NO. C-fTato chi- avca di ptedicat col; 
'■^'"1 lo fcandalo della fxMc , c al'a la lincua , profeguiva a picdicar co_ 
adoratione quel Nome , eh' eia miracoli: e colle maraviglie , e cogli 



l'invidia de' Sacerdoti, liuporì poneva alle 



olii- 



•«Ainaii . efw ni» aveano voluto ar- pnre. che .lAbitnO di lampienden^ 

nndni: atl* rdgiaiH i^ufètam Mcit- o^t vda jcbe no uiio pitcule . 

«di fttiu,». iv jiitui mtpu ■m.ptpit' Cd afiODt* 4|h >u 4>mi}0 la laiiif/^. 

o^iftiida' ntuMTanne 11 ma: nkn ddi open.iO £« , -che- una 

.F podù mnn auc' milcrabiii f ebe onta naimale iDcliimone. ad inuni 

svcndo'Ui'fliHtii un dmìc , non fóSero cioccht vedeTi.i a iena ai Annoio od 

Ha''' dbbrimi a fonrace on miracola operarci □ us. cbc mai voIcniKCi u 

per riHimp il fimedio. riammi iemali pcriuida la jioltra alterigia ili non po- 



^^^u«'la morte aoA Nazarra 
.diji corpo, ed un' iniema inumi 
fcffailo"^ DIO! Hanno 'forll 



adbrt-toSme ™ria:ic niilcric canini re il l'HUJ UMAKi IRL iul'le^lpidde 
Cha «i -credei Ah eh: l[ UiU Ji ^Ih- d'un mar cructiolo. lempelloC IcAa* 
.FANO -pu troppo t 11 vciD Diu. ta vano i venti, iiEoeiioie iiDaiiivaiiM 



& 
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prlmoi e blo ìnrcj^Ta loro U am- ■» dirpunfl: il fol&So, accordato Io- 

mino F«r Brar%a]Tle."Ma oh qqanto ro dal axilailò di t'ann Iccoli . St>' 

di hù £ raA.'Intrepdo il folte I>ice rò però a vedete,' G: vof con mani', 

de' Mtrdn ! Kom&fi rìlblura in ^1' felto torlo del dovere • « del giufto' 

Mare , e odiandola teda- trionfale al vorrete collocare in ugnale altem di 

ili fopn dell' onde IbnaQa alle tenti ma'M il marrìiio loro, e qoel di STE- 

nfte> cRkliee^ando *i(toiio(oful'dor' PANO! Eflì mociKino per una Lee- 

lo de* nufraj) ^Dgne all' altra (pondi gc antica, accreditala , onorevole , che 

a fcoprire un paefe fin il Iconolciuni, pi in là della memoria degli Uomi' 

c a calcare una terra , die non con' ni rontsva i Tuoi principi > additava 



do di genw , clie applaude : venire , borala e la riverrnza degli Antcna- 

dir loro accennando il proprio fan- ti , che la (laBilirono T amore de' 

glie , ciie rolTeggia a fior d' acqua \ Genitori , che l' iAillatono . Ma Sui 

venite : di là iT jalTa , e poi <^aì 6 STEFANO moriva per una 

irionra : Sitpb^'ti i , rinnova gli a[v ancor bambina : il di cai LegislaUM 

pi^ufi piik iccoli dopo Fulgeniio t cri an CroccfilTo , vantava (in 11^ 

euTparaii,,,, aneii tmreiiam : ^« irr}^ altri Maellri . che dodici Pefcatoti 

pirffl miai atcpbiniàs, iimim ai par-^ poveri . abietti , e iconoiciuti . Per 

«jf. una Le^ge ftraniera , ntevnta poc an- 

ione che maraviEiia» raiun ai zi m riprovazione deiia patema : op- 

VOI in u.lirmi cniamar lerija elemoio nona a aliene nrrnie percezioni ; che 

11 marririo m sTi:r/u\'j, aumjo tan- hanno lanra pane ne noRri pmliii . 



b: colui j che ne iemale il ''Eii^ , 



0 qual cop 
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n k cmknia dnli Avi , rtgetcara la UHricIe 1' bifelice iena di Geffeit , 

dottrina. de' Mi^ii e lènza curarti date le fpaJIe al barìxiro Egilto 4 < 

«uato> dice Eulgeniio. 1 d' t&ie ì' ab- cupaio, ma fcDsa. prò , in piagnere 

robrio! de- attwUni ,. e divenire la fa- mone de' Primi^Lii. , giunfc al r 

vola, di tutto quel fx>poro>. monrar del 5gle Lulle fponde dell' E 

tSa.it 1. STEFANO,, patml iidircti ireo. E gii pieparavaii a far Ivi aii 

di tii«i^cli'cra.qucl di GliiU' ■ Filiaf- 

ftri. in. quella Croce , e da que' niulii rultava da lungi 

loiDnaHi- prcnikffe giallo morivo per che non (aSefM 

fcilenere- fi minor numtro de' fuo. : Nd guari andò 

foimando M modello, della Divina Tof- valli più pronir 

feren» quello della Tua coftanza. Fief- arnil più cliìa.o 

the. n' erano ancor le memorie , ni 1' afficurò del pe 

dovea penar molto a fcrfcne forbire ccvano fra, fc , 

in mente le dolouilinlmt.- rlrii,iiihrj:i- ?laiii , che poffai 



me tavvifata uEiwImenie ,, che fonte noi lalir UlFopra , e pcnlcrli ne' prcci- 

del f'io coragpio , penofa taglone del pizf ? Vorr,rm noi giirarci m mare, ed 

fBo rimor? . Egli il pr.rao luirava la annegarci ne' profondl lìu>l gori-hi ; 0- 

morie del Nazareno . Ma pcnfalle mal p„ie .if|vrr=re il nemico viiiime mi- 

qiLiIi: Tpavenrofo vero fi iiaTconda al i-vr^bilE del luo furore ; Ah Moisi ! 

coneiro d', un foniimcnto , che' appari- Msjiov.iro forfè fepolcri. in Eeìiio, 
fce .^i dolce? Vuol dlre„di' egli ilpri- condurci qua a [.urlar 1' olfa in- 

ma fra gli Uomini cimcntavafi ad un" lepolie in qaM ..rrldi- ralirniilnl Oh 

BualiH ,J ptffMll tg ,.lr*nfitt- a. Mt- topini vece, di pmcacclarfene qui un" 
eéJiK Ìpi.y\uAiìte, ctiiiS ìVp\ma. altra. con lanto [lenrol Dtc<:vano:qtun- 
CdIIC' nollrG fiacdic-liwze rotea copia- do, avanzatoli alla iella delle sbigotii- 
re-in fe la coftania.di quel DIO; che- le- fue truppe, iLloro D(ice:-Ali memi, 
anche negli abbandonameiiri dell' ativ grida, rùnprc iDCKdBle, e genìarempfC' 
no Eadre puMi manierine , e fi. leHìi:. pranta.». tnmnllunc Sur di ragione !, 
ijiij miui , LI gaid. rifi-f/r^i.;^; mt. f Riflàtevi :.e'minte'qiiilTii la mano.. 
E fe facea.cuorc 11 vederlelo avanti-., dic-ri jtnida, qmle..il Dio.che. vi pro- 
poco meno che non loelicvalo 11 do. legn., E. flendendo fui' mare la.prwli- 
vet rineilcre . che In Lui la NSrura; gioTa. verga,, ecco, fenderli- quello. pe'I 
r,:..:.. ...l. . r_.„,.:-:n «o, : "l'acque divili (Aue- afe fi. 



jon: ^ll' umana i^. «I, li fapjrc 



icipc fi- tyre 



i di STEFANO „e di chi pri- ira f.nificanli a.follenefe 1' impeto di. 

..:..u, STEFANO bramato avelfe il quelle, cbe- ondeggiano loro alle fpal- 

Marll.io,.fappia Euvcnc concepire un' fé. Urtano clfe- nella nuova fponda „ 

immagine. e frante il Ifpuma nella fua non natia. 

AUaJiaoi;M« ciie cwa 1; wercito. a: lìurciaa, innalmJl cIlé.iiKw Ilille pii~ 
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ne, quafi affaceÌ>ndofi di rolafsùa ve- ti a finiRra fc 
ere il gtan'mitacolo . Traitanio rimi 



fchcrcano con quel -pericolo , e ani 
■ -■ ■ ■ lor limi: 

per Titc 



coli' altra olierva Mouc entrare 
ma: rFallK^indoI' unaer inioii 
raggiera, eToflenendo laicoperta 
un peibnoa (no. Fingili ir^ac«i 



dK Uomini . du r 
DKoliv nmi -dcUia 
ac»ie. che poidaoa 
le loro impaiKme 



do dal liiltu it- ciré 
ao^ Aminaaabbo . 



cHa lanciaG rirolnta in un mare il vallo . 

Mi -e cout ippnncD. otc i venn ireniEra- 

I pia ìiD ma rabtnoli. edovc ronde iniuna- 

cfae vanii tua mininevoii . £ coi 'proprio 

lueir eiemoio accrejce animo non iOio ami 



' iÉr 
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mone laoouvt nuciaon ppa in iiai- iiu lui vivu i vayi ;-t:aiamuafa!ja 

ci di quelle' 'pene , che eleiciuno la rcMlmenra a'nervi pifi tenecr, Ìu3&i«j 

nodia colìuna i mi pm coiieHè più bile ne krpeffìi pecogni pane lorp»- 

fpedim a liberarci da quelle > che tee- limo. E quei , cbe preièro di mìia il 

aienii mollo e fuperuio le noftic èx- capo, Itoimuninalo I' ordine ile' mn-' 

te > e- porimooo in difperiuone la boli . e pouc liiSbpn le vie , per cui 

wÀit fuienn. Avvenne ai aui, che- corrono agli aitri niemiiri gii iptnii, 

i TinuBi PI». maliuoG ji^egnatonu ai tanno , ai lucio oaei corpo un auonC- 

BiatpIgeFe nn ornine, u ihrco <leiJa ne, e iti tuito l Smto aoa pena. :ian- 



re ad cB 
insinuo, o 

Vcdcfi e 
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tela coHaliù a Voi Aio eremo ed im- litur fitflii gmin. A romiglianza del 

tnmabil ptimHpio , Azione rosi gene- fuo Redentore interrompe 1" offerta di 

tda, che non ref^do ia mia fiacca i)ucl lactitìcio, che dcLio fauareiato tuo 

niente a eoniemplaila; ri piiego , che -corp oftVtiva all'Eterno Padre: e ob- 

nii fi conceda farlo co" fcniitnenii dei bliando fé ftelTo, intercede pe' fiioicar- 

Naiianieno, di Maflimo, c diUeinat- ncfici. Oh cuor (empie grande, efein- 

do: talli da qae'letmani , ove ognun pre Ibriel Oh Anima nata fra noi per 

di efli ceirbraiono te ledi del l*R.O> elTere cfemplo d'una delle pili belle 

TQMARTIRE. arionì, che la HDdia Santa Fede regi- 

Egli li un gran che, dice il primo , tiri ne'fuoi gloriofi F»fti Vi (cioglie- 

dtmenticarfi va' oficfa cui ingiuriofa fle finalmente daJ coipo per ridutvi 

neli'aito mcdcfimo di riceverla ; elpar- in Cielo alla voftra primiera origine: 

gere di un genenifo obblio 1' afftonlo e ncll' ano di partirvi e lafdarci , po- 

in tempo che fi fpsndc il lauKue da iicftc in capo alla nafcente Religione 

lutto il corpo, e fiigge per mille pia- la prima cotona , e le confegnaife ira 

ghe lo Ipitito. Ma il pitgare per quei, mano la prima palma; infegne , che 

che ì'onendono, l'eflcnuaie il loro de- poi la portarono riltorìofa fin dove 

lìtio , l'iccalorate pteiTu la Divina iialce il Sole, e dove muore- Guada- 

, Giullitia la caufa del lor perdono , giufic indi col vollro martirio un A- 

queflo 4 tm ftifi qualche cola di più portolo alle genti, un Paolo alla Chie- 

die Maniici «d un offerire a Dio tin la: cioà a dire, gittalle allota i piimi 

facriGrio pìCi pregevole alTai del l'an- femi di q nella con ve rfione , perlaijuale 

gne, e della vita:.ji^<i,iiij ahquid Dcs dovcano nniifi a Voi , ed alla vortr» 

mtrll igtTiHi, Mcmpt iinìiai-noilcTi^iio- credenza. Regni , Popoli, e Nazioni , 

ncm, b> iàimicmia dìltSismm . E di quanti ne numera il Vaneelo, eqvantì 

qui agóiMIiraie li può, tipiglia il fe- ne conta la fede. Voi dalCìeTo ftgui- 

condo, -quanto mai jmpeiitubabjle Ibf- aie ora a proteggerla ; e Sue , che' 

lè quelU fui eoDann > quanto invitta dobbiamo alla vortra protenone i twi- 

qoella fna (oSertna; sacdiè in mex- ami di lei, che predicalte colla Tooe, 

H> ad ima lempelUdiionlinata difpaTi- e %bilifbe col (angue , 

mi, e tra il manitio àd totfo, e ta " 
la confufione della mente, quando fa- i .. _ 

rebbe difficile ricoaiaill di chi ami. vinù , e '1 copiar , 

Egli rammentafi di chi l'odia, anri pariamo noi da STEFANO'a tìSéì- 

di chi attialmenic T uccide : la illn te con una CrifHana coftania l'In^n- 

pttuii ni™ cbarifms/nt, ilìt Dimi- biandole co'bcneScj, in vece dì veri- 
no ccmmeìidai ìarmim , E lo W Con dicailc co' non dovuti rifenlimenti . E 
ramo inicielTe , conchiiide Bernardo, te vi pare difficile troppo I' impieia , 
che laddove per le prega ftando all'in- mirate un DIO, che vi precede; e fe 

S'edi , china a terra poi i cinocchi, vi fgomenla rdcmplare iroeso alto, 

fclicando per li nemici . Qjiali che e troppo DoUle, mirate STEFANO , 

la rilute di euefli lo ginl in uno Ih»- che pàté Ai un Uomo -come voi : Si 
ti d'mniliuione fii aitoaricerergra- a*n ftui , fcrivm J^dlinoa' pona- 

jàe, di quello in cut Tarn poDo la MìlimitMrUtcm'oimit tmm ,' aittnie 

fiibpii^ VrtfitftM fnf.ptt lipiiaM- ijfc^«a>«na/n«wt ttmm. Hodecto. 
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rima Patria , qualora vi folTo in gra- lo . in avervi daio SAN PATER- 

do o di ramnicniarie a'Giiiadlni, odi NIANO psr Vcfcovo i c alla Rran- 

&me confapevolì gliflranierT, obbliga* dezza dsl voftrò fpiriio , a cui opii 

[e rolameiiie i Sagri Oiaiorì a ricor- alira glotia minore di qucli± r.aw 

daiVL qudi' una, e dì tutela maggio- fembra d^na de' voflri applauli j e 

lei in "Oi ridonda, dall' areravu- ddle Tofbc' riconolcenie . Io ìntan- 

. m per PaOnre., per Proteltoie > c p« to . dtllnialo a Ibnuninìltracvi i too- 

;E>die & PAimNIANO ; A n<s>^ rivi degli imi e delie altre , chiude' 

.danza. -CUI Rbdi> connto- onoitirole; Tà'i[ mio miruOerK) Apoflciioo, oo- 

voteie TOi i£e cedano te llrepitofé tanni debaJcfiente- ele'citaio qneft- an- 



iiDcraiira niaie a voi oa l'nncipi. c ai eaiia voltra i.irta . e cFoccnc vi ope- 




npìegaii nS loiiiri , né giollre , ne Ila , che allora (iciiramente né Tal- 
=ftinatd felle Kinolari , mr fjrv! ti- imi credula piota larcbbe flata obUi- 

l,™i.fijio. o la h^,.,.Cc.i,;a df A",,- mi trovfrd collrello a doverne telf" 



ORAZIONE VIGESIMAsEsTA. 



del fuo Popolo eletto itKKJicndo II nulo prode Liba»mn igt tao Popolo 

più dtlle volte all'òn^ deili alberi , alHiito , e liRoiitoM della Tm Oùth 

e alla euflodla del gregge . ^ le denre peircgultaia : e neir.intrepidwEa oob 

Ac doretno umiliiroe i Titaoni , o cui auninciò. c nella conùn' con eoi 

le (db che doveino nppfc coro- prolìgiiii e wlU felicM con coi al 

na c r Impecio' ■ O liil& tì& 1 peicU luo.brainuo fi» la BMQde . e per Ofn 

•-' — ' ippnniQ vkO* iQiria , vetTo DMlaefrofe inpie^ condnOe . 

■ 'fi nriV - ' ■* 



Te ! r 

vtiiijiiimi ^Koii.iioii , si IMO tbt 
:rii 

Iiaicne poco a aelcnverm 
NU Della Farrll.1 . .li ea- 
, a BUifa ai jMTenie . cnc icorrtn- 
VIA mile Ibiuiicite de' tulli . e tlxic- 
luu Qfliie cupe aneulte valli ■ pìfl 
uii.i allora , « di. su Dui vaw.. n^i 

umili , ixirri.'iaiii a Ciiniiik-ran» lad- 



O R A -2 1 O E \- I I 
li agi Jomclllci , le ricchezn pì- 
e, c le ejorie iUnIlri dagli Avi , 
elo die i FaOi Coniblari , e le 
ht Senaraiie gliadornaflèro U^Cnl- 
e .die {onlidcHlc da lai in quella 
?a eri, cui r el^mc apparenze iàa- 
fcmpic un' imprcOìone iigualmenic 
cubia che foiif , potevano di leg- 
o allcltatlo e corromperlo; Ja.fie- 
iciza della jnenrcj l'oirvenenia-del 
lo , la difpolkiia del Coipo ; doti 



A S E S T A.- 



-1,-3 



E s 1 

coloro , che a Lai ricorrono ; c sì la 
fterileua dell' ingegoo alnui co' fuoi 
puiofi infegnamenti -ripara, che oi»- 
mai la fdituiiiie di PAXERNIANO 
non raffiunùiia altro più che un Te^ 
tra della laeiia .dirDio , e del vero 
bftit de' Sani! . 

Ma eao-die-a.diAuiblrlo da ant- 
la quiete , la. quale i.it' Sem del Si- 



avteblK fetto temete 
timi l'uà rovina, fe la 

ripolla Iti quello fpi- 
he'ne veglia alla tat- 



uo delle- rupi . e nei follo orrore de' 
bofcbi , si egli., e .per tal modo nella 
contemplazione delle coté Divine -lì 
pirfimiTa e lìpen]e,.die nulla piùrani- 
menlan e della CsC» e della kuiiftia 
e delle agiateue lafciate . e di lutto 
fluel MODjo die abbandonò . Ivi la 
pieiMzza della miia. al di cui lince- 
rò lime le - 
«li e ■ 



dJBli 



i valli e 



i Indora ed Uh 
raggi Itìoi fugge vinti la none, ed i 
vapori umidi e nodvi ^ileRHanC, Ivi 
^ ulo di ben . cortedala biave . che 
ftiaJgraJo do" venti e delie procelle., 
ncando ftm ampio telòio. il fuo lido 
natio, e le Patrie Infeconde arene ar- 
Qfloufiie , cofl egli Ms divine scqui- 



lea . .l'he a diipetio della gran Roma 
domatrice del Mondo, vieppiù rigoglio- 
fiiiortire, che non fece il flartaro , 
(he non tentù ' Che non lenti , dico , 
il -Barbaro . e die ma li , peicbi la 
lède Cti&ìana lopravvantau a grave 
fieniD .allo fliai» di. altre Hoove per- 
lècuziooi nella deftdaiioiie de' Temps 
neir aliba Iti mento .de' lacrt :Edi£>j , nel- 
la liiga de' ìacerdoti. nella ftn^ Jan- 
gninòb de- Fedeli, o iniictamonte [pe- 
nile., o raminp un'altra volta e iup- 
gitiRa'fì'tiduceirc a nafeoadere fi 



mlferi bielle < 
be . cnelle-.Grotte > E pur troppo ad 
ona-parte dc'-l'iai rei diicgni ii moltr^ 
fàcile Iddio , che volendo -illillare ne- 
gli animi deXnlìiam quello spinto di 
iòSérenia e di fatica , cararieie , che 
ca «Uoa - c làrcbbc anche adelTo 
H j din»; 



3NE viges:masesta. 

lolUiiade' egli .cmsvì dx di non iliro jasio- 

nudri fiac- "aire con Dio, fe nuii.ic della oianie- 

{!r.i]i:>n-irn' n di aiibaiicrio, e rifloim. la -Chiefa. 

iiid-.f qutll' inianio prima d' ogni «Itro UtiKà U 

:;m n ral- collama de' l'usi CamfOgni: e.tulcon- 

......M ^1.1. ^:-iiiio limo li maTcfieia d' lu ,onfiglio 

privato veleno,, elpoiè Joro e ili 

^_ _. _ ^. te deliiie jierdau , ramnenlA le fer- 

Ìkóp imitionde , e cukì dicoitoDipe- .riti abbandonale immite» f •oMiiip' 
ro I' aurea mafia della Gu paiiffiin* poitendole ppt ^l> fteiilezas .del -Ut- 
Chic{a- • de' JioTcfai , e alta 
' Ora come che PATERNIANO fcS- penala seoOtiì di dover flir meno di 
prondeKi di qiKlIo (piiiro eorag- ctù , che è bilt^evole a CpnenciTi , 
siato, cui te fin imprde CuOenienli d Indi , codie fe 1' eCto inftike del -prt' 
dimoilramno } iTvcKoàchj taT: ardef- ma cimaUo arefr^lì airct^erduio udi' 
/e in Lui vivezza di Tede, e finta Barn- tezza e coraggio, in vece i' ibbattCf 
jna di Carità , quania «avene duono lo e lgomcntar(o , avventiirodl I' info- 
in quelli iiifflice .'là per confrlTaic in lente a lenl.lr PAT£RNMNO . Rae- 
laccia al ceflo orrendo di motte 1> ve- toke 1' ombrt dell' aria più pura, un} 
rità del Vangelo; e la bella brama di le pli'i leggiadre apparirne d' un vol- 
auHniicarc col languc la lìairczza di io , e lavuiaione un corpo faniaftico 
fua credenza , cosi pura sfa.'illaire in di avvenente Fanciulla , fi pofe a vc- 
Jni.'e COSI vieorula , n^tll.-ulimeno j^tr dere fe un vizio, che iii la Toyina di 
jfoléie di quell' alla Divina dilpofisio- lami , folTe potulo ellèrla ancora del 
ne, die le cofe nnie a fita maggior csmoimo Solitario . Ma ftupcfdiii,, e 
'gloria indirizza e conduce, Icanla i' da inColiia maraviglia Carprefo in vcg- 
inlulcnza de l'errecinori , delude le lo- gendo, che quegli pillala lifoluiamcn- 

JbigWiiia comi'iva dialcuni fuo/'coni- primeva ogni moto del fangue colla 

pajini , e di non altro provvcduio cho VL-ecntnza del fuoco , e coli" airociiàd' . 

Padre degli afiiiiii c dc^li fconfolaii , liiTimo , cangiò minisra di pu^a^: e 

Co..ii'*'STa'flen£'''rammenintavr'dii'^'ll- gno* deM''^ an^da'^Het Vanfo''le°l^i^- 



ii (Irage e 



funello di l'urie e di Demonj. Ma m 



E ben parve, che rinfer..,, .._ , , -. 

fi efiinfe nel l'ctiu la rabbia ed il li- abbia lipolla fua fpennza in Dio , 

.vore., acceiavi e Ipsribvi dalb fortune con tanto poco può riitaeifi dal Canto 

di nolira umanità, pisvvedeil'enellafu- proponimento di vivVre al Cielo ua 

sa a nel litiramenio di PATERNIA- Giufto , cbe «bbìa praiaco una volta 

NO le file xeigi^ofc fcbnfiite ; pie- pelle fue foari irieme confiJaiìoni il 

tììi per quanto potè adopeiofTì , affine premio dell' innocenia . Malgrado le 

di ildiiainarl? fra gli Uoniini, e trar- turuighe inlìdiatrid del fenfo , « con 

k) di colii ove quegli ;ioo conreiia' ludibrio e fcomo de' fuo' liirori la per- 

ya «a altri d» col liu DÌO > ; «U>f« ile t' Inferao : ed .il mAro^^loriob 



DigiUzed by Google 



CJR ANIONE vrCESIMASESTA:- 

"tnon&tore ioli» ttnp: degli altrui n delie Uiide prolanite m 



ni) alia, cufiodia' avuia cipolU alia volgen&ii nunaccevoic e fioro 
àme , od alla fttocia dv' uni iBCor^ EtMnbmnfe I' imboccatnra , conii 
Abimk de- dogmi-, c della' dottrink di inor n^giu e tigli , e iiegue a i 
Cnftty tvek cbnnnuniir ■ pafbàii'- e- tare ci l' agcrellbii 
imorbidati irirt'. fiofti hiiiaBle.e' Ohl-f^reio. adJitanJo* 
eaiìta|iorii' nibtbo ininKaivdB'-inepi- TERNlANO in atto diniezare 
none ruma: e pia d'ogarairni ntaiei' veneraliilc aii" onorevole e Erav< 
IdoutiiR anniuv di lua Icroai'.' odM- io deiia-Mitra dr hano . e iif s 
nevati a que- imxdr. die* larefabonoft»' di.iaiciatli ungere de lam L.riii 
- ■ - a valevoli a-difénderia e nianar-' veffi dello .-diE ui-i ~ ■ " 



Creila tunella reduta. iiccoine iv- 13: tui vcirovo . ma lacriflcavai 
e iTOvenr.nro oeni aittocuore, cosi vimma aiia iicuieiza oe l'opoii 



aicunpoco rcinoò' a 



aiiri piiiti in tuf.n, min in.lnp-Ta- iwm- lii 
rezza al Gregge , e li libertà a co- Re dc'Ó' 

;;.,fi?™r:'t fSisi '.'.ti; 

e. t'iaziei per le luauc , lu' umilia' lu leciio 



ORAZIONE VtGES'IMAiEiTA. 
ncrdiè pur iroppo riefce la Popoli, c per iiltorJto 1» vo[ 



cofa ftdTi c 
al Governo, c ùgrificario. ali^ 
alla cufkidia de' ^iiJdiiì. 

E giacché mi i.ow q'.iL a 
rola di Dividile . non vi iia 
^radevola, o Signori .J ollerr: 

egli a giomaia coirgli A.iiile 
coiiu il icmpo ddia Tui lon 
aveano lacchcggiaco im^eg , 
e malmenò le loro frappe i 
loro le prede ufurpaie , n iiinii 

lafciaio avea- qu^La pjne d 
che luci elTeie meno sita ali. 
Giiinlodaye dill-cni) d una, i 
privanti le rive erbofe d<:l Di 
ruppero tulle le fcliicn; , che 
ugnavano , in liete e leflive 
lioni ; Ed ecco . pidatono al 
ie appolU valli ne runiiomliai 
et la pnàa ài Dveii. Alia 



dij Ehm eli occhi lagrinioli ed afUii' volgere iii Ct\\i\i . iciimoni 
li, e l-ocdfim pallido c fpaifo d' unor- mcnic le lorpi . dici; iim 
TOM di fervitA vicina, e videro avanti crine, e itiecando gh occhi i 
4el VincitoreXprecedeie in lungo ordì- e di ferocia . sulle di cui o 
dine gli aigoiunit del iva valore. Ivi lanii pai pii luibo lii pecca 
J vali . gli Oli , e gli algenti de" SKe- Arando tute ora coi piede i li 
red IH varj numerofi inwigli If gognofi roniralfegni i 



d Iidraele. poch ancipec- concui 1 empieiàebbcli una volta Ichia- 
., ... — djl coraggiodi David in- vi c prigionieri. E diwde EnilraenteU 
imtnie ricuperate . seanivano poi trionfale comitiva U npOr» Reli^one^ 
11 in più ichicie te fchiave, e gii che m icmbianle niaefl<J'o-e litrOi-rpO' 
ivi Ebrei , fcuotendo ciaicuno con guata la fquailidiBei delle caverne e- 
■e la mani le catene infrante della delle grotte, centra llgran numero deT 
■e lOr leiviiil. Indi veifeaiifia rtup- tfmpi degli Altari . ritolti al viro- 
le groflt .\iandre degli Amalwiii , D.u, e tutti ecco, ripeiono chi conal- 



Capitano; di eouiroacui fi.3li.iiiavan[l preda . 
le tacere Bandiere de' vinti . lovraiidle Ma 



I „— , . _ ,. „. — ..laiioni ne rifuonaiw 

KB, pallegRiays con pie ttiDiilale quel tutf ora i vollri Lidi . eche HelTtion- 

Prode. E intanto i Monti di iiceleg . to (liepitofo del vodro .ran Padre [e 

a le ove del Bifor le^iinavanoa rimo- iic icoreono 1" orme trefdie ancoia-iùl- 

iiarc con eco u .,jjp:jn:i- ,.ci-o mpnia le voUre natie fciicinìme arene ) Mi- 

Danii.. laic ^ iJn- ueiic vofire mura , laddove 

.:..p,:eii-i (LI pLi.ii iiiEiiviir,- 1111 1 oiir.n-iui , ipiccatili dalle barbare are- 

jmn.u^,..-, pi.i .lui-iui.ii.iiLi^iii.- Ili ut in;ii AiiLca, Il alloEgiaroao . ed in 

qiiefta VI tacone wvvcnire i|iij[iio l'A- nue" liaitiotii che gii. cadevano, einque' 

TiRNIANOopeiò pei la Ulvcisa de.' Fatageiii die rorioavano - rlccTno- 
fretetiì 
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ORAZIONE VIGISrUAS-ESTA? 
ftente ladeSia dt PATEItNUNO v il "ofiro grin Prowiwre, 
«ho ri difrfe, iSiue mim proffim» w tow.mfrBct, inwngiimi 
paflita etì qpel nera, e ytlenoioCon- i»mnoievi pluò, Tipram 
rigio , die icDOtenao 1« 61« ombiie amiii ugii vi aie Mi ino 



goDibiai 
Metaurc 



BEATA CHIARA 

DA MONTEFALCO.. 

O R a Z I Ó V. £ XXriI. 

St io, Ibvta tfi cui CJdJc qiiiH'an- Pélfegridi, voi veltreflc erprelTe te lo;- 
no la felice k'.ncdi dovuTvi tagio- di di hi, clic per taiiiìaniiL conlcrTOl- 
norc d! unaivita, rploiJorcdclIe lo nel (eno, ron alTai magEÌot &con- 
Vergim, gloriasd orna mento dell' dij di cucilo, che io , ed ogni altro' 
ìa&ne Ordine Anoniniaiio , Invece di con me 11 lnHjigifTe di poter lare. Ve- 
«Citarvi un Orazione infua iiide, pò- drclìc un cnorc , che. aperto e dmlp 
(elE recarvi fotte dell' occhio il di lei pel meza) molìra in fé ti- 
more,. Voi, Nobilifllmo Vergini, e A- fievo tuttifli llrumeiiri della Paffione, 
fcoltatori gentiliffimi , rilparmierefle il e intti quei dolorolT ordegni , che com- 
tedio dì aicoltirmi , ed Ìo potrei cede- parveto nel dolorofo teatin di Gerolo- 
TS a il eloquente Oratore la fatica dì lima, allora- quando ti fi compii Tm- 
finrellarvi. Poichi in codello cune , fame tragedia di un Deicidio. Ivt il 
die OMÌ appunto ftalTi efpofhiin Mon- dolore ddle fpine , il rigore de' flani'- 
K&lco al& pnbMiea v^ncraiono- de' IV, Vacnbiiitilel!cpiaghe,.roiTot del- 



OKAZrOWF. VICEsiMAsETi 
Ih Qrocc'. tm Calnuioin lommi inn- uu i*' ■ 



Gas ftàwCHIAR* DA MON 1 1 
FALCO, feni* àK IO impisganr i n 
ihri niii Tivi e Blu eipreHivr ocii «n 



ni; Clic DOiiono niTCCiifiiL- t wjiikh, um •■irm injrei.i ni iiiii.!f<iii(,i .i rcii- 

ed anrireuna comoda ■ fttaJa al rsiio- dcrli niù iwiieiranilc allecddfti imnr^r- 

aaia.. muicc mi ir lavunmc miiNii]- Jiuni r ui^iiiiw iim iui> ir.'iU . ihr- 

a TOH* Tjomtnr e' ragionevoli » aperte «neeii , le mnmop) arer tomeo-ato 
appocftapiiMo leTK de-iemi, mtnxlu' w luai-'iniltenolì. digtaiUi-t'ddéiti'di- 
Goiifi. inr ncHagrairoiDii le lomigiian-' Va^ar. RammmtMEnaKEoudiqaEi- 
le degli onem' eftnIorivdK np'- urfonnia-e Mll3nza'CRnianl'-con.< 
pKlèi»ate'i^'incnte..aue[U'ie acco- cui laSbeandoll la' cume U' tenneizx' 
glie e lE conferva, inai- le uniicc e ic~ aiFÌEiia, c i amore oii^onuonta'. ait- 
paraEOn»' ns "vvna le relaiioni e le de le ipallc a:Genitori ed «■ Parenti ,- 
difemo: con cne diradando- icnra- l;iiu che- il «nolo diltaccamento da 



dhurc-Ii 
cne ngt 



iati UIrcnoli Tulle- le lolo 
o aei mo itavaEiioio vibmio 
rio. Olire a dò; la modcfiia 



i-uiiu uLiiique, eoe ai.iii>ai'araiiieiccni. venii, ed i macoli lo cingono. IfcRE 



O 1\ A Z I O N E V I G ■£ S I M A S E T T I M A , t;j 

flenipie delia e guardinga -pjt la fua fi- clfiglari qujmi icrrliiili ,e fconci nioftBi 

lureiia , il e per lal guila avea liier- .conuminano colle loro Telenofe iMire- 

vare le forze, e Igomenian: le libellio- le fccche arene-delia Libii c dell'£lit- 

ni de' lenii, fhe queai.-pii^ piefto .che to, offervòCHlARA rpiegarfelciTUilì 

pronti a combaiierla , ^arcano congiu- in lunilla fanguinofa tela ludi ^W^i 

rat! Seco a diténderla . Dalla quale di- arprt lormenii, -che .dalla capanna di 

fpoTiaionE ne avvenne, pra ■ ^he quan- Betteleuime fino alle <ìme funettìlTimB 

to aTpii, ligidi , ^ mileaditli erano jil- del iGalgata jccompa^narooo il R.«- 

-le inip^om .degli ,a^etti -jnonilani e denioie . 

.terreni iJltTcEiania làdlÌ,-pi^hevoli e Della fonnìdahile ^ttnti cni!olon>- 

mcdlì autoji qiKlIi ,della net! c .àcl- la principio il raglia pcnoUniino -della 

la Mitinut- ' ' Cirroncilìone : e vedeanfi -le ftiUe -dd 

-&2e[evi.Dn niECoa liiAJÙbliiDipni- divino innocemiffimo fàngne 'lèoiieit 

■ùtri, e pmnnieK, cbe il^wio .ragia- .accollo .alle ibliiudini dell' .EgiitOi e i 

ramento, vagodì Élorìianuioce, a\>- delerti di l'aleltina , che Gcsi)'^ nobi- 

Jjandonatìì CaiCi diCHIARA, rullevil! liiò.colle fue fughe, oconfeciò co' Tnai 

a coniemplame la menie: alomiglian- Innghi -digiuni . Dopo codeflo brieve 

munii e le valli , i Jlumi ed i jnari , fcolare con mieile,-che la vifia delfuo 

che quello baOb Mondo compongono , amariOirao Calice gli fpremi dalle vc- 

pilTa poi ad oilervare-in -un altroGfo- ne, -onde roITe e molli ne furono l'er- 

ho al volgo ignaro plA ofcuro e diRì' he .del dolorofo Getfcinani , le quali 

Cile le vie luniinofc del Sole, e le .vi- EÌactano qui e là calnellaic da piedi 

cende regolate delle iiielle e de' piane- fagiileghi delle nitbeche l' inipigiona- 

li . Siavafi .C14IAKA giulìa il Tuo pio lono, e di Ciuda 11 perfido che lo ira- 

3itaEÌone'! atlo^Iché'^rìdé" in °fcn^', ;B!iÌgnirJivo!-mméva''apo°neiratri'o: 

Figlio della fila vivacilTima Fe:!e e del- ed ivi in compMnìa dì quello che fce- 

la Ina aidcntiirmiacarirà,iinde(icerio: fe^li gii dalle tempie traforale dalle 

Epcrché, dilfe, perchè mi negali:, uiio frane, e da'jilnchì palullri , sboccava 

divino Spufo, la viltà fDfpinra de' vo- dentro il Pretorio a formare di fe e 

:ftri alpri inariiii , e di voltra acerlia dell' aliro , the diluvimlìgiù dallefpal. 

Panione^ Duniiue per medicarla '= malconce^dalle iferie e da' Jlaj!elli . 

dì fanialia"'^ la mia compitone "^'er" d"anli™alleg^i1^^ftrS^d1ÌKlk,^itr 

dal timore di elTere dlfetrofa , per^non di tendini dalla forza dì -owlle -ver^e 

lap!io tutio quello che folTrille ) l'u- OrEcciaic , e portate via dal Coiwi -di 

irebbe bene la vufira clemenis ino- Crri^u . (he muftiato dal l' alta di .un 

ilrarmi intieramente i vofiiidolori ; af- veirone al Itpolo inviperito , nel tot- 

poflibiliià dell' in renderli, potcffc -quia- fleriere l'ombra di le lacero e irra- 
di liccarre gualche argomento da fcu- to c^onfuro. Indi -parca cheper l'ari» 
laie le fue fieddenie nel compatirli, in pcrcoffa c ribattuta dalle Iliida e da' 
.•lui cafi fembierebbc folhcva il non clamori delle turbe inroTemì , che la 
.capire le pene di coluiche fi amaj ma -volevano crocififlb, da Ipfffo t da va- 
■tm voi, che non vi lafciare amare le rio ondeggiamento agitata -quel fluida 
non da «bi pena, r ignoranza de' vo- rompelTe di là dal Pretorio: e fegnatc 
Ari fatimenà è un lurmenio del cuo- di dolorolè vefttgia le vie dìGeroIbli- 
lt,ptrd>Ì fminulfce l'amore, fregava ma, fi rìmpettalTccon quello, ^dal- 
JUKota, .allotdlé a fomiglianza di l'ie- le vette delCalvario lentamente dì val- 
iv> ne vide dmiio IpavenroTo lino Uv*lì ad inauuiatlo ■ Nel qual^o- 



J N IL V 1 G E S I M A S E T T I 



drc7tlie vi fi iVammiich lavano: cdora U., dice, e fono (uè fleffepatole, foa- 

%A pei declivio del periodi Grillo, ed lo futie Anima, ehtmairtieve tmaa- 

era giù |>:l .ironco della Croce unire gia,.tuUBiflM aii/t tBXr H txtrt, e 

a □iiell'acqiin ili<- g\\ (gotgh dal colU- «(/A vrtaaJtie p)^ht diCrifi*..<ìie, 

K>, -IcorrcTc più libere e più diiciolié . ma JMn vtAtnda ùiitt lagiotuie che 

Oiudevali finalmente qucda iorbua iti .Calcia e dLCroce, e'.pire dieeat< 

^ieraiilliiiti fcana fon quelle atliine e la Spot» lit' Sacri Cantid rìs»d imi 

fredde lli»c, .die <lal -Cnpo delRedca- iliro liioao di voce, fe non è tpiSìo 

tore tCaifix e oioitQ o ààieto in le- .del Cuo ^iktto petltguìuco e lingnido; 

no di MuUi eìic l'tecolfe in grembo, Ei:bì, dice, ehi «a nBi/i/eniin /'/se 

o.rimflfero imprelTe nel Lino ,jhe lo enti, s^a parlare di mutila diCrigii. 

.copri nel Scpolcio.. Favella, ma le fue labbra fembrano 

Dall'orrido f;nippo di si lonipalllB- quelle di Geremia , ricolnie fcinprs e 

4ievi>lio|!f;eMÌ Jcriro e f^ercoHb Toccliio fea>ndedi l.imenfÌ4 di fofpiri, ediguai: 

di CHIAHA, si fu violento U iremo- e ragionando colle ccinpagne: Sav,a, 

lede nervi, un a un u aiione ,'/y„,™jj^, '"<"■"'' P'"" 



eOi furono • diri. 



te donna della Seri il 
I l fiioi fguari 



nella Cuafanlafia l'immafune ela.figu' < 
la . Cori nube j da foveichio calore dìr 
radaia eJcìol(a, indida {teddoimprov j 
.vilb coDipata e condenrata, Ct avrie- 
tie cbc fia jicUa fui gelata biancfaifli- 
ma fuperficìe da'taggi del Sole invcfti- 



OS- 



nella faiirafia il fifchlo delle sftne 
de' flagelli. Se vede un I.^Kno, ila 
eia, fe una cavità, é il baerò coH: 
fe nulla v'^ di Icabrofu e di aci 



la doluroraimi 
f he fono ^mpn 
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a guefU necDmpatilTe gli (Irai;' Fino eotmo i«ro fovra del capo, ; 
il Demonio (fo crederefle? ) dilperà di con un illullre errore de.l'occl 
puerla menn IblTopra , e diftaibarla guere l'originale. Mirate ora 

£i!(ra ria, che per quella della Paf- ramne atiaglialì 
le di Grillo. Onde da quel malltic»- Ecco' ' 



il Qocififfo , 

egli i, cercandoruitelemaniere cinto ed aitorniito , (jual Sole, che co- 
urla , non fi lufingò mai poterlo nobbe una volta il fuo ocfafo-, dalla 
le fotro le lembianie del lunga letie de'funr paiimeniì. E ^ue(t* 

^fvTrioliE 



CrocIfiiTo. Fino^lapiù in quel Re 



li quKii Spiriti rei, che i feniimenti covidall'altra l'immaKinaiionedi CHIA- 

di CHIARA non ftrel>borio fiati ine- KA , che .inai torbida e fiifcha nube , 

chi' le non dagli og^ciii della moire avendo ricevuta in (t la figura di qnri 

di Crifto, e che l.imemc ili lei avrcb- lUtimcmi , al vìvo li ralToini^ia , E 

le ributtala ogni idea, che non venir- qnellu fu un artifiiio de'ièniìe de'iKT' 

& dal Calvario e dalla Croce. vi, perfesionaio nel atibro, E dt'ctni- 

jlb non coi! rallegrali Nocdiieto irò all' immaginixionc «mri il cuor 

MimemaTa , alloradii dopo una Am- di CHIARA* in. cai, come nel)' opa- 

ma .naviguiMR jliingE a laqnre la co candore m un aitm ìnòe nini veg- 

aintiura del porto . Non cosi gisbila eonfi fnprel«ntaii . £ fadlo ib iin la- 

aviao icantore m miniere . auotadij voto miraniioiD ueir amore . ii ouaie 

uopo -uver Tnoiidalu fmiLufainenle la" converti in pia 



■■yrodi^iWia" 
la negli ipititi , cns T«rtr 




«uu incnio^ua ui nu 
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ed ì{ mancare. Mai pi i Ti facci» mcnie luiia fparfa t feminaia di ' 
nciijione di colpa i: di picc:m, : ci la. cIil- iim [v^nfi fe nun Calva 

Sgridata! p=vrro.w^^f ,;-^„o Tpin,- , di diijJi^dl fi.iii, di «feri 



Seguire pure a liKcdiiirvi in sì 1* 

t fua, pocomeno. Cuore, Veigiiii iiouilidìnic, illuflreot- 

. _t»<lelìfa, fi llrap. " "' " " 

i làngoinofi flagelli; c dalle fpal- 
. _ dal fianco lividu ed impiagalo fi ... .. . 

diCcinn e fi fdoglia 1' iiTulo cilicio , fo, che p 

.iy-rtr.lT r.T-ir^^i I^.^fM! ^! .^hianr^ f-i-^rr-r. ìi 



. che non diffi ìngiaftk ddìrs , fi llrap' namcnio di i]uella lihc 
pimi i làngoinofi flagelli; c dalle fpal- lìcaimc Lei imitate in idiucìiicn: v;r- 
t e dal fianco lividu ed impiagalo fi tfl , faieio ancora in amare qiiedu Spo- 



ricordi oramai i nuli U di quanto Cri- fangue. Per rolìràere con giubilo nueU 

lta.tì>ffrì, foficncndp i flagelli, por- Je rame croci, delle qaali vi caricò 

lando il Tuo IlelTu penofo Airaie fut la vnfira eroica elezione , qual rrove- 

monte. A. die mai ^orwio codelli rete voi ajuto vii efficace , che ave- 

clUtni focoirG ^ per ricoidule la P«f- re, conK CHIjAA OAMONTEFAL- 

liooe^dii Cti(h> ^ le- II. Cta asaptrSaae CO, la Ptffitms di Crìfb impnfiii nel- 



PER LA FESTA. 

DE' SANTI 

FRANCESCO SOLANO, 

E. 

GIACOMO DELLA MAR.CA» 

oh.^z/o?j;e xxyin. 

ASomighania. di Xucchitro agi- pncrmi per nuovo fovracaricu dì mia 
.laiocdubbiolu, clic preveden. connivcma , che trami uopo favellar^: 

1 1 " o Li^ 

u^balU a.conoicerlo . ma iiun li. 
bera reiezione- de iii;izi a iriiivarlo 
cale IO' mi fui., allorache dop;i avpi. 
seceirato. 1: invito di ragionare m quc „ 
lU'Ifa'iKinlinanajraleniiiii. udii foggiu- fgome 
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{tAneml, mi fletti lUnjgo mnpo fof- fere conTeetne da 



«Ib Arene EA 
, . -, ,1» dell' argo- 

£ quelle -poche dw' troverà 



lioni di GIACOMO , 
deal! emcr. la confusone dcili 
ri; IfuoV lunghi viaggi, le fuei 



gli (feni 



rc^SI '"S' "d 



gerii aiic 
lira bonlÉ 



.. —IO emfo nwfeoiale e 
i due Lumi Olii del Cie- 
e mconlTanli lì tagHeramia 
lachìarexzd e la luce ■ Co- 
idebbx cHèie. biloElMacdn- 



Inoe qualche iratro 



appun 



. ebbi 1 



circolane 
iriici, e udì' umile rallcgnaiion 
Divina Provvidenia. i cui non 
scile fbllèro . Ed ecco ■ qual v 
Sb d» 
mal oa 
de- miei 

a fìnìftra per corC 
ogiii Tcno u mgamurano > acimano el' il n 



d'Affili, fplnfero lanfolirele 
ne . cte ^unrero a volerne 
i ileG(lcr}i ponendo, per dir 



E" ConfÉlToti. Qvii irattennelo la 
dcnia . le di cui alle divine dif- 
f>i T"'» a noi fempre mai im- 
f . e nucOo fa il line del Tuo 
Ma per veriià non era quello ■ 
line de' luoi foTprì . Più avanll 
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Xpingevalo l'inioidelfuoDia j ni aJiro che di qnagglCi dnt ftelle d' ugual tnw 
oggetio mitò mai con maggior pafiio- fiamme];^anti vagheggia, non jnjlTodi- 
iie delr animo fuo, che la bella foHC Iceinerne ladiffeien^a . ColTo, i- vero, 
Ji morir martiie. Suiroiniedi li.i .che addiurvi il SOLANO , che lefli ufci- 
li pieceiifi, fi accingono amcndue i no- lo dalle folitudini dd nionie di Cor- 
rili Eroi a calcar Tafpra viaj c pren- dova, quafi fuiiil vapore, che fendele 

fuoi penfieri , nulla più bramano che que palTa, c re' viliaj^i e ne' moMi, 

^rgere di fanjue il tinisncnie di quel Ira i Giornalieri e fra' Polloti , ftarge 

fulM ^'igj7favmano(oÌamen*rÌ'e tra- Inina le mc"mi di color" f fc^róno^fìe- 

iireAe, o eguaira^qucirUuino', the fu 
chiamalo liàllo Spirilo Santo Uomo di 
derider), o Timifi ad Elifco , che ne! 

rragheiiare il furiofo lorieniE , voleva chi la Fi^dc di GIACOMO . che dopo 

lo%fe'e°a na'to'acm"dafo'ar^^^ fe "irVi'^jT ['(rJi.i V i.i .Spulen , in Afco. 

Ola avanti che io avaniiil mio ra- li. iji l'daro, in Mi],.no. in Fi'lipno, 



lieo DoIlor S. Ton^i^sfo, che frrovve 
duro di meriio farebbe il matiirio. fi 



Bilia, da emrtinbe le quali viene poi nave M che dall'aure, da' Tuoi folpi- 

Mflituiu quella bontà e reltiludine , ri , coileggia I' Uble di S. Domenica ^ 

cbe i in noi il fimdaniento dell' intiera prende iena nel potrò , che chiamaG 

vini . Ni per giulliiia altro volle in- dal divtn nome ; c a piedi , non eoi 

IcndCK il gran Matllro , fé non quel- altro corredo , che il Ivo CrocifilTo , 

la lodi (iimeua , e queir Invariabile giugne in Panamà,e vi raugne accom- 

tcnore dÌToloniii che Itabitìfce la par- pagnaio dalle rmlìe de' Tnoi Nemici, 

le '{ipetitlTa dell' nomadeniro la lirette e cinto dalla glona ddla fcDofina US- 

Itggi del doTtte e del jtiuHo > Stccume lairìa. 

col nome di verìil chiamò egli <]uel Non ho qui tempo adellij'dl cTuni- 

pnio lume, che dalla divina nvelazio- B»ie feqiKllo tmibil monrofal quale, 

ne a noi difcende , non tanto per no- moltiplicando la diviniti, )i diUru^j 

Uro rifcbiaranitiiro , guanto per nodra etMliendo rtlTcr uno a chi non farebbe 

rifoTitiar e Te quplli fono que' nobili fe- chi è, fe tal non foffe, l'annidiila , e 

mi , come dilfi-li Tertulliano , da' quali ladifperde, Ha alla prima eiema ircrirà 

forfeto poi fu . lame palme ad inpom- piii oriiofo della livida, e fcarmigliata 

brarciJ carro trionfale della noilra Cat- creila, che dividendo l' uniii della Cliie- 

rollca ReliKÌi,ne , mirale mero rjuanto fa , slepa, e, come dice I' ApnOolo , 

ne andalTcìo tlculnii i noflii Santi . difcioglic il coipn di Ctido . Dal che 

E pifmimmenie ne II" a more del le ve- ne avviene , die io non porta riiolver- 

lilà rivelate furono eglino di si lumi- mi a diffinire, fe più KioviiTe alla no- 

nof» face accefi, che io . conte Uomo, flra Fede o il, lelo di GIACOMO, 6^ 
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eTpogn» nella Germania il secchio e> fi rida dell' onde; le ^iisli latbiofe, fc 

lOie de' Manichei, ed arttrra nelUlU- gli frangono a' fianchi , e comixhè lal- 

lìa la nuova (eiii, t:\ir ie' Fraiice/li volta con imprto taddoppiato paja che 

nomavafi; o 9uel del SOLANO, che lo ftiniinerpno, piari non và , ftopM 

ne' comornì di Lima dillips e vinw lilicto ci mfrangibile il capa. Mirale 

quella cieca ignorania, che, glufia 1' imanto come erga la Icrena fronie fu- 

elpTCìrioiie dì Danidle, riempii: di Ì3- ^t-.o!! adosiii [nimica quel delliMJr- 

fo dU'^ Ciò di^cd"pofro afficur/rv"; irafimmo più siocili ntlla folLdJr.e 

i. che GIACOMO, nun [lartevulmjn- d'iiiofpiii rpisg^e, pri™ di rico™^ e 

le pjgo di a^-ete o implscabilmcnrg re- Ji caifL-i[o, csicn a pii- ■ludo quelle 

cifi, e dolcemenle riunii alla bropri- Iterili l'ibe , qMli l[)aigciiJij de' luui 

niiera piania quc' feiidi tralci , foguita iacti fuduri , e quali tacendo roil"cgEÌa- 

e nelle due Aulirle e nella Bjemia, c re d'r quel fjcri) rsiiEue iniiocenle, che 

nciralia Ungheria col carattere d' In- gfondacagli dallepianic. in panelliac- 

quifìlorc a porre il fcrroc'l fuoco alle ciaic da' bronchi , e inparic peftcecal- 

loro radici , affinchè pendano ogni re» trite da' falTl . PerleRmtaio a mMtedal 

^Enmw di germogliare.. E dia il SO- Clero Apoltita di Praga , e di Cinque 

UNO, nuli* mwigencroro dì que' Chiefe , dall' empio Kc di Boemii, e 

Lioni. tfae vier^i^lkdiiG ddle ni^ dalla fua non di/fomiElievol lle^, 

men oonlCi e'braóùidàdi iradeni isEoncra ad ogni palTo un pericolo, ne 

'S'alio il dbo colla dìffiixdtà' di dite' Tveiunopnicolo èmai minor della mtw- 

■twrie i «n«4lu> I» lìcwém de'diiuG -le. (3pprelTbda continue infirmiti, per 

'armentj,' Ii&ialo pois ' il;tactga> - 1< quali nel corfo della [ùa llentatavi- 

pOTTO'diPaifi, rehiei'R nella TÌmmi- n , contò fette pinofe agonie : mace* 

nia ad inydtire l'Idalattìa nel fooRe- rato ne^Iiinghi~viani del fuo Apodo- 

Sno, t a muoverle guerr» nc'fuoi ITeffi lato, nel quale còunmò crcntcwoepìil 

confini. Ma non per quefto me lo pof- anni ; fmuiiio e finito da" fui» rigorofi 

fo pjrfoadcrc maggiore di GIACOMO, digiuni , dslle foe ccntinue afpretie , 

Crchi già Tarpa t mari di Cipro quel- dall'ufo prcfo di Si^tlarli ogu gior- 

Nave che porla il Santo a'lidi di no, comparve fcmpre alla »Ìfta dirat- 

Oriente, arido il fuo amore diirorare ti piA iaahile a pater vivere , che va- 

in qoet nuova Mondti una laifia ed lesole ad operaie. Nulladimeno pollafi 

alireitanto dìAicìle nureris da loddii- al di foprj di ogni male la fua eroica 

fiirfi. ' ' . ' lèflercnia, ei par che li fprezii ; e fe 

Ed ercomi giunto ove poffa far io pur li cara, ei pare che per farfenc 

agevole paJfaggio a dìmoftrarvi quella fcherno . Mirate ancora , come dalla 

loro 5hinÌEÌn , Vhc raifodando le urna- tcinpeliofa ajiltJilonc de' fuoi travagli 

!!oi'™q™lh cIiIltauaTr7ei.za?^dfcl!! K^ìlS^LS!NO^" o'ò^heTiGlACOM^ 
feguendoli l'imperio della verità, ovo- ne" deferti di Cipro, operi) egli mquei 
girate dir della F.-de . venghiarao dif- di Panami. Colà fenz' altro vitto che 
polli a fotfrirc rutto quelle petfecuzio- inli pid e radiche ; fcni-.' alita bevandache 
ni e iravcrfie, che pretendono di con- fucM d' erbe mac.-rj-e f:,!' ùlTi, pisi 
lran,;rla. Ni!- faprei meglio tfprimiTvi più giorni anguftjsiu da' patim.-iiti_, e 
SI colìaiite virili, checoUa tinitliliidinc ?ii prelFo alla morre , le meno viva 
ufara da Cipriano, nella cui iJea mie' tiilfe Hata la fua Fede in chieder mi- 
forti Crlil'ani che alvano iucontro a' racoli, o m-no folleciia la Piovvidon- 
rormenti , rifve/Ii.irtinn 1' ir.uiiapin- d'i in concedeili - Efule come GIACO- 
ono Ic-.flio. Ali.indo i^uj^li le lue un- MO, e come l"i infidiato da'fuoi Ne- 
ro cime'lòpra il pL-lo dell'ac<]w, c'raf- mici, fiig^e più volte I' accefe ratóie 
femhraVhe ugnoreggi alle lompefte , e degl'Infedeli; e non una vedela mot 
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te, OS» balenargli Tugli occhi, portata tare fra voi il deliderio, che abbiamo 

dal fciro; edura in aria piil fpavento- di patire pei GcsA. Ci fati (ili a.n 

c, ...^non^i^Ta .i^'N^iifriiii. nwnà la voQt* faltmia . feci fari d' uopo 

„ Ji ndtia motiei 

DÌTitui PrOTvidcni» efandite i notti; 

al paro il quello fevero punilore di (e votìi e lermioale in run quel cariò di 

&eao lo audannuio le colpe altrui a merilo , cEig cominciò il noftto Santo 

rpn^ne il prepio fangue: ediniuoi- Patriarca FnnccTco . Si acoompuaino / 

mito i* un iivitòo ugiuil di paiirc, allenottre le fue preghiere: e (è & vo- 

o non E ciba, o il (va cil» non giù- ftro piacimento non accettare il fanue 

gne a violare l'aulleriii del digiuno: del Padre, deb ricevete al meni) quello, 

o non dorme, o il fuo fanno , prc- che fcorre nelle vene del Figlio ■ Sani 

Co fui dura luolo, diviene patimento ; di quello meno puro , ma pure è co- 
D per altrui comando fu piffa paglia , fiume di vollra boniì. liguardans nelle 

Dio fa fe arrivò mai al merito di un' oMilaiioni, che vi li fenno , il cuore 

inriera ukbidienia. dell' oHèiente, più che la dignità della 

Ma già io mi lufmgo, oSignori, di viiiima. Lalciareci morire in tefl:ÌB)t>- 

-avervi bafievoimente perfualò fin qui nio delle vollre veritì . L' ullinn 
in qualiulilime piadopoiTcdentroamon- rollra voce confeffi il nome vollro, e 
.due i miei Santi quella verità, e quel- l'uliima nil!fl del noflto fangut foit»- 

hi giulìizia, che fecondo l' infegnamen- feriva laprofelTione di naHia Fed^r 
- IO dell' Angelio) S. Tommafo , oime Gii leggellf ne' l'acri Libri , che pa 

' piit lu vi dicea , fervono di necelTaiia foddiilàtei delìderj d'un Re litibandd, 

-dlfpofiuone 0i Martìrio. Lakìo oraal- Ipiccatili dal fuo rea! fianco tre de' più 

-Ja voflra pini il HBettere quanto do- coraniolì, e come impeluofo nembo, 

vette in ellì eflere veemente qDcH'ar- che fcende dal monte a fpartire in due 
timori* ale gli armenti , fatta tona 
nelle nemiche Icbicte, edaperttle, giurv- 

jgative, t cui alimentava- fero al fonte, e v' im me riero fpatfiaij- 

e cora^loTe fperanfe. cora di eroico fudore ì loro concavi 

; volte da' GiAt:OMO™n pi™dcM'oiu^"j?oréy e Vefi^n^V" ^ 



dcMo e coll'ucchio al Icfteninonc . si flramofi di giugncic al martino, 

ve' p^rr al-vck^nàre*'ifoflrVFede\'^i^- c!ii''ERli'"^(;tibordo'*di'^fparEerc 

pia Erefia: ed il SOLANO, che fui frontano i Nemici di m.(1ra Fed 

porto di Siviglia accufa le penofe di- SOLANO fi 

more di quella Nave, die ha da far tria, ci« a dU n ™,.-ll'apori„ 

vela per l'Indie. In tal polimra. Noi, co, che a v 

m'ininucimi, che direlTer, Noi fofpi- Vangelo, e iO'Ce"di 1' imm.ro 

riamo i Voflri ignori Climi, firanieic do dal noftto dogi^i.-i. f.illemenic 

Gemi , non per altro che per contcn- cieca e lavora nell'iifaui^i di 
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lemhn i fooi falfi Numi . GIACOMO dio. vi compiacdte Voi, uiduc 

fi affaccia all' Erefia, cioi a diie , a il tuiro al fine dellavcrflra glorti, die 

qud fegrtio Moftro, che cimo il capo l'aria pordcffs Teca il veicnod' f'ii fn- 

di angui e di cerate trafora la fiepe ftiione, ed il coniano peftifcro dedi 

di Sandra Chlnfa , e pine ^s','^'"''' ^'^^j'" " ''P^S''^""'' O"" J""'^^- 

le co'fuoi peltifcri alili aduggia e con- di Manire della Fede , alIoracEi! in 
ramina. Nefrangono J-amcnduc lefor- Rioiia, affatilo da una: (aria diWÌ- 
xe , ne aberrano d entrambe l orgo- naia d Iniedeli, (i fc incontro alle lo- 
glio, c dell-un» c rfciraltra ne rover- ro isbljie , e mcfcolaiofi ctm Tania 
fcianoroffopra 



rimalb fenza premio. 

Sarebbe (lata minor pena pei 



fpargere una ftilla ghe , affionio lolo ed inerme il peri, 
in vano 1 loro de- colo di mille piaghe > E pure petcM 
loro vittone quaC rgli nemmeno con una diftmgiwfl'e 11 



■luppo.iappref 



. «IMO ; Al] 1 



df 



LANO. allora quando nel fomùdidiile mi (ielle perTecuiioni . ri faccfìr v.^ 

ai&rdinc di una lempella. rietriìndO l' dcn: pffi volte mar palme di conaT- 

inviio di chi efihÌT»E!i la ficureiEade! sb a' Campioni dell' Evangelio . dite 

palilch^rmo. volte rimantic fulla nave quante rolte V Invitò la nofta Cat- 

aeonveriirRl Infedeli; alpetiando, che lolica Religione a cominciar voliro 

quella, colta m mcm d» un urioim- volo, e difcendere a eoronailii Afliftc- 

Stuofo di venti . si fconnamcfiie H vaio put ella, a llorarh* quadro Sica- 
illesaHè. che dilungatali la pioradal- rj, pcpconundo de~ reali làuion deli- 
la poppa cOmpieffe ut un Tolo legnoll Erelia , appallatolo iti Itiogo atto s 
dofàa orrore dì dite ipavcntolìlliiiil IbStiit i mi^ani «1 a tacofi , kjli 
OM^àì ^ pite>a'jòtnpenìi'M mano'JtiiiBtno addonò, e gli aluaffe fol- 
li bcllUHO' Jì coihpiatil(« T o Diti' ' bltt.ioicidìali ful-cipo f e fik b <fta- 
Ito Dilpolìtore delle coTe, che iirpct- »va nel numera de' Tuoi Martìri. Ma 
tandolo i venti, e ri:^f:e(tandolèe)i pia- a tralleaere .quella morte ^li meu» 
dde l'onde lo canducelTero paci fica men- iil'cira dal ferro, furprclì coloro- da un 
te fui IMo . Non ne riprefe Egli con improvviro , inceppamento di fluidi , 
più Ibrfneiia I' intreccio , quando in pcidaono It moto del braccio, né rqc- 
lempo cK' il con' agio delbtava la ter- rrarono , fe non pcnrlii, a ricuperai- 
ra, e la morte fcoireva con pi* difpa- lo. Siavaglì pur ella a fianchi , quan- 
venlo qhctie ampie campaMc, polìofi do per ifcootire la ftlfiti degli errori, 
egli a lervtre a' moribondi , a niiiral- che annebbiavano il fcreno delle Ve- 
tro badò meno , che alla ciiia di pre- rii'i Evangeliche , fi tipore agi' incan- 
fcrvaili; E pure, perchè in incrto al- leli.nt, e- alfe inlldie di una troppa di 
I: moni non irpendelTe la vin hc Id- maliardi, e già mirava Ce voi eravate 
N 1, pronti. 
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coiQi-.arlo. Ma per lo^litre a Voi non ficic Martiri , perchè ali" ul- 



ta Ijmciata a diritiLra Jcl pciro una iilii il glotiulo premio si Jdic voltre 

Farti di;' fiioi difcnioii. Ma ad impe- l.IirVpi'^Ia no(ba'ca"Xa F<jr'iÌ 

dire il torta alla morte , giunu ora- cimpo fo.iiliffimo di quiflu v-ufiro Sa- 

- mai > meta vii , n" incerpofe Invili- ciò Ifliiuto . Averi bea Dia di che 

farle auclica tn'ano> cbc liiaiccnJo in- compiici.' r li m lanie palme , che da 

dbtroTaoito llnJe, gli ti terminare q.Hlo lorlcro , e in quello crebbero 

il cammino nell" occhio deftro del mi- per toronaila. Se volle l,Miu per Tuoi 

fera inlUiitore. E mentre un aliropo- al[i fcanorciuii diffgni lilpaimiare il 

"VnJ^i'c"'" d™' '^a ^"■''"'^ ™/iio fariBur, vedrà can (]iian(o alno 

hiaii, udì rgiidarfi da un'lmraaRine di iJ M retrcno°dfiid?ri° ChKrfa.'proteg- 

nollra Donna , che navaali a fianco ,■ gere adunque quello per ficuteiia, e 

Ei nian. che egli i GIACOMO. Qiia- per gloria di quelU . E me che tanta 

l.rhe eKli anpujito folTc quei dclTo, cui debolmente ho ridette le voOte lodi , . 

la d{V,na i'ion'.dsnza vota guardar ed a qo*o uumeroMmo Popolo, d» 

dhl nisriiriQ> luiIO-paxienieiaenie lì è d^iUtoarcol' 

Ma ccnfolatevi. Anime pmerDfe , e tarle, unpetra» ijulo e fltazia, lorìJi 

inherne con voi C confoli. U noUra noa rcnzi ffiiita c- inchisismo a mKfU' 

Kcligtotie , Te noa vi vide ajxrtfare Altari,, mcmìt ptiin» volt^vene. 

a bel nume» deMùoi Cimpionì. Mot- iònio, come SwA ùntlTori w' iae- 

(e fono re vw. d» sutdano codiTia . hbnìiì di deCdcrio. GIACOliffiOEl' 

r dLTtrff qtiel doni , che di ajOatsi LA MARCA , e FRA£lCESCO SO» 

— ' lovn. gli Uomini. iANO. Hodetio. V77\- '■■ 
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comio di Chitfa Sunn molliando la della ragione furti fiirio in Ibi: ma 
fttaila, e acccnnapiilo la via, per cut perche ia ma mente, invaghita lolle- 
AGOSTINO cimile a nietitario . Né menie di fc, ed ursoeliofa. crM di 
quc»a ncuramente altro f», che wo avere rinvenuta la v'erftì. ove nonera 
sforio della Diviiu Giaiia, h quale altro, the ernue. 11 quale ermre fu 
Ipoglratolo di una fcienu pra&na. lo poi àt lui oliramoitu [eiiuio caro, e 
nempii della rara Sapioiia ■ nell' in- perchè egli ileUo avealo ralfazignala 
tellcmi. Il quale ifeno t) cainpaTipb- colle Tembianzc del reto, e perchè cC- 
be meno fctpitofo e forfè, fi io la- fendo da pnnia entrato m lui, come 
fdafit di pnrna pmTi fono dill -ocdiM feguace di altri, fra poco vi lì por- 
nn altro sfóno. che airea fatteti vi- tò> come m un paele di propria con- 
ilo per ritenerlo, e p» rendete alla quilb . divenendovi duce, e condot- 
graiia mtlageri^ la conquida. tteic. Così fc talvolta livida, e fcar- 
Sicrome è difavventuia comune a migliata d|fcordil. forra fu da' regni 
tnirlnafceie nell'orrore, e noli' innan- tenebrori e buj. ove iccrefceva la dìT- 
no, aguifa di mileii Fifli. ne quali la pcraiionc e lo fpavento. avviene che 
meicbina crediti del loro metchino fcuoiendo le vipere e le ccrafte, dell' 



mi pii gravols 
3>l nollro arbiit 



falfo. e dircoHarli dal vera. 1 
lacrimevoli Hi ma congiuntura i 
flringe co noi} i piìi poderuli. i 
i: : e alle frodi di auelle ine 
venilumigliaTirs. dille quali 



E appuni., AGOmiJ I 
colle fuc miracolone maniSe Liali ci 



Ipingnnnirn- c intieramente periuafo della lìcureua 

u^i. arm. diftrrig- dil fuo cammino, tacile cofa *. che o 

iniquiii, un'altro il prolpetio d' un iiigiirio, o 1" imboc- 

veflincrimpartalo. catùra "di una «rada, o la pieti di nn 



,5o o R A 2 1 o r. v i g e s i m a n o N a. 

Honwnara, avvifandolo errore , a i'g menirt- 1' Jiuellciio godeva re' tuw 



pere, e dando un'occhiaia a fc iìcITs , pcrdcio cosi faclln - 

ravvifalì doYÌwola difcicnia, ijiial rie- za di jijverfi, e di craeiiJarfi. l'oiciii 

co campo, imi folTc nolo il icfaro , non femprc fi L-diiifuono in Noi quei 

che inieriormenre l'impteiioEfcc, qnal lumi delprimo Vlto, di cui Provviden- 

iNave flranicra, a cui non fbfTeio mi- caci anicchi, fìcch^ lalvolia rialluma- 

■wfte le merci pellegrine e conre, che ti e tiacccll, non pud ino a poco a poco 

'da poppa I plora, a dall'uno all'altro diradare le tenebre dfl falfo; onde poi 

'fianco la colmano e la riempiono ; al- intieramente ropraltiiiik nell' abbon- 

-pago e contento in braccio della vani- pure pctchC- io HcITo calure, eia vita- 



, . . , . . E che appunto I' er- taiìoui di femprc pij apprendere, 
i AGOSTINO rezuarte in una fapere , fanno fovence , che ella a 
r. -l: _. 1 .L. — Tolendo fi abba^tanel vero, i 



li Te. chi y' f che II 



nultadimeno AUJìItnu avrebbe to piMioforche opet gli cffeiiilu per 

pMutO [perare la vinorii, (el* ùatn- la contale delle lorodimanazioni gui- 

blime inieHipnia, nel lempaClellb che danlo alle cagioni , o da quelle, re- 

injannavafi, non (òlTe conimfa con i menda la rraccia della loro indole 

fnoi inganni a conicnlar le pOìoalie Icendeva a lavvifamc gli effetti: ^uel- 
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la in fine. laiciatcmcfa dir coji i-fame oiera impiluofo totientc, gonBo perii 
■infaiiaoile ai fapfre, per cui foduisfaic neviliquefaiie del verno. Colle faetot- 

gva in [ut[i 1 ^ncri iiclli; ccfe a cci- bidè limaccioCé piene !o fopnilTRTcia , 
r cibo, finrando or qua or la , quafi egli allora Imamfce per imiero il Tua 
r cirro affamato, ove trovate nna nuo- cammino, ubbedcndo alli Tiolenia del 
vacogniiione. obliamo fora rtara agc- fangofo imirpaiore . che Teco traeniiff- 
voi cola , che I avene conduifo una lo , Icco jo iivaììa e lo weclgiia . E 
appunio con quefta inedeiima immaKi- 
ne , c con quella ftefl» figura , volle 
AGOSTINO fplMare quella pdSmata- 
clìnazione , che 11 peccalo «vea iiurcr 
djtio In lui , e sì e per tal Euiraerali 
coDIrniia de! fuo fpirito Donna e S- 
gnoia , che oramai egli non ubbidiva 
pili alla naiura di- -AGOSTINO , _ma 



1 P S =11 legami , che 

qu.in JVrr.ir.- ;■; -'i mi ■[,) l- (!i,-[r > co i lino da Dio , e vorrei difcioglìermi ; 

rtiiiJìTi^Li . ì;i-v..i.t l'ili .il k' , ; ma al mio ragionevole volere contra- 

d: cniijn .u; ii.i p:i uo:v.!r.: ii iii;u ni- Ha la mia pctvcrfa volontà: end tem- 

IO casi laicHincvule 1(. miruinialia . che pi) lìeffo che io li accareiio , por li 

I Peccaion olire a quella n.iiiira , eoe deferto; ma nel tempo (lelTo che io li 

recarono feco loto naiccndo , e che a dcct-do, pur li aTcaretw . Vorrei firn-" 

qiielte operazioni. le quali hanno con gerii, e ii rinnovo; vorrei vedermene 

fti -proporiionc e convcnicnia I' incii- fciolio, e ravvtdg-ndomi, in elli lèni' 

na (iolcjmence , e I una, e con tacita pre più mi innluppo. Tremala mano 

foave violenta li [pirf/s, ne hanno un' al cimento, ed il cooreinveoe di fian- 

aftra lavorara o TabLirica'a. per iérrir- <^eniare le mie nrolniionì , timiilo 

ihi di Ite.- parole, da! peccato; la qua- mi òUiaiMoiu . In fomua-io nonfono 

le fopraffaccnuu le mozioni della pn- piA n> folo , Impnocchi Ibno io cbt 

ma, con spetta tirannia, cola oveclla vorrei; erottolo . chtnau veglio. Con. 

vuole. Il itabalza c ti precipira . Cosi trailo con un alito me , di me Skib 

innocente rufcell^ a podii p^lli diian- nemico : e mentre ro vorrei vincete , 

gaio da! Ibtile . tugnanda con limpida un altro , che pai fon io, trema delle 

acque le fponde a diruto fcn va ver- mie viitune .- Eg' tran qaì ■aclibam, 

fo il mare r o pure fe nulla icrce il t'^eTi'm qai «a/rònii!. Idea mccumcon- 

cammiiìo , ciò fa con piccioli feip-i- icnMam , Ir dijlipstar « nu.pf,. 

giameilli, l quali ini.>r™nipono ii nm Eu ceco, n Signor., io flaio iti er- 
limo , in cui 

poiché in hrevc . qiiafi poiuito di mie! i-i.iii riJoTio AGIJ'.TINO ; ed ecco le 

tot fo e p A 1 lì n d 1 fuj fallire . 

ra deli'aKSandDna.aprlmieravia: e—n- T'Hi'" r-n -"[«gno di lotonero l'eie- 



0 della pailioni eongiui 



ea, di Alipio , di Simpliciano; fiapur ne irunca una {ratea pei. 
benedsiia la Icienu ed il leto di Am- niinolu palTasgio, il Iuojki lfh: qm^ii 
biQgb. c pi'A die ad allri mille fi fu- lalcia di k llelTa dilgombm. J|i.c 4lli 
mino incelili, ed in olocaullo di gra- luce imporiuni una via pni rpaziola , 
liiudino iLUe fi concimino le nuflre e più ampia. E ic cuiinuui'i tipaii af- 
ri conulcenzi: alla divina Milèiicordia : lann^fi ad impedite quello fecondo au- 
giicchi ella la primi fpianò la diffidi gumeiiio di lume, guari non va, èfpo- 
vij alla Kiaiia, la quale di un l'ccca- gliato dì ogni cfiftfa , limane efpollo 
ture volte lavorarne un gran Santo, c intieraiiienie a' la^i del Sole, che Io 
raneiaie un propugnaiore dell' Erofia , cingono per o£iii via, e lo rircaldano. 
in un Campione della Keligione c del- -Opponcvafi AGOSTJNOalleprimc mo- 
la Fede. ' zione della graiia; ma in quello fteOÒ 
Infcgra AGOSTINOdelTo , che que- sfoiio fcoprendo la veriii, davaleaglo 
lU mireclcoidia, come principio della dicomparire piìiluminora. Aflàticivall 
graiia , introduce a poco a poco nell' per acciecar rintellctio, nialull' orcoc 
anime noftie un lume; il quale tratto medefime di quelli argomcntlj die s" ; 
tratto diradando le tenebre dell' igno- iniroducevano afpalleggiarvi 1' errore , 
ranza la, cha cominci a fpunlire in i lampi del Vero avaiuavanli t farla 
cita la bella luce delle coiuizioni di' cooperare alla grazia. Ed ecoi AGO- 
vine: e di contro aquella Ta bruttezza STINO diverrà afFatco da quel, cb'era 
di itollre colpe, che Tono le due beli' prima. Mutato, come eglidice, d' in< 
albe, ibriere delle noUre ravveduleoe. lellctto e di cuore, dopo che la già- 
Confeffa indi, che da gran tempo fen- iia ucci;; in lui quel che egli fu, co- 

rarfcg^iiniorno: Cìr^mvttìnt'l ^prr cidi! qksi "fuimu^, ut fmmàutd 

mi m.ftric«im Illa , fl«)/« ; a guib irtmu. . 

che Aquila prcduiice ravvolgefi lopca Di que(ia muracione d'in;elletia, di 

i Nemtd s^ùm AtoIic^ì ora. (liin- cui la pifk vmtaggiofa m^i non vide 

gelido gli ampj ^ri del volo per la- la Chiera. la prima viiiorialu la fcon- 

Èier loro isni agio alla fuga; ora di- fitnde' Manidiei . Si mi lempo ne avca 

tandone la circonlèrcnza, come chi follenutc l'empie dottrine, or le rovei- 

afpetta migliore occafione all'imprefa; fcia; e come praiieo de' falli foUegni , 

talvolta caracollando da un lato, co- fu cui appoggiava li, 1' attacca ne' fuoi 

me chi vuole introdurli di fianco l tal lielTi fondamenti, e li manda fotTopia 

altra alzandoli perpendicolarmente , co- eJ In tos^na. Abbattuta così l'ea'fia, 

me chi voglij lanciaifi Idi piomb,), e e fconfiiii gli errori domellici, che ru- 



odi- i™ più oltre i 1 

a. e l'v^aficoS 

uan- lblazloiie,.e rtrui 

re la ila. E gli efcaiK 

e un di tutto il livor 
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ORAZIONE VIGESIMANOK A. i»j 
ftiftenaii diNe ior^e della rilafTitcEia , me, la race improvilii di Eiecbiele,' 
del mai coflame , dell' empietà, dell' e lofio gfl fpjlpaii articoli di me' Ca- 
inferno gli Apollinarifli, gli Elvidiani , diveri fi ticongiunrero , le fecche giun- 
i Giovinianilli , ì Lucifèriani , quanti tuie li rannodarono , e Teiua carne , e 
nomi , aiirettanli Tcandali : reggano lo- T^nza Cangile Tidem un'altra voltai]urì 
ro lo fcellerato fianco i Circoncellioni , mirerabili avanci della comuione , c 
i Meleiiui, i Semipelaciani , iPtirdl- della matte. Minte rinnoi^ì in AGO- 
lanini , quanti Tocaboli, aitcetlante be- STTNO avvenienti lipradi^. Egli 
ftnnmiB : entrino ad aecrefcere 1' infii- tocco da' raggi della graiìa divina, lì 
me alieania ì Ro^ianì , i Scbaiiani. R tutto fuocoi Te pnma fu tutto fan- 
i Sapelliani, quanti capi, altrettante pe- go: ed avendo confumato nei Tuoi amo- 
lli della Religione , e fpade fanguinofe - rofì iiKtndj cioccU avea di terreno , 
nel cuor della Fede ; AGOH'INO folo emulò quaggiù le fiamme de' Serafini, 
fenia torcer la ^J^"^'.' foRerti l" Richiamato a naova vitada! la Divina 

terrper terra l'atmi, e l'!nfegne: che to vii-ere fiirempre fonenulo dafi' amo- 

fWdKi VLTÌ(.i L^d^irEdV.'"" ""' ()Ti7 ™/lxr>/e'v^?eie%ua™fiamme 
Ne pago il luo kirnijicilu lutclkiio d" aiiov; ardevano in quel Ino bca^o 

dì la Velìa^IiiconfjiiWcrRcdcniOrt- ^'ufere STEóT'^fieTe tldb .^^tl l"e uno 

E'parve che gittaTe un occhio ncll'av- llrano imponibile beali-: che voi folle 

venire . per confondMC quelle , dalle AGOSTINO e AGOSTINO folTe voi; 

quali nelle {nù tarde. eli (e ne davea- io vorrei che AGC^TINO lalciailé d' 

no rinnovate i fiineHi ITI mi fquaici. Cei' elfere Iddio, perchè voi ióRe Iddioi e 

taccia è, che ne" libri di AGOSTINO, non AGOSTINO. Mifutatela.oSìpMin, 

come in nn* armeria riferbata dalladi- quella fiamma di Cuore. Ella t così 

vina pcovvidenia a Santa Chielà, v'i vigoroTa che non avendo dii I' ugua- 

eon die combanere e tutero, & Cai- gli cerca i fuoi paragoni nell' impódl' 

vino, i ValdeG, i Socmtani, i Mate- bile , e obbHga AGOSTINO a penlue 

rialini, 1 Rajani e gU Spinolifll : a quello, che non può elTeie, fer ifpie- 

tnrie quelle «mirictì ■ die itndono la gare un amore cui non giognc a «pi- 

Doftra eiì torbida a ATca; ma che G- ie . Io, foggiufcneva altre volter non 



-...oerteie. Chs poi niun 

eofa fra Noi vi taObmiSii.lo ricav 

Alla muiaclone dell' Intel letto futre- dal mio cuore. Imperocché lè trovali 

di , le pure non andò uniia, quella celi nel mondo qualche colii fimile 

del cuore . Spatfe Necmia di lordo lo- Dio, divideieblie il Tuo amore a meli 

IO i legni del Taprifiiio. Appena però ailégnandone una ponione a voi , e 

fviluppatlfi i raggi del Sole da nube alita a chi fofTe liniilca voi. Ma dai 

olcuta che |- intralciava, rifplenderono chi il mio cuore amavo! folo, i due 

fui facto Altare; e quel freddo lotoar- i 

dè d' impiovifo ineenrllo, e quet lordo I 

umido fango divampò iit fiamme di rs- fta vampa di cuore. Bla ieoil a.ui...- 

ligioTo olDCEuifo. kifuoni «fovr» un te, che riduce AGOSTINO a piende- 

<amfo (parfo tiittodi oQa aride e fcac le indi un aisomento delle div ine per- 
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Ei «co RELIGIQS1.SSIM[ PAD lo™ a do- 

miali fonVro nelvoliro Kliniiors A(.u- vrci i.qu.re la vimiu curi u.me poco , 
STINO sK sforai del pcccaro e dtM» ed eipormi a Reticolo di offendere, la 

Suii. Oap* poi delle voAre' Eleii»- -mitra modellia, anch: ccn-qiMI poni, 
, le- amcndut fuibno «Tpollc icon uni tìx nt dirci. Oftde hb decta.- 
Efoqiitma fpofr»» e fiara. nulla ut. ■ 
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□iveno aa iraiii canna, che i^gicro 
loffio di ' Tento aziu e Picea ; ed ora 
propolto per un iToTe» . in cut Amw 



re l'cioqnenia, e porre in uiOidmia 
le viienie Onnre, oomedie 

con apiiiinia o con [aiiile< io nn- 
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fari . tante volte li iravagliò; c final- eidc ftnnwuiioni , nuoro difio dì 
mente In qutlU valli intrepida inon- rpargerii pei icnimonio del «ra . 1 
daiionr di fiinpiB innocente, che fu- «giti e lo rifcaldi. Ebbe egli dalla ro- 
ncltó tante volte le cuiledella naftcnte Ha del Genitore fu» illiiilrc otigine 
religione e tante altre confaeri le bar- e fuo auguRo principio dalla llirpe la- 
bare Siene degli Anfiieaiti Romani . cerdotale di Aronne: onde "«F"!*" » 
Qjefta vini!, dico, fiacca, debole, e ravvivate gli fpititieioici di piil d ott 
fpoffata fin II, dove» accollo al l'iefe- Profeia . acquiiiando a mifura del fi» 
«e del Redentore compierfi e perfe- foileciio viaggio fra le fiole e ft» le 
lionata , CioccM appunto ottenne nel tiare liiftro maggiore di virtù , e di 
Precurfore, nato fu' confini di una 1^- gloria. Pofe poi foce in Abii : ^ il 
gc , che andava a finire, per lernii- cui profapìa Ira i gradi dello clalTi Sa- 
narne le debolezie; e fu qiiei di una nrdoiaii occupava T ottava^. Quindi 

m^aVutiira"im'repÌdeizar' m'iealc! ihr'ricc^^ fotoni le fteffo 

Pareva, a vero dirne , ciie quella l'unae l'altra Tponda patejfgia ed ugua- 

vitlil folTe giunta fin \i, ove potevi glia, tboccà nelle vene di ZuxariR ; 

fpingeila il coraggio di un Uomo ibr- ad ivi unitoli cai qnella di Eli&bettt, 

. le >n congianiura che Natanno ed clu per litro ciniiniiiDi m per 

EJii la condiuTcro nelle reggie a far niK nulla mno ilhiftri c coiti enfi 

Itila, quello all' cmpieiì di Ocozia , didaccato dal fonte IteOb di Aronne : 

e queflo aliro alle inginllillìme prepo- ed accoppiando infietne le originali 

tenie di Ac^ifao , Impcracché elTcndo viiiiiofc duri, e le particolari virrù di 

fempic tin' azione cùi Ranno da lian- dut nohjlimmi germi , rinagnolTi, quafi 

.co I peiicott , to feopiie i pregi della pago in lui di tanti pregi, e quafi dif- 

viitù dicontio a' vitj ; le avviene persndo di colerne scquillare de' tnag- 

poi, che rodelii virj portino corona , giori liftagnolfi, diio, inS.G10VAN- 

allora i rilchi divengono così eviden- NI. Nel tempo ftelTo che u"' 

ti , che elTeitdo inutile la prudenza fplendida poraicne di lui, ftacatofi a 

a dcludcriì, non vi vuole, che la co- iiempieie le vene di Anna e di Gìob- 

ftania periaconirarli. Nulladiireno co. chino ave» fatto capo nel fcno p4tif- 

defia Inirepideiia d' animo, per lòlle- fimo di Maria, a formaivi per opera ■ 

nere in una leggia litanna le ragioni dello Sturilo Santo il prodigioTo San- 

del vetti, era ancora full' alba, e lun- liflimo Corpo di GEiU' CRIiTO. 

go iraiio le rimaneva da eoirere, per La Provvidtnia poi m ogni gocci» 

KCollarfi al meriggio: e la nube mi- di quello langue . che colle ilIuBri di- 

Itenola diuna figura, concni il tromo ftiniiHime eirrollanie del tempo . e 

cauto Natanno copri e ravvolfe la ve- della parenieU. ciafi fallo cosi dap- 

ntà; ed il limore, e la pinta, che preffo a qusll,i del Redentore, impref- 



gnanìnu genio di quello fangue, tla- 

to per k itdac e difficili imprefe , 1" i- i. unuu aa v^n\ con userai mni; acii- 
afpteija del fuo nivido veflimcnto , c oncllo o del gliillo: ì\ foiViio, 1* an- 
ta feitfezzi del cibo felvaegio ed infi- gofcla , la fui L-ci indine , eh; mai dil- 

^[ioi; difiimi della legge Mofaìca , e Oi ivi il varco allii pieii , e alla eie- 
principio allt ailinenzc Evanjreliche . menja , l' aprono affai vartj alla an- 
Fu mito fuo ^uel ido robullo c for- ddià, alla Éfrezza. allalarbailt : una 
te, e quella v^ra nerborol^a^ cIo(juenza, falla p^rniciL.laprelunzinne , clic laRC; 



iiafcurfi di colloro partecipando dej- 

- -, -.. ' prerogative reali limangano fupe- 

Crifto; E finalmente furono i iraTpotii tioii alle 'cg»; Je.«j}1l,fe voTefleiÓ 

• le inquieu ioipazicnie di queftofan- eferciure .loro aucoriM pt^lSt.del Tra-; 

(De, dalle quali molTaed j^iiato, quttt no > cntrer^bbonò ili iiit putè efenn) 

genérolò Lione . cite lediaio di ripor' lenza mena idiilla loro giorifdìuone; la 

tire tinta la giubili, .e rolTe^ianii le loida fiaqiKia di un' infame paflione , 

labbra della (Irage di belve minori , e cbe vidna alto ftomacoTa' Tuo pale»- 

domdlid):. abbandona la Selva natia, lo. ogni giorno piiì-dìvampava. e co' 

c avaiuati Tuli imboccaiura delie valli Tuoi neri caliginoG vapori si ctfdcaia 

s rpavearare gli armrnii , e a Ipaiiere avea la ragione , che aliena con tre- 

4'orrote co fuoi fieri ridici i Pa^. mula e fiacca luce ^lendeva ; queOi 

e le valli; tal- carco oramai ed luiii con un orribile corteggio di -aliH 

onulio di lanre ìpoglie . che da vizi viz) miniar i . erauo i confiaheri > eduo- 

— - "■ -'i AffcITori dell' i;mpio Erode An- 



loiitudmi di Sapta, e le fpoiidii iipj 
ilTiinedel Giordano, affaccioin al- li 

urte di Galilea .. traendo feco a lago 

I la veritì per rl^pierla colle divi 

e Iconolciuie fembianie di quella m 



m quale ardua e quan 
iiiprcia impjgnavafi c 
:aie il cuoie di un Pi 
e dilpoli^ioni ! OEnun 



I con cui Acabbo i 

: non favellare cio^ 

' dw loro vadano i 

r ette . E che Te I 



di una Coiam vacillaste c mal Iku- vagli nelle > 

V 
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c con una liberti , che dovei HTeff Crifto nel meito de" fuor p»[imBn(ì il 

inadolio dell' Evangeiica , rimprover»- pi! delle Tolte fi tacqui, quii nun- 

ili l" adultere inccìluore noiie. il n- fuetiflimo Aenello , che obbedendo al 

Jamo fraterno di Filippo, e le leggi Paftort che fero fel trae, va mutolo 

dell' ofoitaliià comaminate e tradite i e quieto .a fottoporre la bianca TelW. 

la Molaica Legge piolata, conculcati alla fcuie che dee reciderla. Laddove 

ì precetti K'ini ; T eqoiti td il do- il BATTISTA , di raetio ancora A 

*eit malmenati , e malconri , lenia [lioi crudeli (Irapaiii , parlò fempie , 

che nulla lo [itarrfaflè il jtiullo timore elclamo , favellò ora rìconofcendo il 

'crfi fpaiwn: folio la Iciabla di Mellia , ora iflrnendo della fua venata 

— :r 5 q„p|,j j Difccpoli , -•■ — .I.--J.- - I-"- 



dovcrfi^ 5"^^'' 
'lccllOT'lit"e" laWaggi". Ed 'oh d. 



Ti Erode. ' 



1 (vsl coffanza folte più per- 
qaella d^' Secoli olircpalTati . 
riamente tale, che gli Ebrei, 
on aveanodi queiU ymìi no- 



. : di MacU 

redreie quel Sacro Capo diftaccato d 



poiuto ritrarre dalle magnaniine e ge- 

llerofe aiiont di Elia, credeiona, che Bullo, ... 

Inanima di CoteQ». lòlTe pattata a rivi- e freddo: e a. compiangere ammuloli- 

vere con Noi nel Preciirfore . Ed i ta quella yoce, che era fiata la lòiie- 

Gidì Difeepoli iltruilì, che la Reden- la itella noUra Rederuionei cramonta- 

EÌone d' lldrule' dovei, eli:gn>[lì colla. la e oppicHà da neia mortai nocce quell' 

moite- del corajglofi) Liberatore ^ tcj- albi , che ■«> prectdiiKi il nolba Di- 

gendrio fotoiMre a eiglio-ficiiro. la. VI- vino. ScJei rorarfiiita viftnente j" 



re 



einmia drila fna irtorte, entrarono Tn tenA. quel ._ ^ 

im giudo fòfpetro, non fìaTe gii egli, gup, che con vincolo naturale- d! Pa- 
r originale di quel miilicn Agnello , renlela, e con. legame amabile- di ami- 
che dovea fagrificarfi alla libertà del citia , c con fimpalico nodo, di fomi- 
luo Poplo: Sci fd /«/f,. d.ceangli , glianza , tanro «retta mente uni vali * 
cc./B> cbf a iriHi-t 4 Aitrtrri , e quel di GESÙ'. Voi tamiflime goceie. 
firr i«r.!/n<, tfpciioT M/imnn àsTt chi pjr divino dilegno fopravvaniafte 
ini'fs^ Cosi con un diflcientc errore al barbaro fBarginienio i sì, voi San- 
•rculiavanlV cnrr.inibi all'immagine d.'l liflTme' goccie, che in meno a c.isl 
Vito . QjiclM ct.dcndolo^ Elia , perchJ fontaofo apparato richiamale a voi gli 

credendolo Ciill.i, perché Criho dovej q>ijl ftrmcrTa^'d^'fpi'riro foi'towi'n^ 

recare nei Monciu un'aureo efemplu il RATTISTA l'innocente fua'Tcda 

di lofTerenriCrifliana; di cui non irò- ad una morte configliaia dall' jm nudi- 

tJata- dal- 

dal^S* 
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nperevano IbrCc le ine labbu divine ocihi coTcìcn» ii pcifdo frode; iiqui- 

Jnel gfnenira * ii m» aci, che età le ebbe a c redere, the ji uiillottolle 
an poc'xrui ii «irattne del luo Apo- n&itro u fiATn&TA.'.eqiuKarwdDlM 



«iato, la cagione dei tuo manicio . quella Toce.cfaeamlo %nctvo>«d ji 
■ cofternaztone delia Reggia i Coti .verboicbe^vanti * hu.dovnammn- 
a doTelt'el^ . liveritt: Altol- 



tacon . giKCtie eflendo 
TtSTA per caiafitìleato di 
Ebrea. dOTramomuo laini 
Jiiare a qneiii or Mariui ■ 
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mqultnidini , ananlo sii fumo nule a traile diminuito il colmo e la pieflec 

grado i mattini tonfigli. E fcmpre in- a. Non eri compatfo ancoia full», 

vano richiim«cbbe « fe turio il 'im cime mnsuinorc del (Jolpota il farro 

coriwio, per. fuperue una volta )i trionfai legno a ftenJcre le fue ombre 

naiuMle averfionTdi teveib , fc la conlblairici fui le pene de'Mat.ìii; rèi" 

Madre pictofa, avvicinandoTi ella pri- cier»o Padre avca innaliaio fu quel 

micra la tarca alla bocca, e luggen- penofo monte quello divino tempia , 

done un forfo, nnn vincelTe col ma- di folTtrcnia , e di fonciia , ove i 

icrno efemplo le diffidenic del Figlio , Campioni dell' Evangelio poteffcro ri- 

e non deleiminifTe cuti le fue limide volgere i loro feuardi, e ritranie con- 

irreroluiioni . Nelle leifccuEÌoni del- folaaione e confbrio. Sanno poi tulli 

U Chieta girò Miotno più fecoli il c voi NOBILISSIME VERGINI fa- 

Calìce amaiiliimo del Maiiirio . Vi pet« per quotidiana ^leriMia, «an- 

fi aÀillaiano inioino e Giovani , e to rolliero reclii 1' dempio di CriQD 

Vecciij , e Donielle , « Vedove d" per foftoiere con ^iiilùlo tutti 

uni etì , e di ogni condiiionc c ap. incomodi , die la difefa dell' ìnnocenM 

pmaiiiovi affannoTi le labbra ne be- fuol recar ftco. Vm, le quali full' oc- 

vcano con ìlaritì e proulecu la me del voflro Spofo, che chiamovvi 

giiAoCHinia fèccia. Ma noa per altre, alla foliiudine per ragionare con tu , 

k non fe oeithi prima il tidtro amo- lungi da' nimult; (bepitofi del fccolo, 

loTiRiiDO Redeniaie biIImo avcato : c lafciade gli agi paicmi, dinuntlcane 

petciii il li^no amariIGn» della Cro- i pregi delle voUre Itlunrì Famiglie , 



H arcalo faddoldloi come ippunio il e tbie e nude vi nringelìe alla Croce, 
■ " "--li Ipo^iam Toi poiete dire, q^uanro quelb grandi 
e diffic[li ailoni vi rafembrino ibirì e 



qne dì Mann. , fecili full' efemplo di Criflo, i__ ,_ 

Ma allora qaando tì kcoBÒ le fue precedi: e quiiwi argonentare di qiul 
inticfliite laUmi il PRECURSORE > iénnezza d cuote e di quale invitia 
codeft) itìisulliilo Calicecra intatto Mf coltaiiEa aveAe d'uopo il BATTISTA, 
cotai né TcDiipa alcuno legnato avtt- ,(» futp capo de' Haniri mail fwi»> 
ne l'orloi e ni pur di una. goccia l' cfempio di Crilto. Diceva. 

DI SANTA 

MARIA MADDALENA 
DE PAZZI 

;., O R 2 i O H E XXXI. 

IL ritrovate una Dorrà, c^e c«n- rempeftoC mari, cofieplarc fttanierì 

giuiivoire alia diiirautza dPili ria- lidi) penetrare inolpìii inculic 'erre 

tur. LI e- i' p ( L>-! l'L- i.i fo-'!77a del per rinvenire una fioia , la quale da 

Tio, ioniani nafralK confini irae fuo ptei; 
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dello di Criflo non comparivano nel eh; virtù ókc dirli iin cieco avTcnn- 
Mondo , che impeitétle. Ora che di- io(o regalo del Ir naiura; di cui e alle 
contro «1 origindo baano avuio lìcre de' Borchi, e agi' irpidì abitatori 
ì r agio di fottrfi Hrfnionsre , de' climi più i'te<Mi eEelaii , ne fii anti 
. - — "■- ■■- — -■— le, prodiga dirperfalricB. la 

I1E3 , die la guida > 
I imsnaniaiiil die 



mille. 



. , cfennJi fc ne rhe I 

e fa le Donne , di Oi- Fortezza pm di 

Kiann Forana ticdie ed «diwne . Né ceduta dalla d 
creditie > die per &r ciù vi convenga 
orlo desìi A nSiutri Rom»' 



i fianchegEiat 



ie-Cefarì 



e' voftn Genitori , oa eoA 



mente -Mccfaicin 
01 de nucend» 
■— piò bella 
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fidcrano come direire a irlunrate di punto fu l' iTvenìmcnio dì MADOA- 
una Giovinciia, poHa in un'età, die LeNA. Scoll»ri ella dille infide m- 
pcr mancsnia di efperienza dj tutto diirici fponde, del ferolo.-Mgolfefi n<* 
lulinEafi. c cicde Tu"o ci6> chelufin- mare non fsSapce placido e quieto di 
gala i eccome finti c gagliarde erano una Religiofa ptobaiione , a collo di 
oniro de' loro aOiiiioii le n>ur4 di Tua fàriCED ne Tolliene le inrbolenie , 
Gerico . Ma in guifa , die quelle al f aiididi i!e|le calme , le frodi delle 
fiato delle tiombe facerdoiali i dime- Citi e ^elle feccfae, I' anurena dell' 
carono gli ravitioTe ed aperte^ co- onilc, Forat de'p«ricoli. E gìuala fi- 
si «uefte a petto delle divine irplis- nilaitnn A predo al porto, die con- 
lìpni die riruixiavano nel cuore *dt tava ad ore il t? moo di fh-ingerfi co* 
MApDALENA , lì rjmafeio IrntiH , iànit voti al fno Dio , turbine imnro- 
p &iiia vigoiei Siccfai ella paga dirne viib di nmariecon<iaddÌEÌoni la rilpin- 
vittMÌe vMn al mgndi; le ralle, cai- gè e la dìlcolla. 

«Ila' con' pii liioiirati le tfotìn de Oii pio! dì vi fati fra voi, Ange- 
fmi Nemici : e deotto i Chioftrì del li del Paradlfo , chi s' impegni a toc- 
SiCTo Canndo > applaude lieti e gm- tomn un' Anima, cbe cotanto airi- 
Uva alla iiia libertà. Cosi Colombaiii- vo vi raObmiglia! Ebbe purr il l*opc»* 
nocentE . dopo av^ Toltei^i^ta mA io Ebreo chi di voi Io precedé nel 
fiate per 1' ampie vie dell' eria, fog- viaggio Taticoro alla Patellina . Ebbe 
' gendo ftilledu e timoioTa |e infidie Tobia , che lungi andava dal paienMr 
d'ingordo rapace avoltojo, die r infc- tetto, dii fta di voi fi prtfe la cui» 
guiva > giiuita a parate il tirniilo pii- geluTa di cuflodirlo . Trovò A^r fio 
de full' eminenia del natio rullico let- voi, chi le int^naffe ove Itnamre le 
to, fpiega al fole le fui ^rgfniee più- fue, e le (iiibonde arfuir del Figlio ., 
ine , e pare die fatta di fe mangione E MADDALENA , che fugge d' EgÌB- 
ndla frefca memoria dal palfaio peri- <o, e che lungi dalle domeniche mura, 
min. lì adorni . e li rlabbélli. Simili- e dille cillcmc dirtinatc di Bihìlonia . 
ludìne . che è tutta di MADDALE- cerca la fua cara Patria, e fofpira fi- 
NA. fe olTetviamo il fuo prefente Ha- tibonda un forfo di cclefti confolaiio- 
IO . Ma fe diamo mente a ciò , che ni . non avrà ni chi la foccorra , né 
irdi re avvienile, di altra ne abbilo- chi la guidi. ii<^ rhi 1" accenni il foa- 
gnanio più terra, e piùnera, e accon- te mifericordiofo! 



ti , p/t TlOil comparile! deliifi " Ma 
quei dffdcrj, l'adcmpmcnlo de' quali 
MADDALKMfl .cd-'all rniilraflare . 



ft rciollé , e pamOi 1 Ma Rutilo ap- cbe alla I 



^KA-ZIÒ/NE TRIGEStMAnaiASA. Mi 

MADDALENAjdkdl»nttvoliumni- U vina tulìnga di «i vocibolo , né 

firìae vNatllibatte-i e fema dmkra d' Ingannò la ftancheuft: chìamamio o» 

inganno II fao-IìMtta SMIb i o qoan- di riporo un' ora di Dento; edaildonO' 

lo (àrdibetnl » gmloi c*d'« pei un» me di liftoro id un (ragno d'erbej the 

fearfa lieoikiIbenBi di qwl molto, fo£- TparTe prodìgaounte di cenere enna 

ferro da me I ii toellen ì coofuEil li" paflate di elEo a d!r«nir {Uiimento 

pari dal piede ; fa latdata atmmi -qatl lenero TeiUti di coitìpMConc noli 

paiTl un' orma dì penitMit. itninmai HSve^ib delle Vergini fii« QnDjMgM 

de' miei penali viaggi, ethe-fnll' elàm' Mdeila di Tlcomo dall' Otta i tatti 

pio de' miei digiuni i non ti dlwffi , fe eirica di neve * e dal fieddo IntiHtiP 

non di quei cibi j che conginngono »! ta, e rapjwefa; I' ofleivarle il collodi 

heceflario rilloro del corpo la falnte- il petto , fparfo tmio di caJJo bm- 

vole mortificaaione de' lenfi i Sicura Cioie, e di pungente pcnofiiTìmo ribol- 

MADDALENA del divino B"diinen- Jimento . cagionato da aicimì mani 

ta, comincib a mortificarfi e nel ve- d" ortica , di lei ftropicciail fovri U 

IlilD e nel vitto , ficché con minor pelle , fi che co' loro ardentilFìini ioi-> 

llaafi.'a riguarda il pargoletto animali- lei . aveano inafprito e fdbrteianiente 

to Ulta lazza , di Cui abbiane guflain alterata la CollIruElone dì quelle pic- 

tiel prtnio fotto le medicinali amarci- eiole fibte, clie <)uì e là diftendonfi 

ze, di quella con cui ella rimirò da II pei la cute > Quante iltre fa loro d' 

innanii ogni Torta di ciba , che non Dopo licorrei^ aocfae èlle vltdenteell»' 

foffe patimento T affaporarlo. Maecco jìori , affine dì pOKat otceileic 3i 

che a dilluibatL- quello foo piacere di Lei i clie fe >oli*a Ùnftxint il Tuo 

patii; forgono fu le coniraddiiioni de- corpo, lo faeelft almeno fin taito i 

Eli LUimini ; ed un et'prcllb comando che noA vi VoleRe mi Mitilo ttt 

Hf] r,inr..rr.,>» l- mi;,,:, ^ n vrni,r, . roppravivcre^ 

Ma è tempo oramai , Riveriti Aù 
.coltateli, che la mia Orazione vi ftc- 

che comanda i allorachi colle lue ni- eia cangiar Teatro : e fi apra fugli 

viuc labbra vi parla. Iddio c quel che occhi la funella terribile fcena di quel 

Comanda , allorachii colle labbra &A parimenti ! cnn cui il Demonio met- 

Conlelfor vi favella . Il primo nun ed il confcntlmenio divino eièrcitù la 

po è uivbiitiie ancorehi^ vi fembtalTc ; E non v' i dubbio , fecondo la pii 
cTie v' ingannane . Ora qua! fopralfal- lana opinion delle fcuole, che un cuo- 
che il vollro divino Spo?o vi addita i bontà, la fapienza divina ; o tal altro 
o pure di offenderlo difubbldiendo a degli amabdi divini attributi , può p^ 
colui, a Oli egli vi confsgnò. breve tempo, e per dir cosi di panag- 
Ma io facendo un mal iifo del lem- glo amare Iddio , avvegnaché non at- 

S, loralifUmoin compatimenti, quan' bia ancora dlmelia e fpogliaio 1' abiti> 

lo dovrei Ipendeic ìli conglatula- fpflrrhiHimo del peccato i Mi hon e 

«ioùi L MADDAtENA é viitoriofa ; già vero , che quello amore ^ITa efr 

PoicM 111 fil la di lei fortezza, lafla- leie flabile , e pcrmalirmc . Eelt i ull 

WRtìj il coiwgioi che avendo fiipera. vile, leircno, inutil vapoic; il quale* 

lo con iui' tdttflata paàena ogiii coti' ttobii fuoco lì accende , ma radendo il 

ttado k-poti lalìiare llbtro IKieno al terretioi a pìA nobile ifera non li al- 

«Idìdecìo unpaiieniiÉiito di patire^ ii orni fiato leggiero , che lo agi» 

Oialltr lungbe i. quante peniUttii li, to dilTIpa i c lo dilperde. Peichiì r 

ntóh lutó eli» al Tonno e alll ijuiete amore dì Dio (ìa rovraUnaiurale e Co- 

Beciirflria'det corpo! quanti *oIm eoi- Haute i diiopo è che aninia» c adorno 
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Im di niu Ciidiuii foricela , d* coi ni iumtaod iti limimKnto CrMtlcnfi 

indurili il cuor di chi ama , e conno ad oOèrvue i mai andiinenii mirerà 

fi' impeli delle paHlijiii , e coniro ie crwnira; Quanio muoTcfi robullu tron- 

inGdie de' tre udiri implacabili ecom- co dì annoili . quercia il (a&uc dell* 

munì Nemici. Euro a dell' Aquilone; quanio ciollaQ 

Mir^e ade^o, fé l'amore di UAD- falda rupe al cozzare dell' onde, o d&' 

DAL£NA folTe di queda tempra. Al- maroli, lanlo e nulla pili vacilla a 

la Tua ceiuia Rovini) fanialia dipìnge si làiti incontri la tórieiza dì ìMAD- 

il, Demonio i praii infami . e le ciflei- DALENA . Ansi a guifa di gagliarda 

.ne ifillipaic di Babilonia, In un'aria si boncorrfdata Nave all' ini pciuolo fccn- 

dcliziola, che le fa credere effer un' dere di que' verni , che dall'uno all'ai- 

in.'blTribile ligidczza di ncifiia virtù , irii laiu la baiiono, e la percuoionu , 

o il nnn cogliervi qualclie p-.iiridu lio- ifkgi aidiu, e coraggiofa le vele; e 

&ngc?o forib" In°p''randl'''tak h'^l" franfa™r ''m'-^em ^na f a™o '"^ttr'^r^ 

quei luoghi , dellinari dall' 'ccont,niia tuia, chi"]' inij.cio mtJeS'nJ, con cui 

claull.aig a conlervaie quella fona di ctn.ivano di fommergerla, più folleci- 



, fi folTe in quel pericolofo 
nella . In va 



ipavenwfe fenitianze 
lortuofo Serperne, ora 

lo m.-ftmo, ora di fconolciuia feroce fuo allibato candore. Diiiipaie ctie el- 

bclra, fe le fa furio i limidì fguaidl , la ebbe , a forsa di ani innumerahilidi 

c con aili fpaventofi , e con orribili umilti e di fede, le lue diffidenze in 

orla, con grida, e con ruggii! 1' affale Db, fu dal fiio ftelTo Divino Spofo 

e la mini<-i-.. . Coltala in leiro , le ricoperta col Sacra Scapolare de' Cai- 



morire. DopTqueili cQ^i forUffal'!!'! a°! 'l a.'™nio in si v«!"mifé"areal*a 

lacca Ti maliziolb la pari^ in tcriote dell' mentala . fu colla lleda mino del (m 

"'■ya °; aiignliiaia ed afflitta, Ri- lUinnnctatore rìitonn CDlpMieSiara' 

™iiiod, .ucenieniognera ebutìiarda, mentaK., acci6 ti idmOma dell' ani- 

anannali a perfusderlc , che affai più ma fatolla del Coipo, e Sanrà Ovi- 

noDii C0.0J13 , e ricca di masgior me- no, (i rariccipaire alle mcmbta afflii- 

ri.ru acquillaio avrebbe co' f,.oi fanti te e lafc. Da giKlle aliiiTlnia, e Ulta- 

— ,p.. .... ...„,do lOrroiio c gualia , ordinarie riconipenfe , accordate a lei 

.. •-■«■n' "inoccnti. dalladiyina clemenza, areomoiNiie vui 

f-.r ■.tiuiTim affilando vi^ più quanrodoveiieio elfere periglioG i com- 

. .. ■ ".- 3inii ; b..iiimcini , e quanto eroica . e araii- 

;; ;h, (a, eg[, o,cen , che ,1 luo Sp,;io de la f,ia fortezza nel /upeiatli . 
r 1 fi M h p m d Sa 

( - C.ii c ci.liii , vcdnaché Ipaili di [ej.ribili araatei^r . 
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e prei[0 piiire e pcichi b fua Mirare ora Udiroiì l'Apoftolo Pialo, 
ma, non avefle n:Il'aiia di coni' che fianco di piA reggere a quei in- 
re alira conlubiione, che h fpe-' temi' nunolii ■ tan cui lurbaval! la 
idi piUfofftire. Caro amabìleSpo- par» migliore di ini, nuli' altro bra- 
iTcea ella ungiuino a\ fnoDio.... ma, che fcioglierfi dal tuo corpo e 



^i""di r '''itf ^"1° 



dÌ2Ìonc^^T^6^^ che voi ìmp 



j^rola il Toftio divillo onore dì non {(oii un piacere, che I' anima angu- 
darmi venma ipiriluifle confoiazione ; Aiata le riconfortaffe . Poserà MAD- 
« olór a ciò di ditacnarinf jniì lardi, DALENA : connima pi& ore in Con- 
che Té» polEbile b-.Pawiifo, perché templaiioni fante e divine! e dal Oe- 
colabi M facci in un* indKpcnfabik lo faiio per lei di bnmio non li pÌo- 
neceliìtà tU Radere j ed io rìnanaio a ve full anima nnagoccia di refrigerio, 
quefto gadinKnro,. per' poter paure per vi llrmge ainorolanienrc al ino divi- 
voi. no CrocifilTo Amore, bapn.i di calde 
: Hiipi inMcffiUli delU'Nilrii . Ere- lacrime le languinok- [u.- p:a£h: , s' 
mi ngorofiaimi.della Tebaida. tnqiial immerge luna m quel laerulanm Co- 
deplorabile folinidiiie farcfte voi rima- flaio , e pure da quei forni di mifL-ri- 
lli fé Dio avitTe tolto a' voftri Smri cordia. da quel luogo di Rttleniìoiie , 
abitatori, quella dolce fporatiia dcll'a- non trae ella per I' afflitta Aio cuore 
radiio, cui ora MADDALENA . tan- un rilloro. Dirtela a braccia aperte fo- 
to rifolunimente ricuia ! e voi Mofln via de! luolo , rivolta al cielo colle 
di cruddrà . che in fcmblatiia d Uo- pupille ^immobili , con un volto Iqiia- 

ri , di quanto minor fangue avreltc inomdiicc alla ipaveniofa villa di quel- 
veduto andar luppe r arene Romane . le pene, che loffri Cesi fui la Croce ; 
te Dio avelTe foiiratio a quei Martiri ora li Tenie venir meno ali- altra de' 
unagratia, ciiioraMADDALENAcoll- peccati degli Uomini , onde fopptelfo 
impegno d;IIa liia inalterabile nami; 



tode'^If!. . 



cui tanti (i pofci 
i de'l'erleciitoti, 1 
1 avanzerebbe uiiF 
; cogli Agnelli. I 
e Donna iiipeiioi 
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idi e fecca: Io, gridi, ho Dio grande c niarsvlglioro nt' voflri 
Saniì , quanto è vero di: «lora vi 
rCoii anniftnii compiacele di lavonrTi in qualche 
la rorierfì nrfic vene un non Anima a voi pii cara, lo Toflredeli-' 
li dolceiza, e partire iniamo iic. Certamente cosi fattile con MAD- 
un- aria di giubilo; ahinc , DALENA DE PAZZI, la dlouiFoiteE; 
col CRKìeiTa : vm mi avete u dopa cl&ie Hata contraflat» d«^i 
voi mi TctB mncitK Ja d*- Ubmint mmirtrm» Aa' fVrnnnì. fa 



a End gnìra eférdtuk d( Vai. 
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VESCOVO D 

ORAZIO 

Ppena la noRra mifcia umani- 
tiperdène'traWameniidel nri- 
itio Ppdre , e ncit 



tena. nulladinteno le praci^ue. perchè 
fò fempie in Tua balia lavoraifcla a 
tao piacere. Il feconda fa la veiilìmi- 
eliama : figlia. Te non IcEitnina, al- 
meno pnliintiva del vero i di ciu ne 
itca Ixa qaalcbe non difpr^vDle li- 
' mmento : onde fu roleniien acceiia- 
n, ed accolta. Qiiefla Intanto à q^irl' 
1* , che con at^iente conralaimno 
Mqaiela j noftrì deliderj: e fe ntm U 
Q>pa£a, Rlmenoli liilìn|:ba. orni volra 
che irritati dall' inietna nitnolo di i.v 

r! il vero, foffrono a rroppo nial,i!i,i 
vetgpgna efa pena di non nnvn^ir- 
lo. Quindi è rhe io fpero ogg[ i>i\-s 
Toflni bontà nn benigno compatlmen- 



A 'S T E . 
K E XXXIl. 

10, 0 Sgnori, k dovendovi ttdiitì te ' 
lodi di S. BrAGIO VESCOVO DISE- 
BASTE, di cui in quello facro Tem- 
pio , e da quelle nobilillime Vergini , 
fe re celebracon tanta magnificenza la 
«lotiofa numoria. fpniTvedato di quei 
lumi di vero, che potrebbofiv 'dare nn 
rilàlio Riaegiote alle circodanie delle 
fue croicbegeda. vi moflroò con qual- 
che mercolanaa di vrrilimile , quanto 
(offe faiieofo il fua Vefcovado , e mi- 
(leriofa la Tua fu^ . Prevenendovi pe- 
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poto j lafdaie fimiTveduti di PiRori, e lablua le fiera, ne ronéjgìarono idiru-- 

dì CBKia, ikché il Lnpa intérnale , il pi , Te ne arperreio ì , li fcogli , li 

^aìe cÌRondindo l'ovile orca lempre Ibrpi de' precipizi ■ Forre avverolTi al- 

diì divorare > ( > ) avelie poluio * Ilio loia la fpaventota vinonf di Patmos ; 

buon a?io ilfalirlo, f^ventarlo, porlo c dall' uno all'aliro laro de'Sacri Al- 

in der<iia:ium.' , ed in ircompi^lìo. {ia- rari liderlì a migliaja le anime deili 

bili ann. che airri full' eTempio diluì > nccilì cercare a Dio, che vendicale 

che non mercenario , maPaftoie, conob- il fangue de'GiuRì, C J J e premelTe 1> 

he fenipre le Tue pecorelle e fu da eflé fui onnipotente mano full' empio ca- 

Ficonolciuiodlair aPpetto, alla vocee po. dì diì non area lifpetlaio in tati- 

sll'amorora follecinidine , che li prere li fàntìlTmiì Martiri, tA la digiitì del 

per cercarne (aliina dat dritto femìcro reale Sacerdoiiof ni l'unzione de' Tacti 

traviata, e ricondurli poi cogli omeri crirmi , ni 1' alto tremendo irado . di 

carchi di si caro pelb all'oTilc, ftabili , chi folfe 

dico, che altri folknendo le lue divi- nollro p 

ne veci, fi prendeflé cura di qoeftofuo Voi vedete intanto, Nobilillimi Al- 

^regge; e cura tale, che reggendo da rolratorl , In qu.ili =rdue cdifficìli cir- 

ìungi il fiero inRdiaiore non gli voi- codsiu.- ci i:.:ipl ftrjbhc llito S.BIA- 

gelTe codardo le fpalle, (j) ma fé GIO ;\ii,> ^l'I.i u-t:p.ni;a della CWefa 

Ili facelTe inconiio rifoluto di vincer- di iciafto, a-X Aiin.-iiia inferirne Tnl- 

lo; 0 pure efponendo la vita per le le Itoniiere della Capnadocis , le ciò 

Aie pecorelle, cjmprare «collo delpio- foITe aweninu s milcri di , ne' 

prio (àngue la finire «s ddl" armenlo quali la flrada, che loi'ilun'va all.ilie- 

affidaloeff, de Vefcovile, Cices capi, al pnribolo; 

E-con qoal prorpero fine riufcilTeiti ni5 fi credeva allora che ai-tU'e tolla 

i penfierl delta foa nwnle divina , che depia di roHeneie una Mitra , Te non 

inofiiidD Tnole . e valendo «resuiice chi avea cuore di lottoporla al ferro 

cote irionlali me- micidiale di un Carnefice. OfnrGies- 
ge Cridiano rfvea hifogno a que' [em- 
pi di Paltorì fui tajlio di Giacob^, e di 

ellérc d^'lìitiaio al maiiirio. Le fairre in^iiiete'iz; , fcnza Tonno' le'NMIi"«i 

tiare . I l'alili venerabi;! , le vcrfhs ma pron'l auciira ad affrontar* glìCk- 

pan.irj 1 , le i.-,;u:iT"mil- (Iole , con cui fi ed \ Lluni, (juando fmacchìlno fno- 

adotiiav.i:! il cap;i, gli (.raeri , Je ri dflla forgila ad infidiare gli armen- 

mani eJ il peri» dr qiiefti vafi del ti. E tale appunto farehbe flatd S.BIA- 

Signore, parevanaun fegno, a cui lui- GIO, a cui per adempiei!; 1! laticofo 

ti contradiceircTo , ed un' inlèlice ber- niininerio di cuUsdire l'ovile diCrillcr 

faglio alle faeiie infocate d<'Po(enU- (idn mancaiiané amore prr l'armeniQ, 

lì del Mondo più amre e più fiere tlj coraffiio Bonito i Nemici , Ma la 

delle fiamme e de'carboni di defolaiitf- EHvìna ProwiJenia, la tinaie net ab- 

ne C4)- Giacch; avvifatili a gran ra- battere e omfondeie col iuu me?zo J' 

rari; e''ma!imT.ai'^i Tpanori , 'le Pe'co- d'i vend'^Ifa Ci CDp;rrc«li il capo col 

r,.|le ancdi.1 ùrH.!>on1 dirp-.Tif e dilÌH- inJiinT del idu , eini-Bli j,!"^?"^^" ,di 

fparfoèh''fulIe"'labfira il Divino fnnUll 

' e h div'ina indigiiaiiunr , dì maniera 
tic eeb parca quell'armato Fotte elci- 
O 4 IO « 
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ilo di Criilo CO e "ìtta con quel fieiiffin» afare. Sls 

ice la fua fama ere- ceffi la cnidclià in rinvenire nuo 

i un'età pid tarda , foggie di lormenli, e parve che 

fin q.iiairai pilctu- barbane li iKurocnialTe a porle in 

1. pra. iicché Diucieziano dopo avere 

[tandr tempellc avvc- grihcaio al fuo fuiotc , allarabbia, 

•m uairo ' di rem- fa difperazione due milioni di Mani 

fronvolgimenii del giuiife a pu[cr(; luTingan: di avere i 

1 fieli , l'ire dell'on- nullaio il nome Ciilliano : e voli, 



il limone dell' Ecclefialiica difciplina a Cieio luu.irciaio. raflymlgiiavaimti- 

che-tenevala lungi dalle fccchc . e da- miào arnKnio. ailora che iiel Ibrie di 

ili fegli, in mejtw) ad un buja orri- una biirrafca. ira lo fcuppio de moni , 

bile di Ecntilermo . e di erelie . follo fra il bskns,c di:' lampi . fra nebbia . 

un nembo fpavencofo di dirli, di lira- fra venii e sbandalo e dilpoif» itavis 

ftl , e di moni fardibefi l^iua meno fonia, guida, e fenza conagtioi o pure 

fdnicìla, e penlula, fe il divina l'ilu- raceolio a fpalla a. fpilla luiia diiufu 

ni. <he dar ael la conduce, non li in fe acifa, mira ■ ciglio biflò il Pa- 

folTc rammcntaradi aver promelTo , che flore , e pare che afpetti da lui in il 

le porte difperaie delP Inferno, avve- ^rave iiiaguia .forvenimento > e COnC- 

tpidii aporie a dare la ialfa aile Eq- glio. 

lie nulla mai avreUxiim guadignaro E per daralielo tal qnal i 

fepra di lei (2). Grazie a ve:, Mifc- non fece S. BIAGIO, che 

ncoidia inRiiiia del nullio Dio, che quanii Jaiicaii giorni , quaiice crava- 

non avendoci fallo vivere in icmni giiaie notti p,i& egli per cuHoditlo > 

colanio calaraiiofi , non ci ubliiigjflc quali folleoimdiiii . quante angullie ,■ 

a pregare di chiudere gli occiii algior- quanto timore , c quanto di fio , non 

no, per non vedere un cuii barbaro Indenne egli per cmlèrTarlo i Cangiò 

flrapaizo de'vollri fervi. V Ifolc più di.cife forme, jnefc divcrli afpeni : a 

nmolc , le carceri più ofcuie , le ini- divenuto a'itiiioiaii conforto, ronfola- 

nitre pitì &iii:orB arano pfligbi , che Eicns agli afflitti,, e WttO a tutti colf 

meritavano a quc'dì ìF nome (B com- efcnyio-, e oJI» pwdieariooe ,.e co.* 

paf^one: ed il terminare eoa un foto faggi fuoi provvaiiiBcnii > talmente G 

colpo dr fcuie fa vita , fi ngoarfav» adranò, che alle fiie pecorelle ni pt- 

com; premio di qualche mento con- fcoloi, ni riooyero venni meno k'*""" 

Ci>i«.ii.ii. ili xuiili it. a; 
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mai. Lo videro pan le inclplti Mon- ancora il giudo vendicatore del Tangue 

lagne, ed i gitati alpcftri del Tauro , Criftiano: afcoltate il geraita de'voftrl 

giifene aiiraverTo alle nevi e a phìae prigionieri, e leflliuite a" noflri Perfe- 

ci, adideraiD dal verno, intirizzito dal ciliari un contrarcanibìo rette ed inG- 

gclo , e intanto non morto Eia quei nite volte maggiote de" nollii tnali , 

dirupi , perchi la cariti di ricondurre Sicché Noi Popolo di vollra ctmqiù-- 

qualche porsione de! gregge all' ovile Ha, e pccoiells pafciute al pìngnc pa- 

accendevalu ed ineantmavalot Lo vi- fcolo di Santa Chiefa ponianio da Pa- 

dcm gare l'erme foliiudini. e le ftlve dir in Figlio, e da Pipo in Nipote 

feti Confclfoti, racchiufi colà petman- po, in cui Iddio rnofTo^dalIc preghie- 

cania di cuore, c qual d' eHi animare re de' Tuoi Fedeli fcuoielTe 1' afla Ibi' 

al martirio, e quale alla folTercnzadel gorante dell'ira fua; e collamano fot- 

pcnorillimo eliglio! Quante altre iipììi le, e col braccio dUlefo vendicalTe il ' 

lo dovettero vedere le alte cime dell' lani;ae Crilliano. Convenne aBIAGIO 

Argrr, fedcrlì ivi Ranco e talTodaviag' roffriie per qualche altro tempo anci>- 

gi, e volgendo dì Ufjù lo fgnardo af- ra il tnacollo crudele de' Figli Tuoi. Ed 

flitto alla fua cara SAafc, Ipargerlìdi oh chi mi fa dire quante e quali d!>- 

ortor nelle vene, di pallornelle gsan- vertero elTere le convullioni delle Tue 

eie, in veggendo laggiù derolato l' ovi- paterne virccic. In vedere tanti da luì 

le di Santa Chiefa . difpcifn il picciolo iftruiti nelle facre dottrine; rì|enerati 

eletto gieggc-Jl OiSa. e la Vignadcl ne'licri Canti, nutriti co' fanti niifterj 

Signore da Eero, e folitatio Cinghiale del Corpo c del Sangue del Redento- 

defulara e dlltrulta, c polti » mal^ re , Ib-arciniii a patìboli, gittati alle: 

vermi i fanti Tuoi Vignaiuoli, tìcaprir- fiamme, lacerati da pettini, slogaiida- 

n tutta di fpinc e d' ortiche; e ftrac- gli eculci, in cento, ed altrettante gai-' 

ciati dalla vera vite di Crillo i mifcri le mattltiziati e moni ! oh come vo- 
fatmenii, paccrli infrutCDOfì e Iterili: e lenticti ^li pure avtebbe abbtacciata 
invecf di dolciflimeuve non promettere la loro pcnofa, ma felice forte] rji di 

che frutti amariflimidi acerbe lambrUf- quanto Buon grado avrebbe accofiaio 
ch;?(i )Oh quante volte ancora alian- le labbra acide, e iitibonde al Calie» 
doal Geloi fuoilami inumidltiemolli : amartlfimo di loro PaHlonei acciò be- 
Dio mia, dovea dire, ecco cheiGenti- vcndone a larghi forfi, ne iblTe rimi- 
li fono entrati in pITelTn della Volita Ila a' Figliuori la feccia, o più rcarfa, 
ereditìd); hannocontaminatoil voftro □ meno dir|cadevoIe . Maaht che 6IA- 
TempioSsnio; ed hannoridotta la vo- GIO a fomigliania del filo Redenioie 
lira Gerufalcmme, come urt tugurio di- non dovea beveiD il fiele , dovea ma- 
fabitatodi uncampo, incui nonvi liano Iticatto : e I' amirezxa dj' Cuoi pati- 
più pomi da euKodire . Hanno efpolhj i menti non dovea. darttgli in bevanda , 
Cadaveri de'volÌtl al pafeolo degli ne- ma in cibo (j)! acciij macerandolo a 
celli dell'aria, c delle belBe delia ter- beli' agio fFa'-denti, ne rinfciOi! al pa- 
ra, e Tparfu il loco finguc, come ac- lato più lunga la difpiacenia . Cosi 
qua che via palfa e trafcorre, IMlien- infelice mifura Tottorella dalla cima 
do loto fino il tardo onor del iepol- del fagpa , v;de il rcudcle avolcoin , 
ero. Sianlo divenjti l' obbrobrio degli s'iranare ad uno ad uno i fiìui ceiieci 
Idolatri vicini , il rifo , e lo (chcmo p.ittt ; be^c ad ogni ef hiata il lungo 
delle nazioni infedeli , che ei clccon- dolore di loro morte; ed ora ad elfi , 
ilano: deli cileuotetevi e mnfttaie lo- oca al vedovonido rivolt!endo lo fguar- 
ro, die voi ficta il noHco Dio. Siate do pieno e colmo di inaiemo doloce , 
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aFtio Mn I* (be tUnUK I* Iva do- liuniaoG Pine^riUi della gloria diil- 

koie t « piingcie la morie de- na, per «Iriui nano di (patto da Ni-' 

1 tìi unii e ■ prKunue li ftliuc degtL Jilcoitaall «l altoniananli ; non ceiTiu 

«Irrij fé tnu fulo ringmla divoiaio. do però di liiplendere e di giovarci 

re uinno di elE McìaOi ia vln. (Sacchi la numetoTa conine di mo. 

tà ippuiuo, oh aliena e woftindi- li corpi diDt minali , e rpcllanienlerparii 

là delle di'lne inipcircriuabiTi iit^olj- Ù3 loro. Come Ibno le Siclle, Ibrie ci 



<]udla divina voce , da cui fu comaa' apparuca. e lirittrano. Tanto 

ilaio agli Apjituii , che peilcjuiuti in io avvcrreiibc a chìunquE di Noi coii 

una Cina, in un'altra lì rifugialTcro ; occhio liacco ed infermo della noltfa 

( I ) quella voce dL'l ìignoce che piiì (caria umana CD^niiione. mirar volcC- 

peneiranie di una fpida a due tagli Te la fUga di QJAGIO . Non veggen- 

EbDiono 1 santi Eiuenerc fino aue vi- aoio niit auurerc aua greggei ed ab- 

(teree aue midoiu quciiaiu, che nandonare ii luo Popolo, agevoi co- 

nrdinù a BIAGIO ralloiiianarli dai ps- la latcbbe 11 perlaaderli . che curii* 

ricalo , fuKBir dalla moire ; e menite pngf.t « riliicenre lucerna di S. Ghie. 

ni.jiiEi>va nr.i^iu ili iiiqUI . illeiMrfi l'j . 'oliali dal CaiiJirlahro. ove la l'rov- 



iiola ii farC vedere . 
fiilameiiK- itgi'itando- 
^ct moti ^ che fan 



. Vedeafi i 
le . Illru 
. llrando i 



pane di Criflo r, da- d 
t tranecndob Kidir-Ot 
3ve> tonti, dt «inpettc 



UE vaile lemo d» malbwlo. Ql^'«> M iiu> 

le»! ir f luct . Ora racchiuio m nn aniro . jut- 

! iproT»- la in lanre meditaiioni' i lutd gioriu . 

uè Itivi- ed ii ame- che iiatnaiUDdo lo- laltiò- 
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Jnoc nnlU nien lur 
eh' «lUi annio Soim 

dviila^ rQlfrirc^il f 
tiggio, e JfiI caldo l . 
I talenti M Aia i<;lu. 
nddoppiarli . Quello <:i 
^fplendeva nel Tuo lu 
ne* ritiri Tolinehi delie 
che (eoo niTcalto deii'i 
■ Dia vintttia del Tuo Popolo. eiiDiiii 
in olocauJIa ptr li jeccici. latii mcz- 
zino « incdìatoiE tta DmofiéTa. e cu 
Uomini (nei-aticaton l i 1. Uiiollo e 
EUGIQ, che tilp 
nebrc, della Ina Iure nulln nvya luii.U 



■Enfiale, offerì 



£ di i^iuAI Tuoi laeei 
ineriiò ritirali, e iinJcoll 



itcìioeva lue okani :iacerdolaU 4l 
i„ieio, e a nHiura oeiie fue premiere 
1 tMtl C VMDColt Miditi dct VUoClIlt' 

liift MMCvina r impen dt^Nanio^: 

. nia dt lai , cbt ocitnev» tòro 
uMio lbni. « ntbnBeiKJL d( Ario, 
aici'a dire oÀiibTil allora qunt- 
i.'prelli i FilMci ma Bbt J'«b- 
lu al l'opeh) iflfilnEle c a&ca di 
.i [ Atcì di Dio -i«_ari>« MvlW- 



l'aDeR eie motcQmte: 
a cor. linde frsi te (fìae 
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iene iopra bI'ii 
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te , defiderio d! afflcunir la vittori» , fchia ; fi fa comune la fono degli al- 
Anchc il Redentore capo, e corona ni; prende efemplo, in vece di darlo; 
de' Martiri li rottrafle alla furia di chi c fa conofcere , die Ja cautela palfa- 
ebbc 1' cmpo difegno di lapidarlo. Ma ta avea per fine la virtoiia , non per 
la fui nuova Chielà , noH"ancora ben fuo prindrio il timore . E che lanro 
Aabilria , ii fratto della fua pallione opralfe S. BIAGIO io hu^i tono al- 
non ancora ben llaponato , il tempo la voRra pietì NOBILISSIME VER- 
prefiiiilo del Tuo Gemtore non ancor GINI col rammentar ve lo . Voi , che 
^unto, ijuando infiniti altri atgomen- ne meditare sì fpelTb le azioni , e che 
ti venilTeto meno , potidibono petfua- («ni anno ve ne fate ripetere le lodi , 
detd con ficutczia, che la fua fuga fu ben fapeit a qual ioiia di cruddc Mar- 
lin tratto della Provvidenza divina , lirio la lua coibnia In foitoponeirc . 
non una debolezza di nollra umaniik. Quella Iella viriù mai Ii> lafcio riiiiii.>- 
Fuegi anche S. BIAGIO: ma qnalifof- vere dal fuo fermo popofKo di niuri- 
-fero^Uuoi difegni in fuggire , voi gii .e rolla confeliio^ii.e d.lla ^fde lu l^b- 

Sra teneri veneraii'one . J^cm si tolto fu cui tanto pcnofàniente fe gli fcol- 

futono compiute in BIAGIO le divi- legarono 1' offa , e fe gli fnodatono le 

" -'— 1 li perfezioni giunture ; né gii llrati dolorofiminì 



ra flato prefif- delle verghe > colle quali a brano a 
ipena quel mo- brano fe gli ftracciarono le 



fo in Cielo ; giunfe appena ^ .... „ ^ 

Dienlo , in cui egli non era più necef- finalmente il fèrro micidiale di unCtr- 

farìo alla Ciefa , ed a' fuoi . che tor- nefice , che troncandogli il venerando 

pò a riatienderfi in qoel Sano Capo capo, di^ l'ultima mano all'immortale 

r antico defiderio di confecrarfi a Dio corona del fuo lungo Martino, 
in fu^noTo teflimonio delle fue eter^ MaesanUui, NOBILISSIME VER.- 

ne venti. CDfl , dii le pene dal voftro Santa 

Coà forte , e generofo Capitana nel Ti tariufléni t> fantaGa, o vi Cgt^ 

primo influir della pugna , tratta (t mentafTeio ì] cnore . Non fono tut- 

ftelTo con qualche rìferva j non li ar- te fanniinofé le corone , die lì lavo- 

rìfch'ia, ma lì rifparmia; e tEpiimendo nno m Paradifa . Altre ve ne fono 

fji impeti del corallo fi regola colle intrecciate di raiididì> c juciliclii giEli > 

inTinuaxicni della prudenia ; da cui fu quali t lbIi(o paTceiR .il Toltro iU< 

vien riguardato come anima di tutto Ietto : e lavorate non gii al loco co- 

r efeitiio, e come la più bella fperan- cente di patimenti , ma all' ombra umi' 

n della vittoHa . Ma allora , che ac- le e quiera de' facri volt < e della re 

ceToTi il calor della tuffa ogni Soldaro golarc olTervania . Io v(m;1ìo lufingar- 

fovea le ftelTo di guida, cdt configlio; mi , che alcune di quellè <iano lalTo- 

<pando il difio di vincere^ ha f^liaio pra allcllite per voi , che fe non av- 

patria, la libèrti fervono di ai^iomcnto fito Santone! coro de' Mattiti, non vi 

s fpreiiare tutto dò , cbe il fangue , mancheri quella , di poier vagbegEia- 

ia ftrage , e la morte reca fero d' or- re la fua gloria da quello di tante VeP- 

nbile; allora dimeniicatoli d* clfer Ca- gini, le quali elTendo llate quaggiù del 

po, e.d' elTer Duce, fi lancia egli pu- bei numero delle prudenti , legnmo 

K ael più folio dell' armi, e della mi- lalTopni eternamente con Crilto. 
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SAN BENEDETTO 

0 R a Z I 0 % E xxxiir. 

Eccomi, NOBILISSIME VERGI- il più prodigìofo, edil pii ammirabile i 

NI, in ano di ubbidirvi , lidi- egli , fe nialamentt non penfo , altri» 

ceodoti le Lodi del volito llli- tir non potrebbe di megUa , (s non 

nilOK. dd vaUroPatriaru, del Egunuvi i da . una «riE Ìl deTerto d' 

voftro Pidie SANBENEDETTO. Ni Egino, e d«l!-iltra il Sina, aliimmo 

Dccorn tfki die io i fetiucBdo 1' dtim c nnflxilofi) monte dì quella parte i 



voftro Pidie SANBENEDETTO. Ni Egino, e d«l!-iltra il Sina, aliirnmo, 
Dccorn jiìki die io i fegucBdo 1' ornM c nnflxilofi) monte dì quella patte di 
venerabili de ) nù ecallentt Madlri AiaU«.) che Petrea addi manda H . Con- 
dri dite, CDdlainV [ilft'tempoin giWdl- doflìidij tw. rivolgendovi al piimoi 
gnatmi la Toflra «tenittòe con qoe' vi timmetw ertile quanto utò egli di 
pteccttij che l'arte ìnléttna, • dw «dì fna pradenaa, di fua folTeienza , di va- 
iamo caldamente raccomandano agli tor, di coraggio per farli guida, ecoi- 
Oiatori . [miieroochi alTai.^iì^ di quel- dottìere di quel Popolo, cui la divina 
Io , dK io iar mi poutTi > promcttcìt' Provvidenza fi compiacque affidargli : 
dovi parlarvi di eoa grandi e fublimi, e «quindi poi dall'altra parte, vi com-- 
di falti matavìgliofì u illudti , d' im- paiirebbc lui Sina l' Idolatria 
prefe grandi 



fvegliaia un idea da pareggiare le non 
i! melilo icì Santo, alnienu la volita 
jrieià e a i-oHia Devozione veifo di 

la piomiffa di ragionarvi Ji ciò cbe 
pui> dirli di più fublimc, dovrò fiippli- 
carvi di un genefofucompaiimfnro. fé 
'arininuiiL' uirrmundotò alU 



Il foua dubbio. 

di s. bene- 



Io alloia tenebro^de- 
ibiaco;edall-al[rate 
e ftxllerate rime dd, 
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Cilìlinó . Quede due proifcttìre tip' quenza ^ t di' lumolti j pnccduio At 

pteftntcranno al!a volita mtnté, qum- óxì lime , che negli otrori , e nelle 

IO oprò quello faniiflìnio Condattitre loliludini di quella ofc^Ta vita < Noi 

01 Anacoreii ; e alloradie fii in Subi«- lellegrini alla celcfic GcruTalemme gui- 

«I abirame delle Telvc , e delle fore- da, e conduce .- qui , dìcd > fuggendo 

<K i e allora , diF fu) CaGI Ino abbai- di Kotna, «bbatidonundo gli amici, ed 

g l'IJolaHia. c fece che pìJ pu« .i- il mondo, BENEDETTO ritirali. E 

(pwitae/fr in OmJcnic la noftra Lee- ù dì te, die era 1' «Inote Je'Oenlto- 

ge. di cui quella del Sina era /bla & ri, e la fperama pi4 vcjde della Fi. 

mighania, e fignra. Wiglia, ciocdiè di k fteffo avea faito 

IinoiaKiiiarcvi iniinto di avete fot- il gran Giralanio, allora quando di de- 

lo l occhio erma, lelvagpaMomagna, !izia * «hi .era d«ll' Anademie Roma- 

.... i.i.gono di ugni lato alpcftri fco- ne cangili a Tuo Óm, in comparalo 

f«le rupi : citcunilano iiiinoli penlilì di fiere, t di feorploni. 
ICugJi; ingomìiano omde ftiinli pian- Accojrtietelti di buon genia SèCve 

te, mefto i,.iiMnu albereo di noituriii fonunatilTinie : coni» gii quelle deHa 

Jn^iliiicuiiici sufi, e di lordi (ìoniacori Pilefiina accolfero il Prccuifole San 

avoJtuj. Aprcll inmeiio ad ella alril- GianibaiiKU. Egli pure a TomiglianES 

...u, -alle, o più rollo protenda folTa, di lui - reca feco compagne Jl quelli 

tui anche nel più litro meriggio luni luliraii ritiri 1' innocenia . e la 

Tiun pcieira h luce, fe non con ire. p^niienu . Tempo verraane , né Si 

iiiiilodubtiroioragRio; anche nella piil guari lungi, in cui fi ^afTeranno le 

I.«a aagioiie , i™, fi ricopre il mali- verte fccfefe de' voliri colti : le' voftre 

giiu ruolo, fc noii di li/idi aconiii, e valli umili fi riemn«ranno: diverran- 



uiw.i. Non adombrano qui 
oiofo retitno, ni gigli randidi - 
re purpuree, ma fc fpinc, le laf 
<d i viaoRrì r inifigami. f 1< 
pronu . Iti mn fpira placido = 
ciie Ira le fremii, ed i ram^ifcel 
to moimarindo fufliirrì . <■ dìli'n 
mjwno. a ciglioni ^ die lo tic! 
ftiffia ftrio&- !■ Euro, e r AqiriI 
fcuoiere con orribile fragore" le 
ci« > e a riempiere 1' annoia Tel 
«rroTc, e di irrileua: ood'i che già' i 
oa gran tempo i Paibri' intìworilt ^ 
tacciarono lungi di «4à glt i 

■■„. gregg': e cedettmo V infime: de' Confolì , e de'Scnaiori; naii iiini 
-Ibergo alle, fiere , alla miHncoplay il luffo, e ia dilicateaa . boendogli 
.ll« fpvenro, Qiii dunque mortii da fovvenire i lunghi a» iWla caJa fOr 
T"=;.'Ì >•= più afrre , terna, la maEnifion^degli Anfi»^ 

rp.-..a , ed agevola . chia- Laiini , Il failo, e la rplendideua dcl- 



dalla V 



V.; > ■'i-"'^ iwiiiaiii- i e lòllè che ad oe' 

- - lungi aaua iic- cni lagrimcvoli . ed umidi rifalrava Itf 
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ORAZIOrlE T R 1 G E SI M A T E R.Z A. iij 
lue oimc enHche. la (bertuta delub , h ini oionn., e cMaU» i fórre prEf- 
colle fue lufinghe fiuouj ed abhsttU' fa II Cm petuTiKìnio cuguiio, feii'i lun- 



, . - - - Jb, fe 

(undi impieghi i paitioiUF- iKr jdetbdt lui. ole periace.inridiuj' 

Diente lono il eoveriio di un PonicR- leaJiR.penderanDCo' lorolHici giD dai- 

ce, a lui cosi Ibeltameme unito con i Ja rupe. Mancò tiito aliafua lète l'iH' 

dolci, e teneri rinculi dcl|> betievo- nuceme fallievodi quelte^cgue limpHfa, 

glienu, e dal Tangue. Egli perù alle e pure, di -irui le Selvt; niiqua .Uttn) 

infinuacinni de' Tuoi , com; alpide alle avare .- ni in altra guila diflèltol]! , 

canrilcae d«Ii Imrwlaioii térma le che lambende a &antO> e rMccoglienda 

orecchie: e leguenilo iuo viaggio alla coUe arfe liriboniie lalibra l'acqna tpf- 

foticiidhie , Te da toro iniuinni (oittacj bi^a^ e rcoUciotìa di iq>Kl.'*:iS[WIt. •- 

.e in fìcmezaa ripone ■ Éulo limtle. n«gli angoli della quile mfm<bA6i 

ièoando il configtio 4ello iipiiiio San- dgre piette le vcCbigia di (uè ginvc- 

to, a giavlneim figlio ^i, veloCillin^ chi*, penofo i^gomeato di quaui gior' 

^va, che dopo ditaverfefcioliii tdiij- ni IoAiiMiiefff irevite pnnjo, grrt- 

^-anii pli anrei i-prevofì legami, •CDd uMccIie Araoioonndo qlB l' BrelTerott- 

^ le^a Daniella la ninnevA, via ne Icìato in oraziane: e <iHiUe ,roEi« paie- 

fagtf- c fcniB impicnriìrli .file fue la- tirolleg^ivanoiuic'oiia .vivaci, eflù- 

gcimc aSetluorejJenn cniareglì amo' Je le .faneninafe riptwM'e di iqiullelua- 

4»voK invili di ki ,.Ebt/eio£a«dpgJi ghe fBBcTlaEiOnl, colle quali alo ebbe 

.il molle grembo, it magniRp alberHO. di (ire ogni dì delle fiie membra i|ina- 

■it .dolce pafcola lo ridiiaR^a, folttiiKiir «enti ctudelilGmo fcempio, 

.tesila fiu libartà fi li.TOlgCj e irapaf- Ma pei rogliervi una volta di fot- 

iando i colli, valicando i nionii, nell' ro 1' occhio quelle immagini oriidc, e 

amito bolco limvrali, « fi rinfelva. funelle, non vi (ii a dilgrado , che io 

Ora eccovi BENEDflTO fui più vi allontani p;r qualche picciolo ttac- 

bei fiiue della etìi, ,n^4f^A Yeideilft' to di rempj dall'Eremo di Subisco 



Jalcolto m un nel .Laiio. e vi conducia ' 
t Htm dilli , orienle, quei dell'Egiiio, ddl' Ai 
■pena nel Gan- nia, e della Palellina. Li i 



^afcolio 
i^ìio ut tùia fpcloacaapcri 

co di quella rcofccfa coffa dj valle, o iati rudi da niimeioTc Colonie ui rc- 
dal terremolo, o dal cafoj e.dtiuTaad nirenli, e di ConfeiTorl : ai vi hià 
ogni vivcate. ni acctillibile ad aliri , mollo dlfagevole l' apprendere la cagio> 
fé non fe alle ferpi, e al le fiore ,< Cloe- ne di quelli loro penofilTiinl elilj, Vgr 
chi egli operalTe Cri quei insili fileni), i Mini di mia gtvcnià, vedrcrc ferir- 
lo dovettero faperc gli Angioli , a cui lo fufla Capanna povera e difadaiia 
Toccava il riferirlo al troiiodi lui , che del grand' Ilarione ; pt- rimt'i itir la- 
le atloni de' Santi ref-iara, e a fto }ir«s, fu quella d'Aifenio: p^'iMi- 
leinpo iargamenie rimunera. Quel po- // cMirnui ciI/j divi^ gialln'" , là 
co perù , che i«-giunii: -alla noiìaia quella di Antioco . dvaniatevi poi al 
degli Uomini , lòvtàbbafia a pcrfuadet- confine di quelle folirudini , e vedrete 
CI , che quello <^iimt|o Eremiia, fu- I' empierà do" Cefari , e de' Tiranni , 
però le aulletitìi, e^la lìiiiibiBe dc'nA fcocnitc calla &ce della defolaiìone in 
vecchi abitatori della • |GÌi^iaJ e.della mano le Provincie, ed Ì Regni , ob- 
Tebaide. Una pieH>,[t^ng^4al omC- bligando.i CriOianL a cunkaate la lor 



Vft Ò R. A Z I O N E T R J'G E S i M A T E R Z A. 

fo fede in fàcri» «Ili fttaii , «Ile ear- zi, pw foptaffsre \a fiia tolleranra i 

■rifidae, alla morie; opiire a foilrarfi per ifgomcniire lallua roffereilia! Or» 

cotb foga alto fpaveniofo pericolo di trasfarmatori in grappa di orridi fer- 

«dete, e di negarla. Ma guai perfecu- pi, che l'una all'altra avvìtichiaicli , 

•«ione poli tìngere BENEDElTO a pendevano dalla rape , gli fifchU , e 

menate nell'Eremo una vita sldìfillro- [Iride con Cibili rpavcntofi^ fopra del 

li, reallonil Crifli aneli moripofa va in capo: ora in (bmiglìania di Tipt, e 

briccìo di un> rmirilTima pace? diqnal di Lione alfacciatan a ciglioai della 

'dditto li poteva egli far reo, allafua valle conorrendì raggiti tanto veemen- 
ìnnoccnle' cofcien» ( quali erano flati temente l'aria tifpin^e, che quella ri- 
i iiioi difordini oiovcnili , (icchè inci- percotendo nelle rupi oppoHe , ritor- 
dendone la funella lloria ne' fa^gi, e na indietro con una uclociillma nndu- 
negli abeii, avefTe potuto collarimem- lazione a far rìluonare con eco orri- 
branza de'fuoi itafcoili , giuftiiicare 1' bile le vicine forelte, e ie lontane ; 
ecceffii della fua' p;nitenza ? ora dalle vette del colle avvalla gii 
Ah che non i propij delitti , non le per la chini falli e pietre di gran mi- 
tabbie altrui lo (ptonaiono verfo del- fura , (Icrd^ quelle LciofciaiKlo rer que' 
la foreHa. Più fuSlimi , e.plù nobili , dirupi, (i.Tr.-,n,:o i viroJti pili forti , 
dice Gregorio , furano le cagiimi del- niacei.Tiriu i ]>-ù [.■ii.-i' i- iraendoft fo- 
le fue generofe fi^lw , e de' fool co- co, qi^afi ici di ì.k jiirj.iifindini tiat- 
Ilantiflìmi patimenti . Qiiella fiamma tenute, ima ciimiiivj di lam più pio- 
dei divino amore , che divampavagli cioli, tale cagionanjj romore , e fr»- 
in (énoi lineila fii, che a lo itaf- caffo, quale ne avverrebbe, fc difordf- 
fe, <]Bale ilhltte vapore , e nelle fpef- nato movimento di terra fciioiene le 
fe fue R^tuitmi , e ne' fuoi foUeciti felve , e ricmpielTe le valli di alberi 
■novimenti fpogliatolo d' ogni gravofa rotti , ed infranti ■ Ma non coli force 
porEÌaiE di terra > di si medelima lo tefifle al coziare impctuofo dell' onde 
rivelH; ficchi fegnando egli incora di lo laigìio, tbt quaninnque fi^rafficto 
luce celefte le vie della gnxil, mai dall'acque, e fpatfo di loK> rabbiofe 
pili nmmcnloin di quello naito inicli- fpUme , nudira nnlladimeno 1' altiero 

. ce terreno , donde la Tua fiamma be- capo immofaile.' e faldo-' non cosi, p*- 

nefiutice avcalo tolto , e rollenio .E go di fui luce , e Tenia torcer caift* 

pure che non ftcc l'Infèrno,' che noti nino lìegue nn Pianeta il (no àxCo 

tentò ì o per dillorb dal Caa Inuino- iDmìnaTo, ivvegnachi l' aria di venti 

lo corTo; o petdii qualche ndlmi St- «itala, e perora lifuont i o di bl- 

ale di morte ne orcttralTe il chiarore, mini rotta , c rqnarciaii 11 a ccend a e 

' Richiamò non uni volta da quel i' inBalnmi , come BENEDETTO > 

bujo regno deH' angofcìa, e del pian- imperterrito difpreiEi l'arti diabolì- 

to i moOri pili oriiliill, e le fiere pii che , e feo« nulla temete le minae- 



travagliofo abiiuro , m m acciò , o di ti vtilgè 1 provare , fe le gficrre inier- 
foffi^are il Santo co! fumo, od' incene- ne dell'animo aver polelTero nn flnepiil 
lirlo co! fuoco. In quante fogpic mai, fortunato : Sc*icert» la fantalia del 
in ouanie forme, non canpnm egli Santo, ^ hiri>aoon qne' neri rantafini', 
I ^ glÌ_fooBW)lge U menttcon qnclletoi^ 

bidè lomugini , die Tpellè fiate conh 



ORAZIONE TRIGESI 
binare infieme. 



conaa di luim^hevoli idee: iifvegiiB la barbane e%ui. ne lui tennero kial. 

per hsncnipgiaiia oualche ^mo |ia Ilia, e la meniogas: a vef^tinio lom- 

fopiio ■ qualche inclinaiione gli vin- meirc in un jiunie iit laneue. iriuicr- 

(a ; c in ul guifa »dofn». s comii- «va dalle tene de' Martiri . le fperar- 

ta. 13 prercnia air occhio laterioie di ae dipiiì nlorgcrc. perdendoogm gitn- 

liEN£DETTOi fperandQ che ella poG- no terreno, obbligalti a cederto elli Fé- 

fa aprire una Anda di comonieaiio- de. che guadagna vaio, ti ritirò prenb 

ne , ed intavolale una le^ta inteiii- cne mipetaio, tra gii orrori, e le loli- 

genia fra la niente, ed ii cuore dei ruaini ai oiiiKto Monte. Coii nciie^t- 



sliofo : 
ilmllrDf 
ficchi di aiie 
^ quei acuirli 



videnta. che una v„h, ridhlamn Ffia Lina <r rmi^ilcia in un làido Aitati 

dalla rDliIudiiie di ISerObca . tilt di- <.i IJ<i\: . c ne flui^. e ne calpdta 

firuMere i" idolatria in tania.ia, chia- iiU luolo i lactiltghi avanii; lovrade 

Hiò allora BENEDETTO Jali- Eremo uuali iimal» in alio di irionfcntc il 



aiS «RAZIONE TRJGESIMATERZA. 

Ciocififfo, Ini.omo b quella cara info- ftra Fcdt ; a rolftvarc con nuovi foi- 

gna di rcdeniionc. fi raggirano lii'i- ledti one/ai h Vieni ilei Sìpuoie , e 

reni), ed olTeouiofe l' aure lantiKc^co a r,,!',, (r.H„ mimerò delle 

M Ironie .- diiloggipno mordcniluli )e l>.iri-!iu- t- ,-[■ Cr.ii 'auiL ci^ l.iminofe , 

labbri fcclleijHi; i dcinoni, gioiice injr- e chmie le ^biie l'cl Vacano . Di 

-fa ,|[ divino yolo) di giubilo la nuftra qui fi morlV riC(i[iiM ddb fnìrito dì 

Fede; e «il tiglio fcara. e difgombro D,o, i, |'l;icido, mr illabilite in iicì- 

del pilftio cordoglio , b cogli ocdii lia qudla Religiorte, che poi fu ilpri- 

jTeiuui dilte gipife lagrinit , rac- fra i feguaci di BENEDETTO , 

pJEJiendp nel fi» maicmo feno un ■ cotonarla con la corona di Martire ■ 

"ggio di Pmdifc. che ffK^Iiaiala dì di qui S. Mauro > dilatare l' inSgne 

fua fqualideiza ali anrica bski la ri- Ordii» BENEDETTINO nella Fraif 

loma, ftnngt fra le fu: braccia amo- eia: di qui apprelè ad arricchirae la 

revoii quel inileio avanro di Gentile- Spagna il S. Abate Martino. Da qufr- 

iimo. Illuminato e ravveduto . Seom- fta faniifllma fcunln di ncrfrEÌone Re- 



bre dell' Idolairia: e pare che efli jsr di Ana^oitli ligHfBrtti 
t«[|o rchiuderr, fui far del giorno 1' to e SvìibSo " " 



M,A i ^' ^"'(""re 'l'Ile ftatio fii'fn^i goghi ddSeiteiiirioi»: 



fdiaeie la ' 

i falfi dii , 



ITO tn^ipo angnlto alloro zelo, qiUBct 
ili pii ne illuRraiwio l'orientEt ore ì 



Renedctiini ibno Dome di Irionid ^1- 



■e non veggono le nolìtc milerio ~; hai 
no orecchie, e non .loliano le noli, 
fupplichei hanno mani, e non le fter 

W fcoftumjie cantilene fuccedono. fai- uoli di BENEDETTO Fu ^uali loi 

,f J ^ °f nome Divino : NOBILISIME VERGINI , riempiete 

T'r^""' la fijpei-Iliiione ! un p^tto così vantaggiolb ncir oflèr- 

J errore, i,a fua quieta fede li religio- vania del voftro Santo lIKtiito , nelht 



L.^'f"',^'^»': ^r^" ^i?"» ?<ài'!^ Se'Sami ralle lodi di 
> Caiida ; mini. VI 
u «Ita aor bo jlRn). 



ORA- 




OR AZIONE 

IN LODE 

DEL 

B. GIROLAMO MI A NI 



PRIma di arventurarmi a foddij- nio i dì naturafs nfsntlto, avido di 

fare al malagevole impegno dall' fangiic!, e defiufo dì (IraRi ; chetale 

aliiui comando addiinnomi nel appiinio ;ra a c|ue'di GIROLAMO 

doveirl risiile Iclodi di chi è 1' de MIANI, di ni vi ragiono. Névi 

oggfito della prrieme foleniiiri, com- !ivfiK . le io Cii>i a lnioii' oia ho vo- 

gcniil capaiia ai •iikiih tiiiien.i , •« lu m mi LNj .iririii|i.i,LniiL' III Premio , 

ufo meco, ^ preghi ad accompagna- poiché a me conveniva t)f jl, e per 

■re colla vuftta fan.aila un' immagine non (onfondere il lenorff della Tna vi- 

della mia* gii alla fcmplice villa del ta ,■ e non porre in difordiric la ferie 

(iiblimc argomento agitala, e rom- iJe"Janl i che fantamcnie la chìufero i 

morta . Voglio additarvi in loniaiiia ma a tnoiivo ancora che voi poftfte 

nii' Uomo , che teca dpreHi In volto argomentare qua! mai e quanto eran< 

ì caratteri di uil giubifor cui lo Ita- de follè Tamote divino, che d'uopo à 

pare, e la maraviglia: pare che in uif dire avvamptlTceli in leno' iif dovuti 

(empo medefimo accrefca ed_ adonv licottofcenii di un benefiiio' lartto pià 

bri : ed ha in mano' ne* ceppi ìnlVan- grande ijuanio pi feevch) da ogni 

li, e nelle tiiorte fpeiMte i contraf- ombra di licompenfa che ralteraffe : 

(ègni cvidtnii di prigionia teftè fupc- ElTendo pi>i io gù fifoTafo f dVpa- 

farà : e gli regge il finifiio fianco la ito ,- darchè Voi rfs avev'aie fcopert» 

gran Madie di Dio Mjiia) Sanriilim.i i'niìgine, fpifgarvi i prodigioli elìlt(tì 

poc'anit fua prodigiolà liberatrice j ed di qusllo amore' iti un hteve Ragit)- 

ora fua Icdeliliima fcorta a luogo di ifamento , che aiidando innattii mn- 

lìberlìi, e di Itcurezza. Qiiindi f«rnon llrerì (raiiu tratto !S Tua dìfpOliziti' 

pren^rmi un' ìndifctettr piacere del ne; e* come una llatua fatto la manw 

voftlo enote, con cvii credcrefte a ra- dell' Artefice , fati a poco a poco ri- 

gioiU! che cortili non folte giunto a fai tare o^ni foa parte. _ ^ _ ^ 

rlato per alita firada che pet quel- che Noi a Noi llelti ne (iam tertimo- 

difaftfofa ed cria della penitenza , nio, qtie-moPimenti dell'anima, qucl- 

'<r del lungo faiicofo cfctcirio delle le inclinazioni del genio', quelle dipeli' 

7ÌctA , vi dirò che anzi queflo altri dense della volontà cut nafcodo in 

Man era che un Giovine feroce di gc- cui» nollnjvcrfa taluno, o pel la con- 
S > fòrmi- 
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ORAZIONE 
dio del MIAM: o fcmprc lo Ilei- pli.-.rc , C 



Il primo cfli'llo di qiiirfto 
e^pnms^imprEra, a cu. Ef 

mnpiuia derobzioiie dd ha 
infelice amon <je- beni tctteni 
luidoE calla -IconliKa di qui 

parluno DeiPKo 1 intiera- conquiili di ira volri. E reramenie I amor pio 

si bel more-. Sopprimendo Egli ia li pna i una feiBcnia. intclice , ed un 

le lenerezie del Tangue. e ftracctan- tacita fbieente cte' noftti mali: giù 

do con mino eroica ii dolci vioodIi cEitrconandelt daquflli legge di Vrai 

della parentela abbandonò . in. mano videnia, cfa: r infare in noi, acci» 

d aliri la cura de" luoi Nipoti; c con chi amajido noi ftcffl ci conicrvatli 

effa quegli agi. che l' ainminillra^io- n.o i e iilcendo da quclb neccrTari 

ne di mia comoda erediti promeiic- modcraiione , che ù la lede della vii 

vagli. Si Ipogho di imio il loo fl pio tù, ne olirepafTa i confini: r in ijue 

de luoi poi'en. e niiieiu. e mendico lagrimevoie ecceffo . facendo si , eh 

fi pofe in alfciio per caliere le lira- noi Ibvcrchi aulente amiamo noi felli 

de del Signore, e le vie della giudi- diventa Egli oRni viziu: i quali , co 

^la. Diede le Ipallc in Ibnraciglio di mccchd direrfi di nome, limo Icropn 

Uegnato, a chi gli ellbiva danaro; c Io RefTo. 

iiiuMi-MÒ giriene si da lungi, che più Adunouc 1 Amor divino Dcr uvei 

non aicolrslTc la fama . c (larvi fin Ieri 



la geneionni.iu off.-iia . Una volra 
di Sanf Aguflino i ma con efprcrTa 



aufiero fuo 



li quelle nrade im 
, nelle ^uaWia' 



1 Rcpùliili- 

■it- ca. tn SI fatto dilpregevo 

del fuoco, a cui tauro a propofito 



: fegiiendo 

rairumigliano . dopo libertà della Tatt 



n guidare i dilepi _. . 

. In sì fatto difpregevole ftatt 



dalle Ipinc iinportiinc e nojolc de- diSciliilimi abbandonala e derelitta'': 



t, f , 



P J 
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de-fuoi l'rcderonbti deionii , nmnome- Amore fi apri a mm Ìl M com dtl- 
glio df lui avei mctiiaio di rivcllit- le v'mù : ficcarne fttalciara il bofto , 
li . Ma che affai più grave foffe Tan- diradato l' orior delle foglie , c ren- 
gofcia dell' amor proprio, che abbai- duro il giorno alla Selva, entrano a 
luto , e vimo ricalcava con piè ver- luti' agio i rarai del Sole a fecondai- 
EOgnoTo le cime gloriote del Tuo for- ne il terreno, f&neenaro. a voleri di- 
te iiionlàiore . E fitlora piitlcolar^ vini, e col cuore umile > c liveicnie 
niente, die invitwa d^ Oant di Mi- verib aneir eterna dirpoCitone, che 
liuto > prendere nel redo tlbugo noT db, (£e i quanìA, modeta e rmf 
tlìatpo coatamelf Ula fna condi- », U fi tutti > fnoi defideri un tal 
' '- -'-''■"k, (imo uno pavera dellilerìoi ri|lrìni;e lune le Tue brame 
ferabile di rpinto , e fid nn» fola,' e pfeT* d'occfaÌD la ri- 
conviene lo Spedale ; Tina volontà Culi IcerM di <\aM* 
nè devo io petnwttere , la bene- ptìV orride sicve vìetaàt di acAm 
lìcénia it\ Principe palÉ a divenir *in fi pùit e fi EonniK > Ibnuglìan- 
mtfo in^nllrzia: K^limdoroi ciò, che tiliimp' id un Kroto , che rolcando 
per donilo (itolo mi (i deve- Minac- mari ignoti, e ccHei&milù lidi non 
Ciavalo un' Uom perduto dì (Irappar- conDr<;in(i , mira Tempre alla Stella 
gli dal mento il più bell'ornamento , polare , die lo diriee. Ricco di Tanta 
i:he a qne'dl dìningaeffe un Uom dì ardiiczia , c ben Unnìlo di collanis 
conto; fd Egli, comecché di natura- criltiana alza l'intrepida fronte coa- 
Je Ibcolb, e nTcntito ami die nb, ic- tro qualunque iiaQ umina iravcrfia , 
coglie la vergoniofa incuria con ri- della qnaleinfelice aiefle, dacché Ad»- 
lo, e con una fdietzo lì vendica dell' mo ne fparfc il primo Teme, n'i fem- 
aSronio: ammaeltiaro nella Tcaola di pre feconda la noDia terra: e coma 
Crilio, ove l'impara, clie la pailen- Wlio combaituro dall'onde procel- 
la dcacrina oDli ingiuria; e in quel- Iole del mare , a fcorno de' fuoi «fi- 
la della Filorofia criltiana, ove i* in- coli c delle altrui minaccir . conferva 
fegna che la più fanguinoTa vendei- la feieniildt tua fìcurezEa , La pover- 
tà, cui poira prender i' of^To, é il tà, l'indieenta, la mancania di oetii 
dìrpieito dell' ofténforc. La cariti ver- nmino roc<:<irro , leniò talvolta iisHan- 



« GIROLAMO, prai 
L'Olle , foprafl^ in si 



gli Uomini, e laddove abboirifce le prolungare a I"crriniane e a meli i 

naufee del noQro Romaco. iuoì liiioralì dìzlunl contento dì ci- 

O debellato e rconfitto, o coti ri- bo si ferTo , che a folo motivo di 

dotto a dome , e dentro mifura il non renderla reo di grave colpa giu- 

femìciofo nemico , allora il cuore di gneva a rcflcnlarlo - a concedere del 

GIROLAMO per mano dd Divino pane che elcmofinava il buono ed it 
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tti^kA-ffr- gli Or&ni , lo Aantla , vra le bafle cofe fi era, e fi rablimin' 

e r unamffitD per fe ; non volendo , A romizlìania di lorto verme ì dio 

die I» 6lt aftólenia ricavali follie- ndU fiia crìfalide fomentalo d«) bebl. 

Vo ni Dleno dilla fua uniikSi ; e proc- gno alilo del terreno ^ e daf lepido 

Curanila tati, ptr -elcrcÌ»o di mag' ambicnrc , che Io circonda comincia fra 

gior patimento , clie uni vini) folle qiiei due calori a dtlimbaraiiacli di Ctut 

pena e mirlirio di un' altra; e Krchè vilià: fincW , (degnando di dover pifl 

una Tolla la domefiica generoiìtà di radere il filalo impenna 1' ali , e libc 

un fuo Ofpite 1" (Wiligò a cibarfi dì ro, e tciolro di fcvola afcnder l'aria, 

vivande condite , diede , non ancora Paflìarao dunque a mirate qucft' altro 

roiia la tavola, in un dltotiilllmo piati' elfetto dell' amore dirino nel Cuor di 

(O ; e poi come reo di grave colpa fi GIROLAMO. 

ticìrò a cancellare colla penitenza un Non li compiacque già egli di rimi- 

fiillo, che ad ogni minore auileiìripo- rare il l'uo proifimo foUmcnte come 

teva rallerabrare una me!» innoCen' parte della focietà civile, ecome raenl- 

ta . Il lelo poi dell' onore di Dio gli tra unito al noUro i^virta Capo i mi 

fuggerl la nuora , ai uiiqua mai liil andi> ricercando In c(!6 una qualici 

1) praticala inVeUzmtìxi di rapinare in pariiA)1are . ed un nobile dtmntivo 

luogo di Ccntou anelle povere inno- nella aiti^iliia dell' eiì, e nell' iano' 

cciiie. die aveatio all'otecdito per irop- cenra de' Coftumi : fembrandogli , ci*' 

po importuno, e troppo pcricololo con- me m verni cosi è i che codellc pro- 

IiHliere il biiogno r a non permetlcre , rogativc I' uniffcro piil lirEtiLimeiiis a 

che i fuoi povCTClli utcillcro tanto io- Grillo noUw l'adrc . <■ codliiiiircni in 

ifver^V giufto (imo^rc che la cura % di fama ChicU iiollra Uiìgniffi- 
di faziare il corpo .- non facelle rima- ma Madre . E tórie chi le lo piifua- 
neri anima digiunadcl paffolo neceita' fe . in iiHeiiendo . che quei; h mentre 
no dell orinone. E finalmente a rieirt- rivedilo di nortra carne paSfEiiò fra 
plelfi di fetido fango !a bocca, perpi- gli Uomini , fi compiacque di collu- 
oirc 111 fe 1 eccello di una bdlcmmia , niare co Fanciulli ; e quefla appena 
proferita da od- enipio: comare avan- nati le li Ihinge al materno feno . e 
.ti alliiQpurdo divino il caAigo dell'in- colle acque falubci de'fagri fonti, inaf- 
Hottim (iremifle I oiTore alla deformi- fiaquc' teneri rampolli . da trapian- 
•là una colpa . Cbiudoidcf poi il cut- tarli un di in quei cctelli giardini , 
. £ uni vita cosi vittnola col mO' ove Sbandito i^i inverno un' eterna 
nté da mefiAnio , e da mie kM tnEU' ptimavaa vertle^a , Ne fora ardi- 
rla dlMlKI di Oli cantptMttblò ; or mentoli quia il dice t che Ejili compii 
égli tosi flU 1 fìAM! <nl aiata hi & oitùriliglkr Evid^elico det Re- 
niul trace! actìoMià AkI fctm laluci- deliton^Gét 1^ a tate voliet o ióto di 
feto moDiBitalté a Idi la morte peno- (HOUwMAmif otcbio : di ocodnr- 

del fw Redefliofe ,r e avvctril» gì) re dóé iKl&n} jiedi i piccioli, ed 1 

«bnii di 4tlalNrtaro efenpiaft cucaT- ftridlI1I^t':&fta{a'diytnIIe iiia prìod' 

lèe^iiicilUlludi abUiziaicniia(b{MB ■ pale Iftituto . ■fkrtMug, Itala liii 11 

Ma Voi gii rapeie, o Si^tì f che nn appendice, dichiMtfitt, deOaOi' 

codeAo divliKr Aiiioie i reca fcco dne ftiana [àetài 

fad al dir del GrìfoRotno i con uni Eccovelo duilque o OMtlr^n Paito* 

delle quali d accende verfo di Dio , re , che ikllàia II diroiia pìoe^i , e 

e coiralrra c'infiamma verib del prof- partito il procellofo nembo a recare 

ilino. Al pfacida a|:iiaili diqlieltadop- altrove la lietblat^pne e lo fpaVento i 

pia fiamma, il Cuore umano , cornee- racconlie le greggi difpeife , raguna 

ché vile e terreno , llende i (ogpiupnc gli armenti iniimoriti , e mcnire altri 

Aeoftino , due ali merci ]e qiuli fo- celca> k HeOb par che dimentichi ; o 
P 4 pute 



O lì. A -/. I O N L T 



^- \i\ iKir.li.'. TU' vdli b li|i,jr' . Oiiile 

t 1.1 J. prima Vmczu . lì dove un fcinnie el>bc in ulò di fonofcriveifi 

iirtiiiio argine , lornuto dalla Natu- (imlJmoSirmiii i'owrj: coftumòpro- 

j nntiunione il corfo , obbliga 1' teliarfi più ™lie, eh egli na att» ni 

Kiico a plmie le fue colUn in MonJtpir ftmr iTivni: ni Tolte ds 

ivaltalafniu. (nimnuzata darpeffe illiinKiiii li diOinguerre la focieti il ' 

kite , (.he ralTrnibiaiio pofte ivi b Iddi ptimt feEuaci . ft non o)1 chii 



taiTrmlirano patte ivi B looi ptimt feguaci , fi non mi chi»- 

peic i- orgo- marfi/ir etmpavi" ii'Vnnri, Eperchè 

ti m«e iliC- que&o non fi)8c uno di quei titoli pifl 

I naufragio , fp^dofi ctt vcn > i ^alt folio l' ìppo- 

<:iiio di mi- nilia di on none umiie e rantalanio, 

mi Venuta. mantcUano la fuperbta, eia nniddeV- 

rulìiJtme po- io Inmto, ptocriuò al poflihile ià fo- 

licrt gli Ùi^ IbtKilo coli' opere . O fia aflUb ' ' 

. iiudrirli: c leito di quB poveri i 

«.o difporaio dotie te piaghi , Ijm 

le vile degli Terminotc ■ - — 



„iidofi a . prò Joi» 

minifteii più abitili , e piil mit ; 
110 a far divenire fiiDeferciaio qno- 
lon viA ridirli da un 



lula^Kinc e di IjHvenlo le prov; 

1 i.grtr , Nel qml cafitalevole uf- tldiino, eioctbè non «iJ 

f^.x I uilpfvo poi per più di nit età Oratort, lenza nn' ofcfa 

^iptgnaio Bergamo, Verona , Como , ed un oltraggio del buor 

Hi-ia , Mila,™ , Vakler.-;. , Sonralca . (ia laftiandolì in ripofo. 

Caljiio. Vcugago. Valle di S. Star- rigidi, e fofeneiida di g 



fatica di un folo. O San- 
) canti, che quel, cheé 
1 ed il bene degli alm 
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croce, «Iciioeli dada mano, csaìi in ilappiefTD pofli a mano a asno nella 
l'ugi precipiiofs ona mnudrj di lupi , liilpoliiione àcì difegno , nelJ' ofcuro 
alla tua innonnre Fairifli^ f'piveniD' dell' ombie, nello sbaitimcnio de' cola- 
li cagione di orrore , e annuncio info- li , nel lìfalco de' chiari, nel profilo 
lice di; pioITlnta lirage : e finalmcnce de' conlomì lavvifainc I' eccelicnta, e 
ono deTuoi Oifaiieili C avvila il pun- riconofceinc il ptegio: per poi tiror— 
IO prcciio licila Ina mciJC, affinehc la narlo, accompagiaio dagli applaufìco- 
nolrira Jclprtnilo vicino, non gli gin- mimi, lafiÙ, donde fa il pili beli' or- 
pnciTi' pi:! sliia via , chi; per quella , namenro di nna Famiglia. SpciTc vot- 

tolì.VeDio a lua?n'erecnii)ne operò. !i dìlfan' a'de-'hiogiiraveano ranìin- 
■viib, oSimori) unaripruovahenchla- ciaio a cancellare. E ben vedete, che 
ndeirtltaltiliw, che \ iprofcnb; elcg- rlpolto un'aliia volta fono dell'occhio 
tfoio- pili (oSa di mancale a miei do- nollro , ha pouto aueflo nobiliOimo , 
TOÌ, colto f(OT«re [e glorie del noflro e devoiiffirao TbìWco ravvifaie In 
Barn, clwianvuc la roHraconerid, lui ceni lineamcnTÌ di {incili, che I' 
CsI.IavcithuaMnte arcoliarmi, barino fatto (Uinar degno di aoeSee- 
Vof jw6, TmItt Reì^iifijfmi , non re il numero de' Tuoi gloriofililmi Pro- 
traela gifc.die loteiminando conuna tenori. Cfeicfio tupomenio delli fns 
inloltiu» il mio niponammco, mi t- EToria, è nàto un eftetio , direi della 
viniì cmAuiure', come ai» Tolba fxat diravveninn i fe nstaoudofi dt 
•toppo r^lMiu aUUtenn »flì aldini tur Saato dò non ioCTe ui cfaiuur 1* 
VcnenUlt dei ViEìcino, cifrcBff, « eK& in fnlBdio dell'elnnenia. Bll»' 
emSìtam k oli- laddore^ bum ìt san che fmanallé' dui' «Ilo licita: 
.pnnriphiflu Un tratto di qatUa divi' fiu findià, hÀ! alili nnllaflé dr 
sa prarridetiia, di cur Ì cofhimc or- TidM' la dSiiuricne^ (vy merito - 
dmatio (ìugnere a fuù Jini per ccric' Or» perfi tfie' tanto donnbneite -ri 
nrade, che rallcmlirano far capo attn^ ritorna , ncn fita temm i U' Dio- 
vc. Il voHtaBea[oIflilutoreGIROI.A' mtjcé, dtt Bti «e àHX^m piò poàt- 
MO munì fu tolto i vero da que- re ni la Tifta ni h memoria; eitecliè 
«Ir Altari , Cu filali tempo fa Je fue- vi Gete Voi, che cosi al vivo lo raf- 
»itiù raTclDOColIocaco: ni« vi fuiol- fomigliatc, E qui vedete qual valla 
"KB'^ dr ttfcbie Qudro , lavoro eampo'mi' ff aprhrABe alfe voBie lodi,. 
-(■ in(^ pennello fc io' poDtfll petfitadcrmi , che non i 



lungo foditroi il mule calali taTvolla una itfevennte tcmeritiil volere, che- 
dMla ricc* parelEib' cor pcDdera. ma le loili teli Uomini' fervano d' im- 
tamaSaiffi la rublìmicl di onel pniprìa nndice * nelle de" fand. , 
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ORAZIONE 

I N 1. O ,D E 

DI. 

S. VINCENZO DE PAOLI 

Dee» ia ttipoVi Dclli Chrefa delle VE RGINI de PP. delU 
Mìffiane nel giorno delli Tua Fella il 1747- 



imirabili verlià.cui quali jii:r i 
Jilpollzic ' 



epiù Iiiiniuorccllà Cliiefa. e rfi 



eagli occhidcicorpo e non con alito a)mo JflTc di^iio 



ne vieende, li quale coltiiaila od lu- la divina Provrìdenza. Di 
fireiiio prindpio di ratte le oole. qoel- alTenìone si ^afli e ài vei. 
K regoU, «lilpaiie, ed ordina, e Prov- altra piik attendetene , vi 



a fuprema inteliigfiua , 
iuiàllibile iDoderairice di lulie le lima- labile eooRdenia the l'cmptc ebbe nel- 

clKiiiim" 

_ .! et» ne addnrrù^E fe 
volte Ilo implorato' il compati- 
0 dalla roflra bontt per la deb». 
de' miei (cirlì talenti , ora aeiiat- 
e che dalla Tollra cortefia r aT- 
dalb ToRra giuflìzii per la fiao- 
:a del corpo fgro e languente , e 



coli", e iH-piedi e nel molli; leno cm- wi llrappateli djll' u::ij,i Ipivjiiwvol 

la Cd cnulia dal can> p;lQ de' Figli Capo Is Vipere e I.- ccr.ilic , avcvan- 

uno alcolia , un alno cunlola . quelli vele fparfe a larga Ircuta mano per 

accareiia, intita quello, e tutu mira, difturhatvi il (iovjrno pomico. 0 con- 

macftra e la direiitice di tulle le 0- ciamcrto dì quefta^univcrfaleeomiiiiv 

?^taEioni di S. VINCENZO DE' ne alierate le parti ellcnic del Regnò. 

AOLI, di. cui (^i Chiela Santa ne e contaminate le interiori cangìoffi 1' 

celebra la folcnne menioria, e di cui economia di quel ^ran Cotpo, onde 

Voi volelle che io in una per me fa- non regnava in quella vada Monar- 

Iil congiuntura ve ne ridicclli le lodi . chia che l'errore e 'I dilbnline. Lagri- 

ConciolTiachè Egli ne'due Itali in cui mevoli effetii di quello doppio Icon' 

{ubìto affacciali alla mente di chi lo cetto erano la fuprèma annirìlj) vili- 

conlìdera] e. ia que'due reironaggi i p^ra, violata U itnerazione dc'Ata-- 



>:S ORAZIONE TRIGESlMAQuINTA. 
giurai? . ptoftnaiB le Chiffc, abUrtu- imptgno drdinaiìo ftr nafcer eli Uo- 
M Eli Aitar,, ra Cpfa di Dio divenuti miri a ponaH de' bifogiii dVSiM» 
fpslonca di Ladrom, ed il culto rfi Chiefa, e inviare di tempo in tempo 
quena fila diletta fpofa pofin in nn» <■„ 



diflingiteirei c la ipecio- 



ut ru^urniiane * not 

l i che nell-etl 
imni nMri mù \on- 
re nai la barbarie . e 



icipirna ht 
liti della 



-.i; „c tiamtfflw, ne U dìl- gs . Ravvili 

o V"n3" E" 

2-,--~ ■ — 6.- . tra, come logno fiuto di rinvi 

3:"?'.'^iS^=M»°*> intornT»' le avvegnacl 

cutì™. ™ y,=.o_oiroB nmiri oca lainmntè. , 

ocdiiu a, un ingiu^a . tndiffimifia k perà ( craa"r- 
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ORA2IONB T R r G E S I M A Q.U r N T A- ■ 
;ui o mediva a laceemamio e a lon nei Ci(vmilmo. Vedrete 
1 gorerno re dimc già fla^onaie ; f^e magnihcDc ipoeiic tìeif i 

ta illeiiiiva la lemciua Evangeli- aiire . dsiie auati ciaii .lavir 




no OR^IZIONE TRIGESIMAQUINTA. 

vifttiv di VINCENZO , e dì qiieir» glie g infiipettifcimci . Onde armato 

iia confidenza m Dio - da fin iiirnnn di dnppru zelo « e alio come quello 

fommininraie h fcimme (Ir.-piroif di M Profeia a diftcuggtre = a ftbbn- 

più inigtiija, collo stoifo delle quali tate, a fvelicre ed a piantare, recan- 

negli ornameni, di qutfta Spofa ginn- da dauna mano .1 ferro per recidere 

le ad uguagliare culla prodigalità dsl- gli abuQ , e dall alira il fuoco per in- 

la mano 11 vafiiià delle liie iiiagniri- fiammar gli Ecdelialìici optò tanto , 

<ie idee . larim latico . ludò tanto , che correC- 

VI. Sayebto lìaia però ima dligra- le i collnml del Clero , ne lolfc le 
Ila da piangerli ma ed iilpaimio di corruitele . ne tilDtmii la dilciplina t 
mode lagrime . le la fiera rolvaagia. e fé si che la Chiela polelTe farfi in- 
td il Diolita luliraiio del vitin <nn- comm al fuD. diletto fpDlo oimta da' 
lento di aver malmenata, [a Chieta bei monili delle virtù, »n nii caf» 
Bell unilì della Rdc . E- ilelta vaghei- cui polTona paragDnatJì i fiori del Car- 
ia e dilpoliiiDiie del cnlto elletiore . melo . colle chiome cui inridiamio 
non li ioITe avvantato ad attaccar gli la beiti fé porpore regie , iwegMrfit 
Ecclefiaflici , da' anali appunta dovei tinte di tnkol ~ 
dtrenderfi e cuflodirf. . Ciocché eia da Vtl. Intorno a queOvChidii li&xf' 
pangetTi con tutto 1' impegno di un mala «t alibdlua socfe' fionG'na IT 
Criniaju) rimmanoi lì era II vedere umana ambinone , la.qliife' còlle roer 
the quei Vignaiuoli mcdelìmi a' quali fmodaie vi^liC IntnldotnG 'BT Sdì' 
ti Divino Padre di famiglia avei ag. mari- anteTO' ma di ntbiplie ind»- 
fidati colla cura della Vigna la fM* bÌHlnaiie le- Pidatnie e le MItit V 
rama di una più copioti vendemmia, art aWilTtK dalli amiaSk delta 
e che fino dal buon matiiiio- areali fairtirà e del merito die- per opra « 
invitali a faticarvi colla promelli d' VINCENZO nt cullodireono l- iit- 
.... iriiii-ii. mercede, abbandonate le grelib . manie rabbiofa le fue' enfiate' 
ttiye e le vanghe , o giacevano ne- labbra . e lafcia. fu -juelle fiatinone' 
ghiitofi al rczao degli alberi . e più fpoglic le Ipoidie bave del fuo imi- 
«njineuir ne latni a più benehci nell iil lurore . Se- prima il poveto e de- 
onbij , o pure intenti a fpreoicre i folato gterec df Crifio laran da' pif- 
pappoli pili abbondami e doviiioli coli ialubti della Divina Dottrina e 
di fugo , ne mitavano tort uaa rea ìn^ abbandonate' ie ftrtilf fponde- lungbcC- 
dulcnza la delolisione e la rovina . fo le quali' fluivano i' acque della Sa- 
Piame VINCENZO ma li fatta fcia- penta- di- Ctifto venivi, meno, per 

di lagrime, te quali forfè e fenza'^,>r- Ipiriiuale alimento r '«a-"Lr opl» dì' 

fc- cbbono la medefima origlr.e che V I N C E N Z O trova' iir i^I piana 

ijiielle- dei Profeta fpaife full' eccidio in ojni areolo . in' ogni Villaggio chi 

l petofolima . E coSle , dicea . eiace pli franga il' pane- dell' animai e cH 

• (lede defolaii cosi chi era il rifugio dall= Cingine diflipate di' Babiloi^a' 

delle Genti, e la lienteiw de' Popoli ! lo diicoiìi c |- aiinnianì . prima II 

Dunque m, i divenuta, infelice tti- fagtofanro Coffaio di Grillo da cui 

sutaria della lieenia. e del vi;io la diramsnfi in noi le beneficenze de" 

domatrice deli- ignorami e dell' ern>- Sagrameli tava ci. info- per minean- 

Piangono in una deplorabile de- la di chi pazicmcmcnte Io dinertif- 

ibliiione le vie di quella fama Sion- fé . ora < ii.r.>„„a..„ nv,.nn„- (, vn- 

ne poc- anii alla frequenza degli ado- glia a r-jrà' i Miniliri che r.; diffoii- 

raro.1 angnffe e Ibette . 1 lanii Saccr- dono ^ l.in-,i num, , „i.fi,.iir,(; [,-fn:i , 

duii e- le- Vergini oppiclTc dall' ama- E p^reh: ri-.-...ih rì!.)r.:i3 d.-l C'.cm 

■aia ne- accrelcono I' orrore- . e frar- la "Chicw co^i nereffaria r«„ i-.fr.- 

tema 1, &Jemiei. delle lue ooirae Irò- me un' cfimcra oioesia che ns' di oiii 



OAAZIONE TR. 
oUi d' cfiffe non C si onfali 1' 
■stento epa quel paTVgeleiD liiioro , 
a &mm ÈBbà» '' P^'= "I "mo- 
ie at tuff» un" altra volia umana 
full'afriiaio. eca> VINCENZO far 
il , die in Monralban. m A%<:o. 'm 
, in Noji ■- ' - 



J^SI M A QU I NT A. iji 
■DE dicea Aioiimo , lia dne ale, rea 

una delle quali s' iimalia a Dio, e 
coir altra a beneficio del proffimo li 
flende e fi dilaia. non baflb a VIN- 
CENZO a . - . . 



della p 



I' atibaii 



o deli- 



bi Satino Semi 



Collegi, da- 

. , :nm fi ]p«:. 

-cano quantità di Opemj . che quali 
£umi di primo nome colle Carne lo- 
ro operaiioni codella Cala di 
Dio rallegrano e iècntdAna. 

Vili. ìii f cn da cernere che ar- 
wnilTe aitramenlf dapoiche per ifti- 
mto particolare dVf.. VINCENZO 



e' iagri Tempj , e 



, che giulla l' Apollulo K 



f^j paflb 



dal^ ano e^dali^^alTr. 
B fatto coperta 



da prora , e 
. ..meo , e l'opra 
: conlidera le irava- 
> le conoelConi , e 

in allètco nelle vo- 

le', ndleTarte, nell' mmn e ne' cn'- 
riami 1 rjnlmaa enmun ài (rttco , 
finte, gioire il cuor nel léno, ed un' 
aria di fpenuiza con un felice 
l'io la racDndbla. Io nolli din 
Ghiera , alk 



:C» S. 



^pplkarfi alla m 



li daifi à 



ia ddl- . 



a per 



c Evaniiclico, ugni 1 
lìdOimo 'arvaihnenco fi promeiie i 
yìiifpirkiiriì Eièrci^, «ol mezza c 
t|ttdi- a coà rant> n^riewiane felk 
TMnK nvennitanG. «tl'jl^ ... 



effcndo ripofic le nollre 
poter Sì\a àr si . che la 
!ione della Attira otdità invece 
aia Alila delira, cadefle con» 
quella de* ponti folla riw'llta « Gilla 
daiKi pine . Per ilparaie ti iàito 
fcraicetto ebbe VINCENZO un cno- 
■re tutto -eompaffione veifo del pnjT- 
^mo , e (ano fiducia nel fuo Sign» 
re . Èra d' uopo irete al loggi amenti 
"ed in Parigi ed in Marflglia per rioD- 
Trarvi i poverì condannali , die coif 
fumati dall' obbtobfii^ e faticofo efw- 

sionì dell' ari), infermi e cagloneroli 
nella peHbna rifcuocevano per a'ven- 
Inra tanta compalfione culle loco mi- 
ferie, quanto orrore aveanoefatto una 
volta co' loia deliiii. Per ottener ciA 
eravi d' uopo e della regia beneficeni 
■ la edel reEioconfcniimeino : ed ognun 



^Google 



T""::!; ,„~,,„;™ ,wrArci- ^llidifrc, n* trenu ; 

" d-li- <l'"lì folTe "piìticolue compie. Egli a.iiot. I 
,'>lEll!re "« iwue toveie infcr: fiducia jf^-P—-. 



pnffaccis la 



.i.,. gi;^!,;- VINCENZO arbitro e^d.r- 

^ \ ' d 1 d fiorare Si al fcm 

difficilirtimc aeiom VI volavi un Uo- E--. - r"" ..'^."F. ": .;-,.=ii.i> s 

mo. acuì U prd pei ti va dell' arduo vas^.i.c , tk- i''-^'': ;j^„ ; 

la fronie, nè calare un eigl'O V:i..uvl "l' j; ™i 

mineaiua di fanta arditczia . h ap- m. ad un Tributile , P"=f".-;„^,_ 

punto un' Uomo di quefto carattere ogni tnimiDa ^uig^.-^.^.^ w. 

jsloccbicro , avv.gnachi .da o^trarab. lo d'^l ,6™^-Sa"", 'i Vi mokdo 

i lari viigga, giBEifi dall'onde orgo- quale le al.ro m-i in>,l.... ^, 

inachò oda fono di si il mate che uopo co mira™!' -, ^.i;. 

Srotmorando riboUe . fi>pra di si il tetto d, ftr limolina iJil''fl,r"n"Ji::, 

Cielo che balenando minacaa , mtot- chi i quel capitale , lui ■*■■ "::,■_•- 



cgir iltitni con ucan prdagi c 



la nudili e in fqualtldcua i 

di rolToie impedUce al felTo nm uc- 
bole la ri«)aenui delle Chicle . e r 
ufo de'Sagnnuatl : Se ndle ttttit « 
nelle Cimpagne flanno in peiicolo à 
gir male 1' UDÌme di que'bsmiiini cne 



ij^ ORAZIONE TRIGESIMAQUINTA. 
«oro la Chlcfa di Dio che qui non XIK. E voi Santo , Samo , gisochè 
Zia in affcrio per efTfre adoperala col- le rcmuneraiionì iz' Beati (ì mifuti* 
la Ipcran^a di im' cfi'o (èlicifllmo . no non (luì merito dì chi le oitiene, 
ReiiKiufilTmi Padri , i vero ck la ma da quello di chi le iniercede, per 
dch,,,eiza del fianco, |a niancania del- quelli fcarfa fatica da me fodétia in 
Io Ipurro , la faniri cagionevole mi lodarvi fi debolmente inlerccdetemi da 
proibiicc il piofeKuin; le volKe lodi j Dio il pcniono di tanti difetti da me 
"l'i ^L™ ^"""^ "o finifco per- commefli in fami nini di qneflo Apo- 
cW anche quel poco che pnirci dire ftolico minilleio, e fii per me un> 
oftendciebbe ja roflra jmpareggiabil forte fperant» dì doverli) ottenere T 
modeiha ; e quei molto che ne do- aver terminato colle- lodi di Si VIN- 
TO' oiie fcrclibe fempre minore di dò C£NZO DE'PAQLF. 
(te ni ùià^ d'uago il mWràre, 
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(i 2 PRO- 



PROTESTA 

DELL' AUTORE* 

Pietro Ml'iaco Cardinale della J. Romana Chiefa^ nel- 
la queflione ÌO. /opra del Genefi, e nel Libro de 
Legibus- & Seflis Joftiene in forma di Jempìicc difpu- 
ta : che i Magi , come pratichijftmi della fcien'z^ delle 
Stelle , potevano forfè a cojlo di molte concemplaxioni 
agronomiche rifapere la notte ^ in cai doVea nafcere Gesù 
■Crijia. Di qui fi è prefo ì argomento del prefente Scber- 
7^ P afiorale da un tutore, che con S. ^goflino nel L 
Libro della Città di Dio , non lafcia di condan- 
nare quefta fcientg , vana , falfa , e fuperfiixiofa ; 
e d* uniformare fe, td i fui» fcrittì ai veri fentmienn di 
S. Madre Cbiefa. : -, 
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G 



li il SoIe. viloiofi C 
partorì ili^Aicadia. 



raggi i Pallori dtir Iiu- m filila I 

iaconidde . rtalì iuSmo T^cre : c 

Miicia ; allora che Poli- genio, o 

le- Pallori più ricchi di duffe> Mi 

li le pianu 
Sorec; vt^gendo chiulc le 



folCt (lata tecan 

degli annerili le pianure crbofe del novella . che tutte le mie Pecoitlle 



. > cuRodia di 

effe ì Moioin; ricorrari , e ripolii i 
recchielli. le HamiRnc. i prefantl. ice- 
Ili. le gerle, lehifaccie. le barlede. Jc 
boriacele, e temo alire (ìoi'ÌjiJec riilti- 
die, 8 pafloralu chiamò leco nellaCa- 

rina 1 iiiiii iii!i>K iLjjii iii'i»lli> 
capperone , puiatu il ulipmhaico , 
fpogliarifi la pefliccia . fclijw 11 iriiin., 
e i ctlieroni, uve <iiiA uve ih 
nnlì. Ed appena cranll iiitrodam fra 



vullra prefeni 
.idia alle caj 



[Oidio, il ^ale 



genia i tulio pieno il Paefe . che Ìl 

, . fifiolo fé le mangi , e la mGera via 

onde poi Nìee , come a vìn- fe le porti, ha vuluro fegnar colli co- 
>.-iuit^, iTeagli ìnirecciaio 1' uno e 1' delti barbari caraiieri , per poi man- 
ai In) comò di edeia , dì limo, e di dalli a legete a MaialaTca. Nù, a- 
lèrpillo: ■ppena, dico, quefte eoCe n- pieiido ad un placido fbirìlb le lahbiSi 
gionavanli ira di loto, quando .entrò lbggiiua& ^dc : nò , qucIH dw m 
ridia Capamu il laTto sima, Paftiv quTndi. fimo Tegni, co' quali a lalu- 
le CaUco , della fàma^i cu nelle no degli nomini a cm amfe benigno 
fcieoia BÌòofcuie lune le campanw di Cieloi lice Tuen le coli fntuie > ty- 

' " ri > wtfn9. 
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p: noRti Pefcatori , allora che ndl' dalla deftra alli fìniltra , 

taio delle loro vigilie paflotsli , t 11 ciafcuna colla fomUiità otii Bina , 

pefchereccie , olTervandu lì Ctelo par- fbrmano Hn qnadralo . «^xfta , die 

ve loro di vedere colbsf^ ncll' accoi- panendoTi dalli metà di una lineidnl 

zlmenio di varie Ilelic uns non fo tjuadrato, tocca la ihetì delfittre tlt, 

SMlfc lafTonilEllanza di quegli aninM- e indi lì rìdun onde patti , fbrma IB 
1 e di auelle cole che più Hequcn' Bgart di deniro , che lì chiami qnft- 
Wfnenie dell' altre avuno fotto de^i drthgolo, > di ni angoli vanno ad 
fxxìà : come (vvertebbe inccna . ellìte dirittpecio , t in tàccia a^i tir- 
Iravttacihà & cfaifedete ad uno de' to- koIÌ del primo qltadrato .' da tiilbinp 
nt| Irifbtchi , che mai gli pan di ve- de- quali aneoH paitendali una linea, fi 
Aer [Iella Luna , egli conlbtnie le idee rìmpvtti colla pnnia dell' angelo ap- 
raiiiitli«ri della Tua mcnie , diiì di pelilo del qnadianeolo , e Ìnd< rian^Ut- 
vedervi o la tclla di un bove . o pu' da a toccai* la net! & tma linea 
te ÌR faccia gigantefca di <tiialche Pa- quadiata . rìriena dalla punta dall' ri- 
fiore nervormo , e robnilo . Laddove no atreoto del qoadrWigolo 4 Bividwi' 
Io , che di altre immagini ho ripiena do coìi ih tre fpaij uguali OSni lam 
la fantafia , non vi fcotEo che man . del quadralo ; e confegwntemcBte tut- 
rhe monil , e che valli . Quella linea to iniiero in dodici . Nella parte fu- 
poi , che aiiravcrfa il Zodiaco , raffi- periore de! quale fi confiderà il trer- 
giira quel itaiio del nollro Mondo , zn ginmnf iiell' oppofU la (nella rot- 
cKc il Sole illumina in inno un gior- fe: e dai (ìnidro laro I' Orimte: l'Oo 
no: la quale , com? vedale , è lonra- cidenni dal deliro : e li dodid Tpa^ 
na da nuetl' altra linea . die la lavlia fimn ir A^ir-i taic de' Pianeti : t qna- 
uncì con qtiefla note , die 
Mnbrano canitteti nu^i > ~ 
■ ■ E quelli Cc " " 

•11" altre figure, SI giufie , riii'ole Po- curio: ^isrcW Ì~iion'ri antichi Idòiattì 

lemoile : e vswmm ove vaini a rei- vl'um'iiiIu mwHo eltrciro del Cielo , 

lare quello voflrn ragionare . ài mi rmn ranrc |i» le , c si inimerofe . ave- 

fion paridi averne capirò che due Hia- re il Icim mnrn , e la lorn petiodo fe- 

tft cofe : !• una , che il Soie fa vira gnIjM . ^mimarono a venerarle ctf 

«n le beftie , e con gli animali : e 1' me Numi . i- r, di^ coi! Y infelice co- 

!llMa, che nella Luna vi fono de' ma- niinciamenif. alla Idolatria ; la quale 

n > e de' molili : Domine fe delle pe- prendendo fempre più piede fra noi 

core, è de' l'allori. pafsà dal Ciclo in .erra; e fi pitfe ad 

Ora ora , Toggiunfe Egone , vcdicie adorara , come ie Dio fafSe. Saio , 



Opinicene . 



che appunto lami gra^i il nollio l'o- di caTa tnaladettx . E quelli fono Gio- 
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lali cerCKre ^ [iafcoU 



3 Wrcurio , tavuuiu iui:u il liu- rij uci i,iont , c la fua naiurale ar- 

! di ra il calore del- 

ufo > ic lino mai ialine . i.-i iiraiMoiie , iiuMniiii il fole abbanii<>- 

e veg^. Lot^iiinie l'oJomone, i vo- naio n i_ancto pana in codella fegno . 



fin N 



irono ti:ur» . Nà pwei 



Il tempo della mic- 

I medio dinoarlì 1* 

II JoTe ai dall' una 



[eco il iiiD va- 
ia niegllo pcce- 
iLKi proptìo pei le 
lo del fiaj^ittiHo . 
mi trattengo Io 



bliqiURwnie . e neri 
fio luogo -delta talci 
le, amvandodMso. 

^ifletro. n apri- po dall 

G^Mo^ prte . . 

ItlkM MI iiq.Um I DJ^tiri. i in vm f^tii dm afnia . 
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e neJJa 



Sole dalln pai 
otoTcopo il & 



E quelU è la 
del Ciein in quella not- 

punto , che ella divide il 

cioFRu 14. dal giorno if. di DKcm- 
Bre in quelt' anno, che è il quadragf' 
fimo ièóondo ivi r^no di Augnilo . 
Vcn^ pur oca dalle erme, a-difallro- 
lé ame dell' Antilibano, ove l'hodi- 
ligenlcmenie oflervara . E in qnelt> 
Seffa cofliloiionei e folto quHla- tàc- 
cia de! Cielo, hanno ptedelto da mol- 
K e molte eri i noftri AHronomi, che 
dovea nafccrc il Melila, ed il fonu- 
"ato Liberatore dtll' afflitto popok 
Klraefc. £ che altro, IV — 
ficateua di quefto avyenì 
.te voi argomo^lare dal 
fa quelle tugofc guancie 
■la qnel brio che m'innal 

Èioipide, e lilalTaie, 1; 



non fe la 
0 potè- 



Venga pure ad opprimernii le 
patpetirc eremo fanno, fe Iiidehbo apri- 
re a Ipettacolo sì giocondo. Mi con- 
dentare, ed ivi poi, fe eti piace, all' 
ora buona tni laf^, c mi «UnuiAmì , 
che in punto migliore non potrl dir- 
lo smammai. Indiper la fòverdtia' igi>- 
tallone dHantini flaiili, e fatti di fe 
mi^iori , (omprelTerD le pupille ocu- 
liTf del bnon Vecchio , llcché egli a 
tiiiagere, ■ lapimare-, e a dar fi mi- 
ic eoa un* pia (rcquenie refpicaiioiie 
aria, e follievo al cuore, egli pure dcf 
foFerdiio giubilo oppreiTo, e fopraffat- 
to. Oliale rimarrebbe &a fa fpqaiua , 
ci il timore fotjweto un Palloie f a 
cui fi dicelTe, che accolto poche bfae- 
cia al tupiiio, e slireiianto foricrra 
fi nafconde ricco teforo di gemme, e 
d'oro, tale Polcmonc fra il credere , 
ed il non cr.'derc lliipido, ed attoni- 
to li riniafe, Pofchi ripigliò: E coire 



D precedere il (uo nafcimen- 
d! la campagna, conJucen- 
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io * percolare sii armenti, avete ve- ro , (s non aprendone . c Icarundont 
duto mai, elle il noftro Giordanomec- l'inlipida tunica, che le rivefte . e le 
tendo capo nel pumdo lago, condu- ticinge. Nel dirci eglino . che laran- 
ca icco invece di acqua dorcillimo lai- no amici fra loro l' Agnello . e 1" Or- 
te; Allora che fmarrille nella " 



n .girello (1) . 



giubba, ed aggrottagli il ceffu, i.k-,-i1l> ;a ,:i m.-. liivu-.i dottrina ; e per io 

Cile a fóriima (^) VI la d j ì ^bbonJan- 
relie correre alle falde dell' Anii.ilM- :i , eh; il irollro nuovo Re . il no- 
no, e fu" colli di Unrekmine a rnccor- Uro I,ll^.-r,lto^e ci n'chcrì . adumhrato 
re miele, trifiidaio daquelle grotte. □ loitu ri ironie, e fniio h liguradtquet 
da quei tnppi llenli. ed irGccil (f ) Fanciulli:, ciie p.irier^ tErtun; . e fpa- 
O che un Kiteni ignello dominalTe in verno a Lr-in . «ne. a dire alle Paien- 
atulili di Sovrano in tutto il paefe > le pia tu[.i!iil^:>ili della terra . e d< 
che IlendeG dalla pietra del DcleriD, c qujll'Asnelb dominaiore , che logget- 
dalli confini dell'Arabia £no alte pcn- leia a le lutto it mundi) daOccidente> 
lUci del Sion) Dite, vedelle voiunqiia e meno gioriiD, ove i il Delerio, fi- 
nulla di tiòl Bfacùudo efli cenno, che no ad Oriente, e Setienirione, ove li- 
m: Oi come va la faccenda di code- vol^eti il munte Sionne. 
fla nafclta t fcgul rivolto ad Egone , Diceva ancora , quando un ìmpro- 
Imperocché fe vere fono, cvere duopo vifo fpfcndore , quale le uni («oggia 
è^ihe fieno le piofoiie de" nollri Savi, di limpidilfimi "PJ!"'" fviliippaiili d« 

lice Kìorno ,'if quale ha'' da eVeie il l'ero a piombar^ Julia terra, imrelll la 

di Natalizio del nollto folpiiaio Mcf- Capanna , ss, ed in tal fatta manif- 

fikì ra. che tutti furono obbligati a roin- 

Ail lempiici VOI iinreie Eaone, e pere, e a iiiranBcrc coiia mano citr- 

orofeiie di voitri Anticni . cosi loi- aueiia ftice . che airtttamenre ictiva- 



t-1 scherzo: 

li piila?j di EEom , fi accinlèro (uni 
un Ihiu niafeio vcrd. culi , ove 
fi piii fino , e pm lulio il ctMt 

Ma avvifaii E^one ![r!To elTei 
ii:o|vi [ccar ftco q[iilctc dono .'i- 

nili nuoto Re <le'Gim!ei , toife 
lolleciio Poiemone a f«|licrc I" agnel- 
lo pia grj/To, the fteelTe onore all' 

fe ftco due lonoreì^, chi da gran 
(tmpD allevaran, e I' armoni ofo Mi- 
reo tiempiè una efcella di fiefchi frui- 
ti, che tono il vìrIìjliiic c la paglia 
tuaidili fin li: atTinchM' aiia 
-J i rali-, e lo^pendo 1:. t.^- 
delle libre i^on ravdk- ma- 



il qaaì« cerondo nell' ano cesi al 
barlome on coniglio, la una e 'I co- 
vile di cui fapcTi a man f^Iva, traf- 
u a fé la miao ri[Meni e ootm di 



ASTORALE. 



Al fommo Nume Dio (àitìlliDui 
À\ lìmo Rese Dixt fottiOiiiw 
Nel Cielo diafi il eicma ^ia 
Da lìMlti angelici fiiUiiiu QMiiti , 
Che il Tuo Krrìbik Trood cireoa- 

E ili qutllt mìfiM ralle dì Ugiv 

Di Marie cecino l'Ire impIacihiU, 



i: di muliiplice color dipingaC 
Nuìk, che amidi del Sole a Incidi 
Raeè rìlcbiaiilì, dì pace am^le 
" '* i.Noapiù fives- 



l'Aprileed il MaMio, (7) arcano 
fpqiùara e fiotilo.^Io al poveio Tc- 
dalgo mtncò, die poter fnSeni 



a colui , che lungi 



4Ìi gran tempo dalle campagne d 
cadia, e del nativo PaeTr , cangiando 
nelTo ovile e capanna era giunto di 
h&o a quella di Poiemone in quali- 
tà di ofpite e pellegrino . Onde altro 
non potendo , ira<Ìc fuori del laino 

pagni , è regiftrato 



Liquore attonite le Ninfe direggano 
Di tal prodigio l'ofinira orìgine. 
E il mar che redelo , dal lido Ico- 



iotdan convcrtafi , e indietro ni 

: fue reirograJc acque ritornino; 
quali fifc^nino quel lago putndo 



■uno. Onde fe vi è grado, 
cederò col mio reato canta , e. v« 
tini e ftneggiaati ni l^gnlrete .' Ap- 

( r ì FbrÀi trilli firn KÌMm . lA, 



A'muri alTaccili, e grilli eHatìca: 
C^l nuovo f|ririto il finme afiicii 
E indietro diUmalo , e ^ monto 



SCHERZO PASTORALE, 
■ido. Ja folitudine Va 'utto giidai; pac 



Twaar ih' faloAi le Midri (jufm- 

Che ftvcni ««Beno, t n «r«n d.- 

U ttimme n^ide. In Imo agi' il- 

tmì le limde lAudlc prendano 
Sonni quìeiìlfinii , e col giiibbifcro 
Lione in placida lemcoe artirchìG 
Cipretto tenero, tpundo la RciìIe 
fmiK fol iM^ida Uni «icsfreeU . 
bateti rifoGn» cuSodi iniirili 
Atelu^ e McpI* : ai in qn-lle al- 
riffime 

Kìifi lifnngali l'ani, che liqnida 
A Dai Tuoi rendere loi-'uili orribili 
Oc tutte Tpaigono d' onor le po. 

Haodie. Le ìnòlpiie rupi 

Selve G fpìanìno, 



. I-i 



Or liir IILI 
11 Giulio pioi 



Laddore cingela II mar Ftnlcio, 
Dove la termina il Tetti bocchi fero 
Nilo ; e dal limpido Giordano al 

Eitftite («hi mifera fatai Dieimria !) 
A cui il rapido corfo le I^ìem 
TaKoIia «ccicbbaoo d«l twQn (o- 



E quella apuTcfi il SmitàBSt», 
Onde pei qMlW* cke i t 



Coli in cantmd» Tedal^', ffmb- 
o tutti alla felice Capanna, ove pre- 
si tati i Imo do»! -Jenpiioì < («ftòrt- 



emoria aei granoni iltero, umili e 
i ronfccriamo a Gesù Bambino , 



adomi e le riveda laura irionfile ed 
eterno, come quelle Cv (felle quali non 
altro fapreromo caatttedK inni >Dio> 
e lodi àgli Erti- 



IN- 



INDICE 

DELLE ORAZIONI 

E d^'Ltioghi, e Tempi, in cui furono dette) e 
alcune di effe ftampate. 

OR/\ZIOMF, PRf.MA. V. 

Nr Fuiir.,;, rff fm- 'Hf-FnwMfl tIMtaJipitr MtrtìttGt- 

frr«ÌY,cc EUn'-iTa SUiiah„i, gli Diciu ilirhftM CtlUtima H 
Terifa ■Pelittini ii ^' Mìthile i» Lucca ; ivi dim if 



Scbmiifittatb Victri tn 



_Ura« 'niamiittt iift h , 
•I 1714. t a/lm fmmftii. 



IctìTrtItf DimcfKtJi ti. S.det- 
fi/rtatruli di Maria Clmtnhit S*- ta 'a Lutea alila CUt/a ili SS. Si- 
— 3 — mtK,t Gìad9 il fimat iimtiiiit» 
atta fila mtfte il 174». li ivìfitar 



in. -ti,!- Funerali M Mille B. V. Frmet- 

7Ì/FaBirall dtlt EcctllintìSima Siini- dtV.V. Minori Oflirvanii, dci- 

rt D. Gitvinaa VirBauilli d'^ra- la in T^àpo/i mIU Cbicfg à«lh Spe- 
gna, Cirlcfl, Datilffa dìMtBlilii. iàliiii il 171^ , a/lira Rampala, 
ai, e M Tlrraavn»: già fieingiait 

di SkiSa , Itila in llépoli mila Vili. 
Cift/d Mia smania il 1714. f al- 

hra faaf ala , "Hi" f mirali ili Sìgmr 



^*t'*ftS' Orf iiMrali alila roga- 
I V. aaaxadirli .Arcadi iaBtIigBÉ al/apri- 

fiata £/r SaHaiBliffnt Cardia ab 
Hi'faairalidi D. Maria Spiatila Mar- tamtiriiai, tggi VefnSigairtfin- 

,i.r. ^- „..f,.ij. J.... ■xT—.c nrgaatie f — 



Vtrmilla T jlnat i;4J. Ut'" 

nKdiati dipi la fila mirili tallirà 
filala. Tre Illujì'iffma 



IO ^pifitl.o Lardano Fu-Jlirh. 
il HifQli sella Cbi'fa di S. 



Digilizetì ir/ CoOgle 
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Cirh fi. Imprradtrc dt' Remasi mi 
I tOara /tendi Quatcfimah icl lyij. 



tifila Ftga di I. CamiTint, iit' 
UfifElexitaciM'PrtttftttrtdiS.MtT- ta ia'N.'ptS ml/nCbìeJa ii S. Po»- 
ti HSnaÉciilltKu ilSIpwG'nwai' h Fanm ijip, 
ai PnVi Hiiilè Vimii. fnnHM 

in FiniJa K tjtt. XVIU V 

XI. DI S. Filiptt tifTìiiin4Ìu "Petmat 

aclU Chitfa MU Qlittlh ni 
■Nillù CrceazUai ili Sirimgime Co- Qaarifimali tUlnAi. titiltTt fiam' 
fiatliai Balbi De/jl di Gcmve del- p,,^ . 
le in S.Larcirct r Anm 17)3, e bI- 

ina Rampata. XIX. 

XIL Di S. C^iirinA da Gt^madilla intc- 

caficnc d: i^Hùrarfi "i Genova!- «la- 
Tiri'uilifitdiilaStniiìffima' Reputili- uaris della fiia Camnizzavani ntlla 
(a ii at»VKi mila Caitiirala . ebiifadtila SS.^nmniiata ia.Tt^ 
ii imna tanni ms- mia: ti iti n» aitt* fiampala, 

lélit XX, 

Vttfa^ itlU Urini, t itila -^ìtlà 'ì(ilfeFcgaiclGlmtffS.Gi>vami'Hf 
ittia in Mallf mila Cbitfa CumM- pimiicim Cananict di Tma, itita 
Stali ii S, Cìtvaimi mi terft QfU- air EmiBimifmit Cttriinioi USeir*- 

• ramali M rjt°' ttnhach yi'eRtÌiHip»li atltaCbil- 

(a di S.Laìii il 1710. latterà fam- 

XIV. paia. 

Stila l^fgtiMcnfrliltdi TÌf^tSitn»^ XXL 
ri dilla inVcitenia niir la^'gKtÙii- 

[t Tarrtccbiale , 1 Ctllcgiata di S. Ultra di S.C-eanniU f t tm ut int ittfa 

Msii mi Citfii Qaarcfmalt il rjifi, ia Urna atllaCbit/a dt/f .tnimapCT 

Cd alltra fiampala . Ordim di Saa EMinin* H Simr 
Cardirak Cìnfuegu il IT«. • JftfH 

XV. fiampala. 

Orila Santìfi. SinJnat diTiKìat iilU XXÌt 
atlla CbUfa ii S. GUnamii alla S. 

It Matfh ii Car/t Emmantilt Sf Ulira di S.Oitpanni'KtpK'Diftatdnia 
ii Snium,m( tmh i^far^mA in Vinnìa mila Cbu/a Va<riicl«i^ 
iti 1747. It, c Celleiiala di S. Taola alla Sl- 

nnilpma Hialc Uliaxa di Fidirigt 
XVi CtiBiaiu -Principi Rea/c di Tihnia 

Bliiisrali di Saffiniaia accafiam ii 
Dilla Samijf<ni' Ciauziini di T^e^ra una Keliquìa dilSante viaala ialla 
Sìtaita dina in Viinaa mllaCap- Cini Riali iiViIsnia il 17^1 air 
ftlla Uupifi$mt alla S. C. M. di lira fiampata. 



jrxin. ''Kx. 

tu S. Ttlnlioytfiruo, t Tfttlltrtdi XKKt 

itItrXé . étll* mila fa' Itfitn Ctl- ^ _ . . 

tfH faMMé ttii.-* tlItàfMtfU. Di S. iteM « N^M «f/« 

pw. 17"- J-"-!- Tt-Mff»* «"I^W* di 



ttUt «. CMhu i(< HMnfiiki-, dtllé , , , 

4*Oam4adl'<*i'f* dei l^fHlif- Del B.Girthms Mi'i PmJiiW» «fe 

' ' di S. DaulrH a tcétfni dtl tr-duf 

XXVf IL ;Me«*wMH»-i« CT*W-N«(/ rrffit 

MSÉ, t ¥ M th MM», ^ J[XXV< 

- 4£OT«gK«rU<f'«^^'W««' MtlU CWd itUt ytrtbn di 

!>■ Pi MfjJiwW tlgnm dilu 
XXIX. ■ fii4 Sffa il w^. 

01 S.^ifiìi», dtt/a ht -ttiifli Ètik xXKVi. 

■ OiifiJiS.jMliM'd^XiiMa 

■ 'di éiilM fui nfl: SrtfrttTMw** Rnitf «'>'« «H"- 

rfana Af/i ^K-Ji M «MM tir 
■ ■ U ftlita FKaiiinc del J«« Hjiltlé 

il IJ401 
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